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HISTQRIA 

DELLE  SOLLEVATI  ONI  NOTABILI 
Seguite  in  Poiionia  gl*annìxdel  Signore 
16 06. 1607.  e irto*. 

t dell* atroni  Hrroiebe,  r memorabili  imprcfe  fatte  in  Mof confa  dall'Ina 
tutti flìmo  Sigi  [mondo  111.  Uè  del  Gran  Rcg/io  di  Vollonia,i  de  Sae- 
tti Gotti  tt  V andai  l{è  Ha editano . 

Done  fi  feopre , e conofce  il  gran  valore , e Capere  dell’  iftefito  R^ 
de  iolrenae  lì  veggono  murarioni  di  ilato.c  di  fortuna^  la 
porenza  de  Mofcourti. 

'Cfciaturioja,  è di  moltnvtUud  non  folo  a qualfìu oglia Trincìpe^  Gran  Ma* 
nanai  ma  «moia  a tutti  1 loro  vp  11  a li,  e Mimjtn . 

Sig.  ALESSANDRO  Ciiii  da  PiAoif. 


T O I*sf, 


Appretta  Pier’ Antonio  Fornicati.  1*17,  Con  Lken^a de' Sup^ 
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GRA  N D V C A DI  TOSCANA 

- ^ * 1 f 1 1 * 

PERDINCI  NDO  Ih 

. . . ... 

r^^^3,ON,  meritaua  la  chriftianaK 

l\vS25  N pietà,  ne  il  Religioso  Zelo, 
a «tì  con  cui  il  Seren  i ffimo  Rè  Si  * 

gifmondo  MI.  di  Pollonia 
baSSaag  già  tant  anni  gloriofo  trat- 
ta lo  Icetro  di  quel  vafto  Regno , che  Po* 
pece  heroicliG»  e fegnalare  imprefè  da  lui’ 
fatte  à glorla  deirAltìflimo,  & augumcn-* 
to  della  Santa  Fede,  alle  quali  è purtrop-' 
po  angufto/patio  il  mondo,efofó  termine 
il  Gielo)  reftalferoyò  cancellate  dall*  oblio 
ò nerette  'éntro  5i  corifini  del  fu  o benché 
Augufto  dominio^ma  dilatandoli  dal l'vno 
all’altro  Polo,  emulando',  pér  cofidi  re  ; 
di  Dedalo4l  volo  , edì  Perfcó ìbPegafo  ) 
doueuano  molerai^  alla  40gn&ctf>eì  del**1 
. § i 1*  al- 


I 


Falere  nationi , e mercé  della  volante  fi* 
ma  ad  onta,  del  tempo  edace,  vi ue  fcr bar* 
li  nella  memoria  de  pofterij  laonde  io, non 
meno  per  obbligo  della  mia  longa,&  an- 
tica fcruitù  con  quella  ideale  Corona  „ 
che  per  gloria  di  Dio , e beneficio  pubbli- 
co, ho  intraprefo  di  fcriuerne,.  & à coll 
gran  pefo,.  che  pur  troppo,  graue  anco, 
farebbe  à forti  humeri  d’  Alcide  al  ro- 
, bullo  Collo  d*  Atlante,  {opporre  le  mìe- 
deboli. (palle : Duoimi  „ che  la  mia  penna; 
fpiegar.  non.  vaglia  i vanni  , e tane' alto. 
poggiate^ che giongi  à: regiftratk  à pieno 
è che  l*im  polito,  mie  Itile, ivon.polTa  col  no 
bik  foggerto,  di  cuj  fauella  , gioftrare  dell 
pari  5 ma  oue.qùella  luunrà  debole  il.  volo.» 
C quello,  rozzo, il  direjlarà.hjftorica.enoa. 
poetica  Tvnai.e  l'altro,  verace,  .e  non  fàuor- 
lpfo,,  &ambe.dui  volendo  più  collo  men-< 
tire,, ne  i,  loro,  filencjj ,, che. eccedere,  nelkj 
glorie,,  lafcjaranno,  liberai, confini  al  fallo,. 
& andranno^  (correndo,  lolo.  il  fpatioftj, 
• K campo  del  Ver o>. 

Quefto/  mionouellò;parto  àicuiì  dedt». 
care,  giùgiuftaraenjceiO;  debba,  non  veg«» 

. , 6!°' 
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gio  che  a VI  A.Sercniffima  * fi  pèrche  lei  k‘: 
congionra  al  Scremlftmo  mioRè,  non  mei 
no  per  1’  Auguilo  lingue , che  per  pietà  » i 
Virtù  , e Religione,,  e le  direr  Ti  può  perr  . 
l' identità  de  coftumi y & certo*  le  gTÀtH 
nchi  (aerare  foleano  à loro  filladi!  N^mi 
le  primitie  de  frutti , ben  è douere  cheio 
à V.  A.  Sercnilfina  mio*  vero  Nume  pre- 
denti quello  picciolo*  Tributo  primitia 
della  mia  penna.in  teftimonio  del  mio 
ValTallaggio  e fedèlilfima.  Seruitù,  colti- 
u.ita  lautamente  Tempre  con  li  Scremili» 
mi Auo,  «Se  Padre  di  W A.  Serenilfina  di 
glonofiliima  memoria  5 Degni  riceuerlo^ 
con.  lieta,  fronte , e con  benigno  afpetto- 
come  fpecchio  , oue  rimirando  le  Regie 
attioni.  dcirinuittilfimo  .Tigilmondo  pofc 
la  non  sò  ie  dir  mi  debba , quafi  in  vi* 
uo  ritratto  in  fe  lUTa  mollrare.  ciò  che 
fama  di  lui  fcriue,  ò ragionalo  pure  di  gtà^ 
in  quella  vagheggiare  fe.  medefima  5 E. 
qual  altro.  Altaxerlè  puramente*  ponde- 
rando. il  mio  deuotilfimoiaffetto  gradire* 
lléfterno  veracìfsimo  mdlàggiero>  dell*  in- 
tera©; della  i vera  de  uotione  a che  le-  prò- 
U ~ fclfó, 


fertof$  Con  che  inchinandomi’  humHiJfi# 
inamente  à V.A.Scrcnitàma  prego  il  Do- 
natore d*  ogni  bene  che  la  Sua  Serenità- 
ma  perfona  , & Cafa  con  i Tuoi  flati  fe* 
ballimi  eternamente  mantenga. 

Di  il  di  9.  di  Settembre  i£an 

< Di  V.  À.  ScrcmTs, 

*9  ***•••  \ ;v  o • ji  i ; • ' . * f 

r * Humilifs,  & Obbliga  tifs.  Vaia  Ilo  * 

< • r ~ c Se r.  Ahfs.  Cilli  . 
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enignoLcttor^.- 

0 NO  SC  EVO  berti  grifi*  . 
mo  Lettere  , che  tra  le  vù* 
tt  efe penne  dt  molti  Jcnffcrh 
j quali  le  gl  or  io fc  imprcfe\de- 

»J  gl'  Imperatori , Re,  e Mo~ 

varchi  antichi , e moderni  hanno  celebrato , 
non  era  luoip  alla  mia  mal  t imperata,  e che 
fra  la  fintila  de  loro  inchioftri  non  hauurebt : 
he  ben  campeggiato  il  mio  dal  poco  Papere 
trai  colorito . Non  ardiuo  per . ciò  -mandar 
in  luce  quelli  miei  rotti  fritti  , benché  a 
molti  ,fe  non  perla  fertilità  delt  ingegnose 
per  la  vatietà , e rvaghcZj£a  de  i concetti  > 
dimeno  per  la  ‘verità  dell*  Hi  feria  > hauef 
fero  per  auuentnrafpoìuto  recare  qualche  di- 
letto ? H or  a anteponendo  dlpfiuatè  mio  gu- 
fo , effimere  Ì autcYììà  di  qiteUi,tl  giu . 
dittò , e Japtre  de  quali  ned  meno  ;che  la  fe- 
deltà dtgl* amer cucii  etnf egli , deùofcguire  $' 
V ft*  Vin  difraudare  ai  gloria  chi  la  merita 
tri  vertale , (f  il  merde  tutto  della  agni* 

Iti  crii  d'aiMMi  menti  etneo  alla  Chr  frana  Re* 

- - r-; pul.  . 
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fu  lìllcà^  A Ha  Cattolica  fede  Itati  rilettan* 
ti  ) ho  ccnjentito  che  quefie  mie  fatiche  , fi 
ben  fatte  con  ogn  altro  peti  fiero  efchtno  alle 
alle  Stampe,  Sfonhà  perm'Jfo  tl tempo  -, 
ne  meno  le  mie  occupai  ioni , e poca  fallite 
yfar  .alcuno  lì u dio  nel  polirle  5 ma  come  fi» - 
no  puramente  auuenut e,  cofi  traboccono  dal- 
la mia  penna , (tf  a Rocchi  alti  ut  con  veti* 
,tà  fi  rappr (fintano , Dine  fi  giu  (lo  riguardo 
alla  gran  volontà , che  leggende  potrà  (ur- 
ger (ì  effe  re  fato  mio  particolare  oggetto  di 
fare  verderdicramentc  conofcerela  grande 
Za , e magnificenza  di  quella  nobiltà , che 
non. ha  party  e che  vien  restale  dominata  dal 
fola  fuo  fi  e fio  sclere , col  fapere  di  pruden - 
tifsmo  %e  y quale  con  prudenza , &*  pietà 
/ingoiar c,la  modera  5 Confideranno  tnfieme 
ejftre  fiato  mio  fine  delineare  in  pocht  fogli 
quello  t che  di  cofi  v atto , (f  opulento 
gito  a fatica  poteua  narrar  fi  tn  molti  fileni  V9 
. lumi . Se  Dio  permetterà,  forze  y e vita,  a U 
. tra  volta  fodisfaro  più  pienamente  manfe- 
fiando  le  grandezze , le  virtù  , gl * honort  e 
.lodinoli  co  fiumi  y ff)  egri  altro  pregio , qua  fi 
fie  gl  intimi  pen fieri  di  quefìa  nobthfsima 
■ w .•  ì natio- 


trattone . Ne  deve  fafifarfi  sconfiderai  o il 
dritto  della  mia  lunga  f erutti*  continuata 
per  (pazjo  dt  venturi  anno  con  quella  Rea • 
le  efldaeffd,  alle  cut  gratte , & hor.ort  de* 
no  obblighi  rterm  * Non  najca  fero Jofp et- 
to negl'  animi  di  chi  leg^e , che  in  me  hai* 
bia  pttualuto  al  vero  delle  narrale  att ioni, 
la  dtuoiton f del  mio  fidehffimo  affetto  ver* 
fio  qu  fi  a Corona  , il  lei  obbediente  Re • 
gno  5 J\Qe  farà  in  gl  uff  a per  ff ne  la  fiufist ,q) 
il  perdono  , s' alla  grandeZjZ^a  del  fogget * 
to  in  ir  apre  ff  alla  A laeffà , e dignità  delle 
per  Ione  delh  quali  fi  tratta^non  corrifponde 
U bsjjel^a  dtl  mio  dire  • Vale. 


. a DOM. 


♦ D.  NICOLA!  CANCELLERAI 

ELOGIU 

A D DOM.  ALEXANDRVM  CYLLIVM 
dannati*  Croaographum., 

Altee 

ALEXANDER 
fydera  promeritus* 

Clypeo,.  pila  * Sanila*.  • 

* terrarum  orbem  domuik 
fibique  qua?  fìlli  c 5 
Alter  ab  ilio  hic  Alexander  , 
fycTerca  digous  Aula, puro  feri  bendi  Rila,, 
duplici  norrene*  mundu,  homiaefqs  fibi  deuincit*. 
llle  fed  infelix  ftrenuo  imndec  Achilli,  quia 
fu$  laudis  prneconem  Homerum  inuèmr. 
Hìcautem  tantus  cft,cuifficmonct  ApollojGraif* 
Romaniqjinuideàcfcriptores,cedatqjTgen]0  Pallai» 
quòdinclyti  Regis  bella,  gcftaque  panditj 
fceptris  Iò  digne  Sigismvnde  , ve  tuis  lupiter  iaa* 
fulmina  credat , rancum  tibi  deccdit 
Magnus  ALE  X A N D E R* 
pneumqj  forti  es  f^hcior  Achille* 
quancum  ifte  praeftat  cactus  • 
(cripton  bus* 


» ». 


sar 


4 


EIVS» 


trVSDEM  ANAGRAMMA  •“*' 

ALESSANDER  C Ti  L IV  S 

CTL.LENIVS  fsALTE\  ADES. 

Dum 

feros 

/ i 

Sarma  ras 

. tra&as,  populofque 

pio  Regi  rebellts  - 
> ilio  funere  damnas  5 

Dum  MAGNAM  Belligeri 
SlGISViVNDl  CONSTaNHAM 
debite  laudas  , dumque  fide 
narrando  dcmonftras  , quo:  pugna, 
cjuis  ardor  , qu..mcumque  ipfc  confjcerit 
Tua  potenza  fulus  , Heroùm  , re  fulmina 
. rurfus  , plebifque  inuidiam  timear* 
ìupirer  omnipores,(cotusq;  ouas  anuii  oliinpus) 
Maio?  pulcram  rdpiciens  piolcm,inuideà  an  l^ter 
niatris  ait?  fed  fubeatfua  proemia  v;nus,(ìue  terras, 
fiue  eoelelks  incoiai  arCvS  , fpontc  profabor  , 
bii  ÀLThRgratiorCYLLHNlv  òia  terra  ADEyT# 
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DEL 


DEL  SIG.  FILIPPO  SCARPELLI 

* * . 

Sonetto. 

SAGGIO  S erti  t or , eh*  altrui  {belando  il  vero 
Del  gemino  valor  di  SIGISMONDO 
Con  grandc%£j  di  ftil  chiaro , e giocondo 
Gran  Signor  lo  dimottri,  e gran  Guerriero . 


Guerrieri  emulo  al  Franco , alt  Itero , 
Degn  e lo  feettro  [ottener  del  Mondo% 
Quantunque. egli  hvggt  di  virtù  fecondo 
Del  S armai ico  fuol  regga  t {mpero . 

Jlccq  già  già  di  te,  di  lui  rimbomba 

La  fama, che  con  fatto , al  meno  eguale  » 
V vnx  e f altro  trarrà  fuor  de  la  *1  omba%. 


£ viuer  ne  farà  vita  immortale 

Lui , che  con  I opre  il  fuori  porge  à la  T romba  * 
Te*  che  à lei  con  la  penna  impenni  tale. 
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TAVOLA 

Delle  pofUllc  deirHiftoria  di  PolIonia. 


VTOR1TA’  gran- 
de del  R2.  * 

Accortezza  di  fu* 
Maeftà.  4 
Arre  del  Palatino 
per  diuertire  la 
Nobiltà  dalla  de 
borione  di  Stia  Maefti.  u 

^ffturia  del  •Palatino.  14 

aderenza  della  Nobiltà  al- 
le perfuaftotii  dell  kjra- 
tione.  _ if 

AHenattone  di  molti . 94 

Ambafcùron  della  Nobil- 
tà a Sua  Maeftà.  a8 

/mino  di  molti , & Anr.ba- 
fciatori  à Sua  Maeftà  . 35 

Alteratine  i ptr  turco  il  Re- 
gno , con  pericolo  de  io- 
rcftieri.  3 6 

Anguoncnto de  ribelli.  4» 

Ammonitionedi  Sua  A/ae- 
fti  - . 4f 

Articoli  mandati  dalli  ro- 
coflaniaSua  Maeftà.  50 

Articoli  indecenti . 50 

Ambafciatona  Sua  Mseftà 
articoli,  c comnuflìoru- 
efprcfle  . 49 

Afifettione  particolare  de  Si 
gnori  verfo  Sua  Maeftà.  6j 

Arriuo  di  Sua  Macltà  a San 
Domirio.  % 6$ 

Accortezza  di- buon,  fol- 
dato.  74 

Animo  de  Addati  per  com- 


battere . 

Alle^rcz^a  de  Cittadini. 
"Parte  Seconda . 


fi 

*• 


Aftaria , e fintione  del  Pala- 
tino.  ft 

Accortezza , e folleuatione  9* 
Amore  di  Sua  Maeftà  verfo 
tutti . IOJ 

Allegrezza  , e timore  delti 
Varia  uiani.  lag 

Arrendimenco  de  pollacchi 
in  po  ere  de  Mofcouiri . i}| 

Autorità , e timore  infieoie 
del  Palatino.  np 

Aderìfce  di  nuouo  la  Nobil- 
tà al  Palatino,  131 

Articoli  conclufi.  ijj 

Ambinone  del  Palatino 
non  conofciura.  ij§ 

Atione,e  deuotione  dei  Pa- 
latino. 

Accrcfcimentod  animo  de 
rocofanni.  137 

Alterinone,  e fubbornatio* 
ne  del  Palatino.  140 

Arroganza  del  Palatino . 142 

Accrcfcimento  di  fperanza 
al  palatino.  145 

Accortezza  del  Palatino  149 

Aggiramento  del  Palatino,  itfi 

Aderenza  de  Greci  S cifma- 
tici.  164 

Affetro.&ammaeftramenro 
di  Sua  Maefti*  170 

Auda- 

M.  4 


% « 


T A V 

dacia  del  Paladino . 1 70 

alienano?  e di  molta  nobil- 
tà dal  Salarino . 179 

Accortezza  di  ina  VlaefH.  i«y 
Anuria  del  Palatino  perin- 
citare  la  nobiltà  Alenare 
, I cbcdicotia  a 5 ua  Mae- 
fla.  tfè 

fc^rimo , e ardire  grande  di 
SuaMaeitJ.  aoj 

vfuefutioue  del  gentilhtto- 
mo . to8 

irfiribaCc iatori  a Roma  de 
gl'  Ectlcfiafiicù  »>8 


la 


Torte  Ter^a, 


i * 


■ r- 


Accortezza  del  palatino  per 
aua  zarli  ne  1 accomoda- 
mento. i\9 

^cconTenteSua  Maefti  al- 
rinuocatìone.  *5» 

^Alteratione  delti  fenatori 
per  la  tai  danza  del  Pala- 
tino. »<5 

Al  granone  tra  il  generale 
e p.  latino.  155 

*/f  riup  del  palatino  alla  por 
u del  Gattello.  a >8 

• B 

Blfogni  argenti.  7 

ficucfr.ij  la’*i‘  da  Sua  • 
^/aeQia  palai  ino,  e fui 
libraci  udilie.  Il 

Taire  Seconda, 

Ber  igni  àgtandcdifuaMiC 


OLA 

fti.  iti 

f raa ara,  & infirme  poca  tc 
cortezza  de  R K’O.'Cmi.  s 14 
Ueni^nita  grande  di  Sua 

JiaefU . «il 

Torte  Ter^t, 

C 

COnfn#ì6r  e de  maligni, 

c gloria  di S Matita.  | 
Cecili  della  Nobiltà  per  in 
gionodelgrài  accliere  7 
iaufe  gmltiflìinc,  c protc 
eione  diuina  • it 

f ifiglio  di  S.  Afacfta  : ai 

Che  co'a lìce  lignifichi  cola  a| 
Creiceli  tumulto,  c la  fol- 
kuatione.  _ af 

Ca;>o di  Hert rici.  a S 

Configli, c delibera  tori  prr 
la  partenza  di  Sua  Mat  da 
<3*  Varfauia . tj 

Conlig  i,e  diligenzideSc- 
ratori . ?• 

Co  icotfo  gr  inde  di  Nobil- 
tà, esclusoria  •». Maerta. 

Condirioni  indifcrerc . 45 

Che  cola  importi  cgnlcde 
ratione  . • 4T 

Cerca  il  palatino  modo  di 
corrompere  li  ioldau  Re 

g<j.  "51 

fonlig1'  » e refolutioni  per 
dar  fo  1 Catione  adì  R >- 
coflaoi.  54 

fondanti.» , e fedeltà  . 
Com'^iflìr>ne  di  y.Maefta  • f * 
CkuuQudia.iUvtU.  7* 

Ce* 


T A 

Cedono  iKocolfani,  e non 
cogliono  combattere. 


Torte  Seconda  *. 

Comparittoni,  8f 

Clemenza. 

. Comianza  di  Sua  Maeflt  88 

Cecità, Se  ambinone  delpa 
latino'e  Duca  Rad^tuilla.  88 
Conclusone  di  molti,  clic 
il  palanno  non  (ìa  tenuto 
al  detto  giuramento.  96 

iau  kgiuiulfìme  perle  qua 
Ji  sua  vf.-.ella  fi  perfiudc 
uachci!  Pa'arfho.e  Duca 
ih  fiero  al  dato  giura- 
mento. 100 

f onligiio  di  alcuni  afauorc 
del  Palatino.  109 

Cómifiìonial  Duca  di  quel- 
lo dtuc  fare.  ito 

Cola  che  cofa  fia  1 13 

C onlìg’io  intorno  alla  parte 

di  ^ua  Waefta.  118 

foncorftzdi  Nobiltà  alla  die 
ta,  c di  Nuntijterrr  Itti.  128 

foilideratione  notabile  1 

C or- corto  grà Jc  di  Nobiltà 
e (oldateftha.  ij$ 

for  fiderà  dclli  Rocofiàni 
nel  uolgo  ,,  e foldatcfca 
di  sua  À/aefta,  IJJ 

Candidezza , e magnificen- 
za di  sua  À/aelta . 1 6y 

Caficllano  di  cracouja  ar- 
mato.e  Tue  prettnfioni;  1 -j\ 

Cor  (lama  grande  di  sua 
Mn  Ma ..  ipj 

Co.  fidema  di  sua  Aiaefta 


VOLA 

in  Dio.  i£-f 

74  Caualieria numerofiu  >2* 

Confidenza , & intelligenza 
del  Palatino.  302 

Cercano  i generali  di  quie- 
tare i (oldati,e  fi  manda- 
no depurati  da  ambe  le 
parti.  206 

Continua  il  palatino  con  la 
(onta  doppiezza*  >07 

Condirioni  incerte.  za» 

Confidenza  del  palatino,  c 
^rinouarione  di  j rat  che.  3x7 
Conditioni  adeguare  al  paia 
'tino'per  il  perdono . *$7 

Conluerudirc  neH’eletiooe 
della  Valacchia.  344 

Cagioni  della  feguita  batta- 
si 144 

Torte  Terqt*  t 

Concilinone  della  forma,  e 
modo  al  palatino  per  il 


perdono.  aj# 

Confu fione  dèi  palatino. 
Contento  & allegrezza  voi- 
uerfale di  tutti. 


DOti  deMaNobiltiPo!» 

laccha.  % 

Diflìmulatlone,&  accorte*. 

za  infieme  di  5>.  A/aeita.  f 

Doppiezza  del  Palatino.  i« 

DrmoMrationedi  S.  AJaefta 
verfo  il  Palatino  . 19 

Difgulla  Sua  Madia  il:  Pa- 
latino » >4 


4 


Panna 


TAVOLA 

Danni  grandi  fatti  da  Tar- 

* tati. 

Difi^oodcl  Palalo.  * 

Diligenza  di  Sua  uaefta  per 
impedire  al  palatino  i 

Tuoi  difegni . 

Didgen^a  grande  degli  e- 
retici. 

Dop,  iczza  del  Cartellano* 

Diligenza  del  palatino , per 
mantenere  in  fede, la  No- 
bilid . 

pi’  za  di  Sua  Afaerta. 

Dk huratione  degl'  amici 
di  Sua  Afacfìa . 

dicono  li  Tolda. i non  voler 
combattere 

Dcftrczza  del  Cenere  , & 
altri  Signori  Gradi. 

Dimoftratioi.e  coi;  sdegno 
di  sua  Maerta. 

Due  rifpolicagr^fmbafcia 
tori. 

Doti,  e valore  djla  nobi!ta 

Dinilìone  dcll'cfercro . 

Di'pofcione  de  gl’vni,e  de- 


Torte  Seconda 

Difegni , .e  fpcran^e  de! 
; Palatino. 

t)icc  >l  Palatino  non  tflcr  te 
miro  aMa  promrfla. 
DoppK77.a  del  nalarino. 
Danni  fa*  ri  da  li  Rocodani 
Dilegui  del  padrino  . 

Do  ipiezzi  de  Itoci  ffmi 
Delibera  ioni  del  fenato  in 
torno  alle  propo/ìcioni 


della  dieta.  ( 

tal 

I» 

Diligenti  Regia . 

13 

Doppiezze  , 6^.  interelfc 

grande. 

Di  lacioni  folite  del  pala- 
tino. 

«SI 

1 6 

*39 

4 

Dcliberariori  protcfie  , e 

*7 

trinacele  . 

140 

»5 

Diliger. tia  degflieretici.  - 

>4 

Diut  r .Va  de  par  ri . 

De  ter:*  inatior  i tuon  della 

*53 

3i 

con  Tuttodì  nc. 

*4? 

39 

D’bgrrza  de  H«  cr  (Tanì 
Dilige r za  per  rertninacione 

ló  > 

43 

della  dieta. 

Dimnrtrati  »ni  aflttruofe 

* 

S* 

delii  senatori  verfo  sua 

A/acrta 

1^3 

5» 

Diligcnna  rtrzord  paria . 

D unioni  , e parrjnoni  di 

SCO 

6o 

fquadre. 

Di  igcnna  di  sua  Marita 

10J 

do 

perperfua  o.ie  della  tan 

66 

. trria. 

ZIO 

67 

Di  uorione  della  R gina.c 

a irre  perfine. 

117 

7» 

Debole  reticenza  delii af- 

icdiari . 

Difpone  il  Palarino  il  gene 
raU  a trattare  per  lui  con 

a3* 

sua  wacIU . 

*3* 

90 

•eliderlo  dell’autore. 

* w 

*44 

9* 

T arte  T rr^a , 

97 

emina  proretione  fopra  ì 

l'4 

< 7 

Principi  giulii . 

»47 

tao 

oifgurto  gra.de  lènti  io  da 

molti» 

so» 

iforta 


T A V 


E Sorta  il  Generale  sira 

Macrta  a ritirarti  a era 

conia . *7 

% ricalino  sua  Afacita  a 
Cracouia. 

«fpofirionc , Se  eforratione 
degl’  <mbifc  iaton.  *8 

Elegge  sua  .waclla  il  .uogo 
de’la  Cola. 

Ecclcfiaftici.  t f8 

*fpofiiione  degl’  Mmba* 
f.  iarori.  Ho 

Cacca  re  zzato  il  ouca  da 
sua  waefta.  6 4 

i modificato  il  palatino 
dalli  fenato  ri.  77 

Parte  Seconda, 

'Fou-'i . W 

f libinone  della  vira  per  la 

liberti.  91 

Iffctti  del  rardina’e.  i»i 

Ftf  «0  di  doppiezza.  loj 

Etfciro  di  parole  . 108 

à chhnu  o il  Duca  Radzi- 
oilla  ad  vmrfi  quanto 
prima  CO  1 la  nobiltà  • 

t forra  ione , e promiffion! 

al  nuca  Radziuilla,  nj 

In  Tara  di  sua  Mac  fti  in 
'Varfauia.  in 

frf  et  delle  pretenfioni  del 
Paia*  ino.  150 

£ rortano*  i fenatori  sua  me 
(là  i m“trcre  i cfercico  in 
campagna.  159 


OLA 

Jfibitione  di  fenatori  pet 
aderire  alla  •votomi  di 
sua  MaefU . 1 

Efoloratione  del  Palatino  J 
tnbirione  de  foldati  per 
combattere.  109 

Efortacione  de!  generale  al- 
la foldatefca.  ai» 

Editto  contro  il  Palatino,  e 
alcrr  capi. 

Enceuura  sua  Macfti  coo 
lomma  allegrezza.  *:J 

Editti  di  detìdeno  di  glo- 
ria . ad 

E aiutato  il  palatino  »e  Ha 
chi. 

Eforra  ioni  di  sua  Mae fU, a 
Vailacchù 

Parte  Ter?*,  ^ 

E vifitaro  sua  Maerti  dal  $i 
•gnor  digraue  infirmita.  »54 
Entrata  del  palatino  nella 
Citta,  *57 


rfntione.de  ir  firme  au- 
toma del  gran  canccl 
bere . f 

Fa  il  platino  le  Tue  propoli 
noni  con  poca  accor- 
• uzza.  38 

Fanno  forza  di  ira r tenete 
laN.bilta.  45 

Finto  sdegno  di  s.  Maerta.  jo 
F01  mi  o li  fenatori  artico- 
li , e li  mandano  Urli  Ro- 
coflanu  fi 

b Fauno 


I 


T AVOLA 

Fanno  indagali  detti  vffi- 
ctali , e Capitani , che  fu* 

Madia  fi  miioua  con  re- 
fi-raro. 6% 

Fanno  inHan/a  li  f-dJaddi 
sua  madia  di  jeguuar  li 
KocoiIo.ni  » * 6 & 


Titti  Ter^t  * 

Forza  del! a. virtù  « *48 . 


Tarts  Seconda  « 

Fu  mentanone.  90 

Fall?  pellicci  del  palatino.,  9* 
Falle  ragioni  » 95 

fmtione  » e doppiezza, 

grande*  % xo* 

fir.tione  lolita . 108. 

Fi- none  del  ouca . n& 

Finte  ragioni  del  palatino, 
per  tenete  in  fede  la  no- 
biltà. 148 

Forza  grande  dellej ragioni 
del  palatino.  149 

frutto  delle  parole  [di  ma 
Aiaella.  tyo 

Finrione  del  palatinp.  [175 

Fa  a imoitianiaelia  allifc- 
narori.  i8t 

Fanno  animo  li  rocofiani.  1S4 

fa  g-  an  promt  fle  il  palatina 
allafi>ldarefchi. 
finta  ptomeffa  del  pala- 
tiro.  ipj 

fortiflìmo.  fico,  delfi  Ro- 
cqluni.  jIt 

fuga  de Rocnflani.,  *44. 

Fuga  del  palanco,  e altri 
capi.  a 14 

sua  tmefta. refiften^a i1* 

VFcrdQnacc  al  palatino,  a$* 


GRandezza,  e Cenerò!?* 
tad’ammo  della  No- 
biltà polliccha.  % 

Guadagni  del  palatino.  19 

Gl’  Heretici  antepongono 
il  ponto  della  confido  J 
rarione.  4 41 

Gl*  V flirtali  di  guerra  giu- 
rano, e promettano  per 
la  Tolda»  kha  . 5 f 

Gl’^tn  bafciatori  (trainano 
difcordia  nella,  iolda^tf- 
cha » OL 

Torte  Seconda  «. 

Gi^mbafciatori  fono  trat- 
taci  bumanaménrc  . 154. 

Gl’  Heretici  petdonoquafi 
ladperan^a.  164 

Gl*  «eretici  fi  inanimir» 
cono.  171 

Gran  fpauento  del  popu  lo  il-j 
Gran  pietà  di  tua  M-eila,.  i>f 
Gran  fuperbiadei  Palatino,  lei 
^Giunge  sua  ■v/aefiàton  tur 

roltferciro.  *<>• 

Gran  pericolo  del  generale 
fit  altro  offitialc . 101 

GiudiiiadeHaurotc..  *04.. 

GPc feretri  fi  ridiano 2 

Gratie  refe- a Diop-t  UVi« 

wua.*,  2it 

Ciac  * 


v 


i — 


T A V 

Crarìa  fp^clale  di  Dio,  a 1 3 
CUidapno  tatto  da  vn  gen* 
tiihuomo,  a>t 

«rana  tacca  da  sua  Macfta  a ai 

T arte  Ter^A* 

•elfi,  e parole  del  Palati- 
r.o,  MP 

f tTarte  Terra* 


^TT  VMlLT  A* .del  Pala- 
Xl  lino.  a 5S 

I 

1 Pollaceli!  , piu  degl*  al* 
tri  imir<ti.Ogl  antichi  ro 


mani,  » 

Intiminone  di  nuoua  di  ra  7 
Intima  il  Palatino  di  confin 
, Co  della  Nibilta  vn  al* 
f ero  cortuento.  17 

Il  Generale,  & altri  fìdichia 
. ranopersua  i/aeili.  so 

Il  Zelo  grande  de  più  faui 
acnatoni,  ai 

Il  generale  li  p rotella  alla 
N>->b  ita,  e da  quella  li  li- 
ma con  buon  Itguiro.  1) 

Infderzj  grande  m alcuni  17 
1 RocolUni  prendono  il  ge- 
nerale. 44 

Jnlta  zadcllapiù  bada  No 
b-tri.  ' $$ 

I folda'i  lì  quietano.  ci 

II  Catti  J.auo  uon.  ritorna 


) 

% 4^-  * 

* 


OLA 

dalla Nubilri,  & afp*ri# 

Capo  di  repubblica. 

Inuia  s. Maeda.il  Palatino  diRiu* 
fìa  con  due  mila  Causili.  7 0 

11  tutto  li  attribuì  Tee  a Dio.  tg  l 

“Parte  Seconda 


Ingratitudine  del  Palatino.  *8 

J ufedelrà  di  senatori . t9 

Ignoranza.  95 

Intiminone  del  Rocos.  le 6 

Intima  sua  Maefti  nuoùa 
dieta.  10  6 

Impresone  della  Nobiltà  a 
tauore  del  Palatino.  107 

1 mal  contenti  lì  murano  al 
Rocos.  '107 

Impedimenti  per  concludo 
ne  di  dieta»  1 12 

Imprefa  del  Pastino . 136 

I senatori  dicono  Iiberamen 

te  l’animo  loro.  i;t 

II  Pala'  ino  alligna  il  tempo 

per  moflrare  quanto  ha- 
ueua  promcflo  alla  No- 
b'Ira.  160 

Il  cartellano  viene  .da  stìa* 
Macrti.  - 171 

Il  carte  lUno  protege  la  fede 
greca.  17» 

J1  Palatino  lì  va  aggirando  174 
Il  capo  Rocoflano  lì  a'icna 
dal  Palatino  per  disgu- 
ido. . Ijo 

Incendio  grande,  e fpauen-  ^ 
tofo  di  cafe  venridue.  tsa 
11  generale  li  appiolTima  al'  -l 
ic  muraglie  con  l’cfirci- 
to.  * 1 ...  .a-jj 


T AV 

1.  ibi  iati  fono  «forcati  a 
combattere»  V?) 

il  Generale  , &£  off  tiali 
vanno  dalli  RocofTani  19; 

Xf  Cardinale  da  la  benedi- 
tione  a Tcfcrcito  di  sua 
Micia.  1 pp. 

L Rocatfa.ii  fono  foprag- 
giunti  daUcfercico  di  sua 
Maeda.  100 

li  traditore  fi  abbocca  eoo  il 
palatino.  a*}. 

I.fuperbi  abborifeono  la 
clemcntia.  to-f, 

I.  Rocoflani  confidano  nel 
tradimento.  so$ 

Interrogatone  alti  foldati  - 

Regi), 

Il  Generale  aunirà  sua  Afae 
ila  della  .vittoria.  sol  - 

Incontro  de  senatori»  «C. 

oratione  del  prìncipe. 
Intimano  »c  di  sua  Alatila 
alti  Ambafciadori.  xjo 

11  Cailcllo  a.  arrende  a Tua 
Mac  (la,  c conditioni . 

[BmH) mZl, 

Torte  Terza». 

< 

J]  volgo  fi  ra’legra  per  la  re- 
folutione di  sua  Maeda.  25» 
Il  palatino  viene  a Crac  orna  2;$ 
Il  palatino  s’inginochia  a fua 
A/ac  (la, che  gli  per  doni.  2 6 a 
2!  palatino  , e deprezzato 
dalli  senatori.  a 6t 

fi  platino  fi  humilia  alla 
Regina,  principe,  e prin- 
cipia, tfj 


OLA 


LOdi , equalirl  del  RI. . 9 

, La  nobiltà  apprezza  Poco 
1 mandati  di  fuaMatfli.  2* 
La  nobiltà  s’iogannanel  Pala* 
tino  . 1* 

l finendone  del  Palatino  I 
approoara  dalla  nobuti.  jp. 
La poueranobilva fa.i  «danza 
di  potere  ritirarli  aile  cafe 
loro.  4^ 

Li  nobiltà  parte  dal  Palatino 
coi  certe  conditioni ...  4J? 

lettere  fcrrre  da  fua  Maeda 
a tutto  il  Rcg'*0 . ét 

Li.  rocoITi  fi  fi  ritirano . 9S< 

Lee  irta  cucci  Tua  tacita,  e 
fi  parte  per  c racouia  • . 80  > 

Vartc  Suoniti . 

Le"e-e , e ragioni  per  folle- 
tiare  la  nobili.  9fl 

La  nobile  fi  dimoftra  fauorc- 
noie  al  Pa'ari  o«  9f 

la  b"ona  ooinione , che  ha  la 

nobiltà  del  Palatino . • ^ 9 $' 

La  nobiltà  minaccia  di  riti- 
rarfi,.  . »0*5 

teegi.econfti  otion». 

tacaeione  dello  sdegno  del 
Tala  ino.  . *77 ? 

lettere  viduerfali  del  Palati. 

10.  . . 

l ettere  * e-denari  lionati . aav 

Licenzia  fna  A/aeflà*c  parte 
perirà  ouia. 

nrbi!  i manda  ambafc»a«  , 

doti  a fna  Maetii  ptr  otte“ 

ftttc 


V 


TAVOLA 


Aere  n perdono.’  229 

La  Regina  intercede  il  perdono 
per  il  Palatino..  »jj- 

• Tarli  Terrai 

Lettere  del  caAellano  a fot 
éiacfta.  131 

1 

H 

' m Ezo  porentilFmo,  perve- 
JYI  r>ire  S.  Mae  ili  all'intento 
de  tuoi  penlìeri . 6 

Morte  del  Cancelliere,  e d6r 
lìdeno  di  lui  nella  nobiltà  . 8 
ìcezi  potenti  per  cor  rompete 
la  balla  nobiltà.  19 

il  macere.,  _ 34 

Miracele.  *.  41 

ai  cuc  Tua  Maefti  l’cfcrcito  66 
Mj u '«mètodi  tutto  l’cfcrcuo  6 7 

Tutte  S (cor.dì, 

\ 

Marcanzadisig.e  Caualieo  87 
Modo  folito  del  Palarino  per 
incitare  la  ni  bilia  al  Ro- 
eoa..  108 

Morte  di  Demetrio.  124 

Mandano  ambafeiarort  li  Ro- 
colTini  alla  dieta, e quali  mi 
nàcciano  il  Senato.  126 

Modo  per  leuare  il  fofpetroal' 
la  Nobil'a.  155 

‘Modo  per  lai  animo  al  la  no* 
biirà..  i}^ 

Manda  tua  i/aefta  »u  Secreta- 
rio.al  P*  atino  peforrarlo  al 

U.iccognmoad*  fe  Retto,  158 


> 


Manda  il  Pa’atino imbafeiarofi’ 
alla  dieta , c ferme  lettere 
particolari,  14} 

Manda  fua  Maefta  due  Senato» 
ri  alla  nobiltà  del  Palatinato 
diplozca.  145 

Mandato  latto  in  Senato  di 
poter  ciafcuno  dire  quel 
lo  feute  della  Republi- 
ca.  147 

Manca  la  fperanza  alti  Rocof* 
fani  per  rate  editto  • 148 

Minacele  della  plebe.  Iff 

uanda  fua  imeita  due  Senato* 
ri  al  Cartellano.  , 17% 

Mancanza  del  Palatino.  igd 

Motto  Regio.  sia 

Morto  dell)  KocofTani.  uf 

Magnammitadi  Tua  maerta.  aj|. 
Molti  lorellieri  son  carce- 
rati. 2'-  8 

Manda  fua  marita  contro  Topi* 
pione  de  Senatori  ad  alTcdu- 
rei]  forte,.  13» 

_ / 

T Arte  Terxa . 

Marauigha,  e confusone  di 
molti.  247- 

Modcftia  del  Palatino.  2 6$ 

0 - > 

H 

•Obt’ltaPoiraccha  tra  rota- 
re la  prima.  a*. 

T^uona  fperanza  del  detto  Can-  « 

celliere  . 8 , 

T^uoue  pretensioni  del  detto 
Cancelliere.  * $•> 

ftuouoidcgno  del  Can* 

« cclUcreJ 


TAVOLA 

■ Aere.'  » 

Nuoua  intimarione  delta 
dieta.  t 

Nuoue  fpcranze , & inficine 
nooae  promefTe  • ( aj 

Nuoua  accortezza  del  Pa- 


latino. 

I^obilrà  affcrtionaci  a sua 
uacfli. 

Tyf  omero  grande  di  Nobil- 
tà, e Senatori  d'ambe  le 
parti. 

f^uoua  ri  folti  rione  di  nuo- 
ui{  Ambafciatori  a sua 
' A/ac  Ili . 

7^i>ouadifficulri . * 

T^tioui  articoli  mandati  da 
s /uà  Ai  ac  iti  alti  Kocoi- 
V fan», 

dumeto,  di  faualleria  » e 
. fanteria. 

7Vuouacletrer»7a.  v- 

T^uouo  obbligo  del  Palati- 
no jeRadziujUa. 

Varte  Secondi. 


too 


101 


Tenone  pratiche  di  nuoui 
pensieri. 

T^itpui  difegni  del  Pala- 
tino. 

Tallona  diligenza  di  sua 
Maefta . 

Syuoi^e  perfuaftoni  del  pa- 
latino alla  ncbiirai  ioa 

^atura di  sua  AJaefta  . su 

T^nou»  fpera*.za  della  no- 
biltà. xi» 

i.  h.i  forza  la  nobiltà,  di 

Éuc.majjiori 


tioni.  ii| 

Xu°ue  forze  di  s.Maeila.  up 
T^uouo  sù-^nodclli  Kocof 
iani  per  la  poca  dima  gli 
pare  Ha  fatto  di  loro.  145 

Xuoui  penlìeei  del  pala- 
97  tino.  145 

T^uoui  Ambafciatori  della 
34  nobiltà  a Sua  Maelìa.  150 

Trioni  À.inbafuaiOti  delli 
Kocodanì . t ic» 

4J  *L>»  acconfentonoallajdc- 
terminarionc  delia  dieta 
1 greci  scismatici.  itr4 

44  Tv(on  riefeono  1 dtf.'gni  alj 
palatino. 

• Targano  combattere  con- 
tro 1 propri  fratelli.  20$ 

54  fumerò  de  morti  Roco£- 

fani.  ait 

66  Tipa  fa  il  generale  quanto 
71  poreuaper  intereflfod  af- 
finità. 22  6 

7P  3^cga  al  tutto  sua  MaePa 
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T^uouo  dubbio,  e con  ra- 
gione# »54 


Or* 


r*.  » 
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Offerta  del  Carenano- Jdi 
Oacouu  per  Raccomoda» 
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rorno  a gl*  andamenti  di 
Sua  Maeiti. 

Ordini  labiati  aCracouia» 
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Opinioni  de  Senatori  per  in 
tereflc». 

4k  f N«f  ^ ' 

Torte  Tergi „ 
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Pertinacia  del' t nobiltà. 

ir 

V» 

Pencoli  modi  dal  palatino 
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suamaetta.  4® 
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Poco  profitto  de  mal  con- 
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moa  sua  mar  ita,  197 
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Parole  di  sua  matfla  con 
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ina. 3I| 
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fopradetri  ambafciadori. 
Religione, e icula del  Pala- 
tino , 

Ragioni,  e perfuafìoni  degli 
heretici.  * 

Refolutioni  incorno  al  pun- 
to della  Religione . 
Ragioni  per  incitare  la  fol- 
datefea  per  combattere . 
Ragioni , e timore  degli  he- 
* attici. 
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nifolutione  del  Palatino . J7 
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fadiSiFrancefco.  7 6 

Rifpofta  del  palatino  alli  S c 
natoti , 77 

Remilftone  della  caufa  alla 
dieta- 

Torte  Seconda . 
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bafciatosi . 

Ritirata  de  Rocolfani . 1*° 

Replica  sua  Maefta  fftefla  in 
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Rifpolta  a gl'  ambafeiatori 
rocoflani . ' *?* 

Ribello  di  Cefare.  133 
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Rifolutioae  del  senato  per 
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Rial  Palatino . . » So  > sua  .vlae  (li 

Sono  dati  il  Palatino, e duca 
S*  lotto  tullodia. 

Sua  Saetti  e nceuuto  dalla» 


Simula  rione.  j; 

.*  Si  moltra  il  Palatino  al- 
la feopcrra  nemico  a sua-* 
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Sotto  preteso  di  vriliti  11* 
J>alannoinduce  la  nobih 
tdaconuentiparticolari..  13: 
Superbiadel  Palatino.'*  14. 

Senatori  mandati  alla 

bini  fetida  frutto.  16 


Regina . . 

Torte  Secondo .. 

Sinceriti. 
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coronato.. 
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Itrattagemma  del  Palatine.  $i 


Stretta  dii igeoza.de!  Pala- 
ti !JO..  ifd 

^Senatori  mandati  da  sua 

Mae  (traila  A^obilcà  . -loj 

j'perau^a  apparenza  in- 
ficine . iof 

: Sol  leu  tomento  .del  Pala- 
dino. iop 

; So  Ina  clemenza  di.sua  tac- 
ita. 114 

Cospetto , e Zelo  della  7 $q- 
.biuà.  115 

Spcfii.iza  degl’ voi»  e degli 
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Si  xutriogono  i configli  deir 
la  .dicu.  Jjd 

. fuamaciti  pregale  coman- 
> da  cOe.ogniu . jo  . vada  per 
Temi  re  il  Palatino . i<9 

Sì  ilringe  aaf.uno  nel  li  prò 
pmnterdlì.  178 

fi  crasterùce.saa  maéfti  al- 
J’ckrcito,  184 

Ttrartagcmme , e Tortiglie* 


' Siniftra  ioteotioBe.de!  pala- 
tino . 34# 

.Solita  ambitioae  del  pala- 
tino. 341 

Speranza  grande , che  fi  pe- 
. teua  bauerdi  s.  maeftà.  .1 43 

Tir  te  Ttrja, 


• Stimolo  dhonore.  ^4  9 

«Staoilimentodelleconditio 
ni  al  palatino . *$3 

Si  humiluil  palacino.glli  fe- 
. natoti.  a<a 
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T. Emeriti  .di  senatore.  £ 

Timore,  e riti  tata  del 
.palacino.  t% 

Timore  .della  Nobiltà  per 
- minacele  del palatino*  3» 

Timore  deiorefticri  43 
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si  icopre  la  ritirata  del  pala 
tino.  :J*7 
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Si  da  principio  alia  .batta 
£lia.  .*ij 

^capito  Tatto  dalli  AocofTa- 
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signori  di  qualità  fatti  pri- 
gioni.. j»i6 

So.to  nuoue  fperanze  il  pa- 
latino intima  nuouocon* 
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.Sperante,  e pròfuntione  del 

palatino.  ~ ajp 


Temerità  del  Palatino.  ioj 

‘Timore dell!  Rocoffani  la» 

•T radimenro  de  Moichouiti 
alla  Nobiltà  Pollaccha  . 134 

Tornano  li  Ambalciatori  al- 
ti nocoflàui  fenza  rif- 
pofta..  _ *44 

Temerità  degl'  heretici , e 
coitane  di  sua  maeltà.  151 

Terrore  dclli  Roc  Alani,  c 
ritirata  deiriiiefiì  180 

Timore , e ar-guOìa  delli  se- 
natori. '*1 


Tornano  di  nuouo  detti  si- 
.1  « a jsgneri 


TAVOLA 


' gnori  *1  palatino  , e gli 
fanno  gran,  promcf* 
fe. 

Timore  del  grande  ropu- 

lo. 

Tradimento  di  T^obile. 

Traditori  ftoperti,  c pub- 
blicati. 

Traditori  puniti. 

Trattati  he  ordini  degli  cc- 
clcliaftici . 

Vitti  Ter%*  • 
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VP.FIT  ro  , e di. 
gnità  princpaliflì- 
ma. 

Vnione  della  Nobiltà 
male  affetta  a sua  Mae* 
fti. 

Valor  grande  di  Aionfig; 
T^untio. 

Voce  Rocos , checofa figni- 
fichi,  efia  . 

Vnione  di  senatori* 
Vengono  da  S ua  Maefta  li 
staci  d*  Uftrouia  » e di 
Sbarasc. 

Vani  penfieri  della  N<* 
bilra. 

Vtrum  che  fofle  beo  vfar 
santa  clemenza 

Tétte  SecenU 

Vittorie  ottenute . 

JTnioac.  4cl  Duca  cqo  la  J 


nobiltà. 
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Vendetta  de  Pollacchi). 
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Valore,  e virtù  di  sua  Mìc- 

Ita , e senatori. 
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Valore  digcntilhuomo 
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Vanno  di  miouo  olfitiali, 
Capuani  alli  Kocoila- 

aop 

ni  , e non  fauno  frut- 
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Vniuerfale  allegrezza  di 
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tutti  i faldati  di  SuaJ 

A/ac ftà . 

Volontà  buona  de  falda- 

199 
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Vfa  Sua  Maeftàla  folita  cle- 

menza .. 

Valore  de  Rocofia- 
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é- 

tale. 

frittorie  infigne-  per  mite- 
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ricordia  di  Dio . 
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‘*41 

frane  fpcranze  del  pala- 

tino. 
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littoria  ottenuta; 
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2 E L O , e prefuntione 
dclli  veri  amatori  del 
la  Patria.  f 3 

lelo  di  quelli , che  cu* 

raoo  il  beo  pubblico.  , 41 
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'<  ? parte  Seconda  • 
zelo  dclli  senatori.  !'7 
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Zelo  di  Sua  Macft£,cdi- 
chiaratiooe,  if* 

Zelo  dell  autore.  *4^ 

Tatto  Terrai 

Zelo  grande  di  tutti.  »5f 

Zelo  dell’autore.  *6y 
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Delle  Poftille  dell'Hifloria  di  Mofcoiria  2 


Corezza* e fugaci- 
tà di  oemetrio  6 
citie,e  pra- 
Deme- 

• 7 

Accortezza  del 


-7t(ufttio. 

♦^udienza  di  nemetrio. 
Audienza  di  Demenio. 
vfuuertimenti , c prometfe 
k del  nuntioa  Bcmetrio, 
jttù  fiambicuoli  di  fortuna 
A (Tenti  a dimoici. 

Animo  , & ardire  di  Deme- 
trio • 

Accidente , e morte  repen- 
tina dell  Imperatore. 
»/fnimo,  e cuore  di  sua  Mae» 
«i. 

abboccamento  di  sua  Mae- 
(U  col  Duca. 

Anfìetà  di  Mofcouiti. 
Adìcura  J’  Ambafctadore  i 
Mofcouiri . 

Aderenze  di  alcuni  a De- 
metrio 

accortezza  di  Demetrio 
^fflittioae  d'animo. 
Accoglienza  fa  fa  dal  palati- 
no ail'ambafciat  ori. 
Animo  generoso  di  Deme- 
trio . 

Accoglienza  grande  di  De- 
merrio  al)  ambafeiatore . 
Alterigia, e luperbia di  De- 
jeetrio  »r* 
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Accortezza  dc/1’  Ambafeia- 


tore. 54 

Anr.bafciarori , e loro  fe- 
•guiro.  „ ,58 

^udicntia  dcgl’Anjba  Tcia- 
tori.  >59 

^llegrcz^a,  e tradimento.  • 66 

Arnua  la  prinupefla  a sane 
Andrea.  6 8 

a unertimenti  per  diligentia  7* 

Affli  mone  dei  palatino.  78 

^ffertione  , vc  d fatuonc 
.d  alcuni.  fi 

Aduna  dell  Imperatrice.  Sa 

Adht.  re  za  di  molti  ali*  im- 
•petatrice.  Sz 

Aff  i'ione  del  Palar  ino.  ,'84 

xrriuo  di  sna  Aia,:  ita  <3  riina 
& incentro  fattogli.  pi 

Attedio. di  smolinfcho,  e 
'.batteria.  $6 

minimo  riloluto  di  sua  Mae- 
(la.  9 3 

Abbondanza  grande  di  ret- 
toti aglie.  99 

Affliti,  ba:rerie,e  mine  fen- 
za  frutto.  .99 

Atfalci  fanguÌDofi,e  nume- 
.rode  morti.  100 

Accrefciu  te  fperanze  de  mo 
feou  iti.  104 

Altro  heretico  giurtitiato.  107 

Animali  confumati  dal  fuo- 
co . >iii 

Abbandonano  le  monache 
ìlconueuto.  >«14 
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Aqióio,'  e deuotione  de  Cit- 
tadini verlo sua  viaefta  ito 
Acq  uilo  de  Cofacchi  di  luo 
giu , personaggi, e robbe  iti 
Augurio,  e fpcran^e  di  buon 
m fio.  121 

Ardire  grande  de  pollachi.  la 6 
Allegrezza  di  tutti  per  la  vit 
tona;.  128 

Arancio  de  mofeouiti.  129  ■ 

Acqui  Ito  grande  latto  da 
p Bacchi.  12 $>• 

t^mbalcutori  numero  tren- 
ta 140  * 

«Ambafciarori  ben  guardati  140 
All'ala  , c tentati  no  in  yjno  1 4 1 
^Mediaci  inlolpertui  147 

Archi  trionfali,  e itile  de 
Cittadini^  158 

./ffcigliarie,  e monirioni  tro 
uatc  in  smolinfcho  . 158 

t/fccrefcooo  1 Aiofchouiti  le 
fperan^e:  161  ■ 

•dmbafciatori  dè  Mofcouiti  ? 
alla  d'eca , e loro prcten- 
fionrc-  1^4 

oblino  grande  di  s Madia  - 170 
Atriua  sua  Maeitaa  Varfa- 
ma; . 171  ! 

Arfe.ro  grande  di  molti  ver 
lo  ii  icrenilfiino  Principe 
Amor  grande  rexfo  ilprin- 
cipc . . i8o  « 

Aflalto  de  Turchi  alle- trio 
ciercpollacche.  i8»t 

Armio del  Sereniamo  prin 
cipe  alleferd.o.  i8z? 

Amano  1 Soldati  il  loro  ca-  - 
puano  per  ii  fuo  valore, c 

teli Illune.  18}  : 


B Attaglia,  e vittoria  dì 

Demetrio.  a©> 

Buona  volontà  di  Demetrio.  5 7 
Borghi  della  Cuti  abbru- 
ciati. . . ri  r 9 5 

Batteria  di  smoliolcho  len- 
za frutto.  9* 

Benigniti  de  capitani.  128 

Bcnigoitadi  sua  bacila  ver 
foi  foreltieri.  . 

Bottino  grandeper  tutti.  • 1 }i 

C- 


C Irta,  e fortezza  disino- 

. linfUió.  • 

Cagioni  che  muouono  sua 
Maetla  allTmprefa. 
Condirioni,  e qualità  di  de- 
metrio.' 

Chiede  1*  imperacor  confi-  • 
glo;  • 

Credito  di  Demetrio  agu- 
menrato . • 

Chriftma  figliuola  del  pala-’ 
tino . • 

Confiderationi  qualità  ’ 
Cagione  del  difpiaccre  del- 
1 ambafeutore  fueto . 
Coronazione  di  sua  Aiaefla  * 
in  sue  ria  t 

Cattolici  mal  trattati. 

( onfig'i  diuerfì. 

Confeutono  i pretenfori  al 
cletione  di  Demetrio . 

Caf«.  Arano  , c malignità  • 
grande. 

Con- 


I 

It: 

II* 

«f  » 

*!■' 

as  • 

28  r 

30 

31 

39  ’ 

39/ 


T A V 

Condì  doni  prete  fé  da  De- 
metrio. 40 

Contento  , c giubilo  di  De- 
metrio . 4i 

Ceremonia  greca . 4» 

Cartello  forre  di  Af ofea  41 

Cagione  del  timore.  45 

Caufa  della  fìmulatione de 
A/ofchouiti.  4 6 

Comm  linoni  di  Demetrio 
poco  apprezzate . 48 

Confuctudine  di  allohgia- 

re.  59 

Ceremonia  di  Confirma* 
tion  di  pace.  60 

Corte  formata  del  palatino 
per  feruit.o  della  figliuo- 
la.' 66 

Con  Ranfia  de  pollaceli . 68 

Contento  grande  del  Pa- 
latino . 70 

Crudeltà  de  mofeouiei . 73 

Co^ditioni  d’accordo.  go 

Configli,  & adunanze.  go 

foncorfode  Vfofchouiti.  gx 

Concorfo  di  nobiltà  per  bi- 
fognodi  fpcdirÌGni  di  cau 
fc . 90 

COfacchi  a danni  mofchoui- 
*«tì. 

Confidente  dell’  Imperato- 

rc  ' . • P4 

, Ciaicuno  prouede  al  fuo  bi- 

sogno . 99 

Campo  con  tante  cafe  di  le- 
gno,che  pare  vna  Città  pp 

Confidenza  lolita  de  Mofco 
niti . • 104 

Caio  Arano.  105 

Comandamento  della  Re- 


O L A 

g‘na-  r lt  *>* 

Ciafcu no  penta  alla  propria 

falute.  1 !• 

Contornamento  grande  dal 
fuoco.  in 

Cofadigran  marauiglia.  115 

Confidcratione  de  danni  pa 
citi  dal  fuoco.  ug 

Corroborationi  de  patiti 
dauni.  , m 

Compaffìone  di  sua  MacfU.  um 
Cornigli , e rcloJuiioue  m 

Conhua  il  Generale  nelle  ra 
gioni  di  sua  Aiaeiti.  xx» 

Couiideraiior.i  ud  Signore 
Generale  , c parole  *,ia 
foldatefcna  per  combat- 
tere . 134 

Configli,  e penfiero  de  uo- 
ichouiu . 13  j 

Conlunone  de  uofeouiti  1 <3 

Condiuom  deija  renuntia  134 

Configlidi  quelli  di  Aiofca 
lopra  nuouc  reiolucioni  139 

Couhdenza  in  Dio  di  sua 
Alatiti.  244 

Comanda  sua  Macftà  cheli 
debita  dalla  mortalità , e 
dalla  preda.  151 

Comparla  del  Generale  alla 
dieta.  1 6% 

Concor  o di  popolo  - 163 

Coniìdcrationi  di  sua  A/ae- 
Ha-  2 69 

Coftanza  grande  degl’af- 
fediati.  17» 

Cafo  incredibile.  171 

Conduionichc,vogliono  gli 
artediari.  174 

Cartigo  grande  dato  a i capi 

ledi- 


Caute  che  mofièto  iJ  falfo  Ri 
di  tueiia  a «aure  iucol- 
loaia  « if 

y ‘ ti  si IU'}{'‘  J.'j  ;•  ' u . 

<*  .»>  IR  .*  . ..  . 


D 


ii 


ai 
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feditiort.  17I  fuoco . , »ff 

Vorrifpondenua  del  prfnci-  Domande,e  prirtenfiooi  dei 

pealjurco^  _«lf  Generale.  ;r'  ;'j|* 

Oimofiratioae  di  gfto  «ilo- 
re  de  Mofcouftt,  ijr 

ai  ououo  confida. in .*fo 
fua  maefii . T ’ 5 * 144 

ritegni  di  sua  Maefia . 1 4# 

Diligenti!  di  tutti  per  fotte- 
, citAdine  di  sua  Maefii . 
Dimofiratione  di  ruttf*«ffp»  ,,, 
(o  suàMacft4  «i,n  u : ]|f 

Deliberar  ione  di  ma  mariti! 

contro  1*  opìnfófcér. di  w I 
• molti.  : 

Dilìgenti!  de  Mof&tirìsi.'  t#f 
Danni  grand  iflìmi  farti  dal- 
ag  la  (oldatcfca  in  Mofcou  ia, 

, «Talloni*.  . ..  IM 

al  Dappocaggine  dtfarfArfii/,  'J 
c ignoranza  di  «itti.  n ifC 

-i  b'  ' in  *or  jvoV 

►t  .ÌJiao'  «msb  aìii3«!  ar 

t TA  & MtTg 

fi  tfpone  Déifeerrf  io  fi  fuo  * 

bi  fogno  a Stìa  iiièlri  v ' r» 

Entrata  di  i/tinttrid  ia'*  es!r' 

mofea.,,  _ - v ' 4! 

Efibitione  df  Dttfìettio  fa  < 

11  suamaeft*.  '•'«nifi» «« 

? *n«  r*  in  _ oil  t r*  *r 

.k,n  f*  Eftccuiaqonc  diproroefle; * 61 
ro  daircfcrcitói  Eltu'onedi  rtrUòù  tperarore.  f'iy 

l'‘°*  *6  ! ifictto  contrario,  al  cond&b 

**Si’  .wRtCTfitìfli"  • '’.u  ri’^4* 


# ‘ % • >4*  ini 

Emetrio , e creduto,* 
cernito  hglmpJ*  del..  ,, 
y 'gran  ballilo  - 
Demetrio,  e banchettato  da 
' Monlìg.  T^wr*£,^*iyj/ 
Demetrio  p^dÀlPlp.aftJoar 
lawit^AiJ  .M  lajtti-  . 

Diligenza  grande  de  pollac- 
chi  per  combattere . 

De  me:  no  fi  troua  in  fiato  di 
; i Jpcrania.c  di  pericolo 
'Diligenti!  di  L ir  me  trio. 
Diligeva  per  ru»4crfi  fico- 
lituo. 

•onathto  ttegPaipbafciarori  ‘ 
v-asuaMacfU,  *' 

«imoftt  ation  d afferro.  da 
e.lprt  zto  grande  de  mofeq-  * ^ 
airi  al  corpo  di  Demetrio  ‘ 7! 
Pjucrfi  cucnti  del. a guerra  ij 


14 

41 

5P 


• ichiaratjo  i di  sua  maeltff 

*h.p«  n<W«4‘ a<  Vofco. 

*o|UÌa.  ìi..: 

Danno  patito  dal 
di  sua  Maefta  . 

Dilige)  tia  per  allìcurarfi. 


ft-r  avvita  . 

f ' ' Ja  fiatfctjx*  dell1  cfcrcito  u\  ' >'ù 

!ÌTaU^uoaCj4cllc  folìjtcfchc  X .yi  ■Aj.ftfdrtilmetyfa  fi  V 
of  e promette  di  remunera-  * L a 

4 tlone  . , '*7jW  iao  VJ  *mfc«t»oi&ccataoa 

, Entrata  dcTccneratc  in  Ma  ' "maggior  foUcuadoo^  i* 

. rcha  T*  ; l?É  Gratitudine  di  Demtena 

Ì1UOBO  W ” ’ "rn0,e  C 'U“i<lel  1 

EfSmw’ìjpItfEmo  di  Crambrfa«otóM8fchoui<i  ;<f 

. , TurcKi7ìYÌ,!iS.  V rcoaotc°oai?  , 

JÈfercifa  daUxcco  . l»i  loro  Imperarne* ..  ..  ->«.  •> • • •» 

^^rcuo.ppllacco*  fc  •*  <Gtatlc>  c maniere  delia  pria 

•fe*a«i*s>iu.(i<  A M-:  .1  cipefla.  /j  *8 

t*  ,.i . a -* /.  .5  s*  J *(£e ne rofitl d'animo  dcirinw 

"v  *m&9£  * régifagas  | 

‘ i:  .ssBSMSèii*^ 

fgStSSSS.,  t*  a 

SsaKs*--.  x 'f 

>M»  deila  Regina  per  il  GlaenbaftiirortCono  Ipcdi-  . 

.*?&£'**  tidasuaMae  tefoeea  fpe 

;f  » prona  Dia  Benedetto  del  • ranze  genera»  - 

v JacoaftaniadL  (uà.  Mac-  Giaonxzcri  adeg-WManno 

fti*  j M*  prigione  il  gr«» signore  18» 

..fondata  (per  aWdcgl’  affé-  Giudc  fpcran^c,  i?i 

^•fedcTtVdc  loidati,  ni  1 

&p$8^r*iK  I wperttore  * «**. 

»l  UwieinoVrina  allt  gran-  ** 

U |£fógfofe**r  *• 
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ls  fede:  . . . 

tnauerrenza  di  principe. 
Imprcfa tentata  intano  da 
Demetrio. 

Intelligenza  * c fona  del 
.Duca. 

Interucnto generale  alla  co- 
roninone. 

Iniquità  de  A/oCchouiti. 
Imperatore,  e corona  di  se- 
natori 


il  II  generale  con  fegna  i pri- 
itf  gioni  a sua  uaefii.  1 6$ 

Istruitoti  6 intenerircene 
•5  per  le  parole  del  genera*  • 

le . i6§ 

jo  I prigioni  fono  guardati  eoo 

diligenza.  # 164 

4*  I Afofcouiti  accrcfcono  di 
4*  nuouolefperanze  • ^ (£4 

I prigioni  fono  mandati  in 
51  diuerfi luoghi.  16$ 


narori  >#  '.““fi"" 

Inauuerteqza  di  Demetrio  5$  I Mofcouiti  prelernono  il 

m rr  jj  d l»AnA  < cni  Miriti. 


Jnrercffi  di  ciafcuno . 
Imptrjrrice  amata  per  le  Tue 
rare  qualità.  70 

11  generale  mofeouiro  fi  in-  , 
camina  verfo  bmonufco  103 
Interrogai  ione , c rifpofla  a . 

Monfig.  nuntio  ns 

Immagioationi  de  mofeo- 

Ultl.  Il] 

Inuitò  il  generale  ijfòreftie* 
ri  a sua  Madia.  130 

11  generale  profcguifce  la 
vittoria.  ija 

Il  Principe  non  fa  quelle  di- 
moli ratiom  che  il  affetta 
nano.  137 

Imperatore , ^ altri  gran- 
di prigioni*  138 

Inanimi fee  sua  Afaefia  tutti 
alta  vendetta.  151 

/nauerteiiza  tardi  conofciu* 

•ta.  160 

I Poi  lacchi  fi  ri  fi  ringono  nel 
vjtima  fortezza.  . 1 6p 

Intmriivi  buona  verso  il  fuo 
•Principe.  1 da 

infirmiti  grape  del  Trinci- 
pe,c  recuperata  faniti  _ 1 6% 


ito 


JuogoasuaMaciti.  1 6f 

I prigioni  poi  lacchi  fono  laf 

lati  in  liberti.  ijf 

IMffi reo  li  humilia  pili  vol- 
te. 

II  Turco  muta  pcnfierof  c 

chiede  pace.  ' 184 

Il  Principe  moftra  di  volere 
ancora  egli  la  pace.,  184 

11  Turco  aflalta  di  nuouoi 
Tollacchi  fotto  la  pace.  1S4 

I Pollaceli!  col  valore  del 

prencipe  corro  no  fino  al  , 
padiglion  del  Turco.  igj 

II  Turco  chiede  di  nuouola 

pace.  183 

Il  principe  accontante  alfa  , ... 


pace . . . 

II  T'incipe  offcrifcfe  ò la 

guerra,  ò la  pace.  j»j  * 

III  un  o fi  humilia  al  prin- 

cipe.  ",  *,']? 

Imprefa  maggiore  cheTuf-  " "<• 
le  mai  contro  iaChri fila-  '' 
Diti.  Ili  1 


rarLa* 


III 

§ i un  - --*4 
, ui'i 

i ni  inrp’.'n  s»:  -n-tjj; 
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Lettere  di  Demetrio  fcrit- 
te  a!  li  v/ofeouiri  amici.  1 5 
ti.cco'ia  de  pollacchi  jtf 

lettere  di  oemetrta  a.  sua 
Madia.  fd 

i4'l>rtncipc(fkericcuou  da 
Demetrio.  éf 

Lafia  tutti  tua  inserta  nella 
loro  rotanti  quanto  al 
Tegujrta in  mofeouia.  fo 

aibcratione  del  palatino  ^ e 
deglarobafciatori.  tjy 

luogo,  e dimora  di  s.  inie- 
tta iaqwclfaflcdio.  1*7 

l’interefic  fa  acconfentire  it 
nuouo  imperatore  alle  do  , 
tnande  di  s. manta ^ 1 76 

ae  fperanze  suanifcon  a gli 
abbotrinati.  179 

Lòde  dati  dal  principe  al 
capitano  , & augurio  di 

vittoria  al  (uOcfcrcito.  t9a 

• % < • ' * 1 • 


H 


Morte  dì  bàfilio  impe- 
ratore.. . 7 

Morte  di  sedatori.  }i 

Manda  Demernoa  mofeo- 
uki  per  trauer  obedienria  }) 
jioflà  d»  Demetrio  verta 
mofea.  40 

Monafterio  di  Sant*  Andrea  41 
Maligniti  grande  de  motao* 
uiti . js 

llonfig  rangoni  va  aU’aùdieo 

' Radali  Impera wc*  ; f» 


OLA 

Morte  del  paggio  di pcaè"?  •• 
trio  fuo  fauoricó . 7p  ’ 

Mancamento  di  denaro, e di  1 1 

con  figlio  . tf 

Mach  rodi  fiali»,  e te&urie-  ‘ - -1 
re  primi  cfiìt^c  dignità.  *7 
Munitioac  varia  per  la  guer 
ra.  fa 

Moiri  abbandonatilo  sotmae-  l 
ftà  per  interefliv  • • ■ f 1 f ■ 

Mancamento  di  foldi’efc* 

d glVni,  edegl’altri . tot  ' 

Morte  del  finto  Demetrio, 

edcirimperarrice.  so*  - 

Mala  votanti  deglheretici 
verfo  suamaefU.  107  . 

aiarauiglia  grande.  \v% 

Marauiglia  maggiore-.  1 li 

Molti  reftano  atterriti  per 

marauiglia  ttf  '• 

Moiri  altri  cali  di  marauigti»  1 17 
Mofcoufri fortificati . i> j • 

Mòlfa  del  generale  verta  il 
nemico*  W| 

Molti  fi  gettano  nel  fuoco.  «49 
Molte  fi  dolgono,  che  non  ,f- 
gli  fia  fiato- permetto  gec- 
tarfi  nelle  fiamme.  lift 

Morte,  e con  (urna  mento  gran  * 

de  degl’a  (Tediati . 150 

Mandano  gl'arabafciacori  a 
suameefti.  ié# 

Manda  sua  maeffi  nuoui  gen- 
tilhuomim  a mofea.  1 6f 

Mancanza, e prudenza  infic- 
ine de  mofcouiti . 174 

Morte  del  iuifchi  , e fra*  1 
felli.  17* 

Malaria  de!  principe  » »*f 

Mei*  del  grattale. 


è « 


t i 


.*  • ri  ; i : 
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T A V-  OLA  . 

, Nuou>  configli  » e prepara- 


li io 

• * 


cioni  . 

fumerò  di  edifici  confusa* 
ei  dal  fuoco.  i:) 

, Nel  ritorno  alia  ritti  mot*^  f 
1 y ci  non  cognofconò  il  fito* 

della  cafa  propria  - *'  nj 
*f  N.uoUI  penfieri  dell*  Impe- 
ti racore  per  ingannare  il  gt 

nerale.  T . . 1JÌ’ 

a j,:.  Noì1  curano  gPa(redtari{no  4 

a f depofitione  ne  nuoua  eie 
31  rione...  rjt 

Numero  di  Mofcouiti  mor- 

n V**  «4f  ; 

Numerodi  mocci  d'ambe  le 

4*  P *«»•  ...  . **• 

Tonini , c cognomi  (Te  morti 

4P.  Pollacchi.  1 . tjg  ‘ 

T^eg'igenria  de  PQllaccb! 

attediati  • iffsJ 

‘Nuoua  partenzadi sua  mae 

be  le  parti.  jj  1U  per  Vilna.  ' 

Npoui  configli  del  pai*' ino  Neceflìci  grande  degt'aflfe- 

c d.’altr.i.  ' , $o  diati..  'idi 

N«ouoefercito  delllmpe-  Non  porge  sua  Maeftdorec* 
rarrice.  Sj  eh  io  alle  domaode  de 

Nuouo  giuramento,  e prò».'. \ '*  mofeouiti. 

me  (fa  di  fedeli > |j  Tfoti  ofieruano  i foldati  la 

Nuouo  efercico  de  mofeo-  prometti;  malanno  gran 

uiri.  61  danna  tjy 

Numera  deH’cfcrcfto  di  sui  Nuoua(i,eta*  17!  ' 

onacfii.  ft  Nuouo  affatto  terrìbile  de 

N*curxdcCofacchi..  Turchi  gfjt 

Nuoua batteria.  xoo  Nuracro  nemici  moiv 

Nuou'  ripari , c nuoue  fpe-  ti.  ' r!| 

ranze  degl’attcdiari gèo  ' Numèró  de  virtBofiia  tatto 
Nuoue  forze  di  sua  Maefli  joi  regno*  »tf 

Nuoue  prouifioui  del  «aa- 

icouko»  io»  L ■ j 

- ì " ì -***:.'  9* 


«•* 


N V mero  de  Cofacchi.  ,L. 
Njjojì  pcnficri.Si  or*, 
dini  dell  Imperatore. 

Njuouo  tacco  d’arme,  c feon 
fitto  di  Demetrio. 
Nuouiaiuti  <U  Polloni*, 
ldegligeat»  dell’  efercico 
mofcouiia.^ 

Nuwui  aiun  di  Demetrio 
Nuouo  Rèdi$ue.tia  . 

Nuoue  for^e,  Sc^obcdienza 
di  Demetrio.  r 

Nuoui  fogni  d allegrezza  per 
arriuodi  Demetrio. 

Natura  , c qual/ri  de  mo- 
Kou^ri.- 

Nomero%e  monaliti  gran- 
dcdemofcouiti.  7# 

Numero  de  raofcouùi  d’am 
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O Udini  di  ma  fnie/ll  per 
elètto  deirimprefa  j 

'Opinione  di  molti  intorno 
iDem-trio.  d 

Ordini  di  Moofig.  nunrio , f 

Opinione  dcll-tarore  intor- 
no ai  Demetrio . , *f. 

Or  diue  di  Demetrio.  s 9 

N Ordini,  e prouifioni.  34 

Obcdientia,c  tradimento  19 

Ortaggi  per  confcrmacione 
delle  fatte  promette,  jp4 

Ordini  nnoui  d»  Demetrio 
per  tritio  il  regno.  44 

Occafìoni  • cfc.'  innttano  i 
sdegno  i A/ofcouiti.  49 

Ordir  i per  Inonorate  l’ara» 
bafciadore  ,-J* 

Obvdienza,  c mode  dia  della 
figliuola.  di 

Ordine  di  federe  a tauola  64 

Ordini  dì  aemetrio,  68 

OrdiniperiI  tradimento.  7» 

- Opinioni  dmerfe  intorno  al 
corpo  di  Demetrio  79 

Ordine  del  nuouo  Impera- 
tore. ij 

Ordini  seueri  di  fna  maerti.  9 y 

Opinione  fondata  nella  fpe- 
caqza  dcg'affcdiati.  fpl 

Opinione  de  follaceli.  1 oà 

Orcjnif , e -precetti  de  Citta- 
dini. loft 

Opinione  dell’  autore  intor- 
no al  danno  patito  • ri? 

Ordinanza  defercito  • 1 » f 

Opinioni  diuerfe  • »/  • 


Ordini  per  nuooi  a Gititi,  14 9 

Ordini  » e diuifiohi  per  a£» 
fatto . 149 

Ortinationegrancfe.  149 

Opinione  dell*  autore  per  i 

mofeouiti.  grò 

Ortaggi  per  le  condiriooi  del 
la  pace . ,9# 

Ordì  ne  dell’eferci  to  poHvg- 
cho.  itd 

Ordine  dell'  efercito  Otto*. 

manno.  fé 

Obbligo  dclTantore»  l-t 


P A latino  di  s.  Domine  , 
e Tua  qua  liti.  y 

Parole  dette  da  sua  uaefla 
à Dcrnétriò , Se  àiiegna- 
mtoio  di  aiuti , n 

Parien^a  di  Dcmerno,  14 

sentieri , & intere®  di  sua 
maelU.  14 

Poca  ftima  fatta  di  Deme- 
trio, 17 

Penfìero,  & ordine . el!  Im- 
peratore. 1 ‘ 17 

Partenze,  & a trino  di  De- 
metrio in  Oiolcouia . ip 

ProgreflToo'i  Demetrio.  10 

?roui (ioni  deH'Jmpcratdré.  a* 
Pretenfioni  del  Duca  t arlo,  39 
partenza  di  sua  Maoiti  con 
l’armata.  39 

Pcnfiero  deU’aurore.  3* 

Prztiche , e contigli  de  mo-  "" 
(coniti.  |4 

Perfuarioni  di  Demetrio  a 
mokouin  . 79 
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Enfierò  di  Demetrio  per  Prudenza  deirimi>eracri<$ ^ 

facisfarc  all*  proceda  del  pcnficri  d’alcuno  intorno  al  v 

, platino.  >e4*  vH*ìWs  .1-,  jj£  * .*♦ 

Poca  prudenza > C iupeibia  , . f Principio  di  nfentimento  di  , 
di  Demetrio.  44  . sua  mielti  contro  i mot  * 1 

Perfeueranza  di  jDem?trio  couici  t ?5 

alla  proceda  dql  palatino,  ;4  j Proncffe.c  procede  al  pala- 
parole  di  Demòtrio  per  iti-  tino.  81 

. d u reli.  al  coacorfo,  della.  Preparatone  dell’  /mpcrti- 

ù«rPromsl«“  ’f  4f  ««..  ' < ' . , ' ♦ 

f «pacatone  4^  Demetrio , Partenza  di  f i*a*4faeRi  da 

per  le  nozze»  48  Cracouia.  8p 

procede  dr  mnfcouici . 50  Partenza  di  sua  AfaeRa  da 

Perfua^pnc  di  Demetrio  “•  54  Vuloa.  ^ 9% 

(partenza  del  1‘ambif.iacóre  jj  Preparato™  , c prouifioni 

Prouifioni  Uctc  da  Dctnc-  del  mofeouito . 

«if>»,  . . jj:  Poca  dima  fatta  da  gli.  affé-;  ' 

^eruntroni^cagiopatf  /d»  . ; diali  di  sua  .tfacfU  - fot 

bratjptja^t . r.  Proccflìone  fontuofiilìma  xo|} 

^reuilio.nedi  sua  A/àefU. . ai  Prodigiodel  kpopulo  per  il  % 

Parola  del  palatino  alla  £-  " ~ fuoco.  W 

; gliuola..  ©t  Pericoli  per  leronine»  Uf 

parce^cadiQaccouiadcl  ,.  ,,  Profetatone  pergcaciapar 
palarmi  con  li  figliuola.  ff  ticolarc.di  Dio.  i”|4 

jParrco»  del  pa;auno  per  ,«  fetènza  dèri*efercìtomoI*  * * 

mpfcow»..  . . : ..  cddkoda.viofc*.  f»*? 

(.Partenza  della  prfpcipcfia  a.  wroledcl  generale  alle  fot 

, dattfche.  1 **» 

; preparacene  per  il,ban*,(>  , Pto^iflinoi.dcl  generale*  • 
v^chctso*  . fp>  'n ». 

Prelazioni  deg)  ambaicia-  ..  permiffiqn?  di  pio  pèrtà-  ^ 
tori  pollaccbi , & auertj-  luce  dclprinci/^.  ijj 

mento, dapoa  Demè?rio,f  . Jf  partenza  da  mOrchad#‘éfg.  J 
; Pianto  arficiooc  delie  . , ^Goncralc.:  if» 

pripcipcfle..  , >:<:]>'  W Penderò 4» sua Waeftiqua^' 
Palatino, & ambasciato  re  74  . da  hadeffe  Urtato  f/  affé-  1 

Penderà  nobili.c  grandi  dcU  dip.  *44 

lUmperarrice.,^  , Jll  79.  .prodigi  di  buon  fùcceflo  14?' 
è «rrenza.  della  priacipciTài  - ^rcfidio  Urtato  iimoliafco 

» iti  m Mi  l >fti  WÉfflLiMiaoBtóil 

. 0 **'TZ 
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TAVOLA 

Frouiffoni  che  erano  nella  (juftati.  . 

fortezza.  tff  Rifpofta  di  ntntcni  1 15 

Frudeuza  demofeouiri  **•  ambaGciatori . ^ 

partenza  di  sua  saetta  da  *ingratiameoroar  gl  ambi' 

Vilna  e fuoefcrcito.  l **  feiarori. 

Farce  sua  maeftà  dasmolin-  Ringraciamcnto  a Dio  per 
feo  doue  la(Ta  il  aèrcnitG.  J*arriUo  della  princtpef- 

mo  Principe.  1*7  (*•  ... 

Rartentadcll’vno,  edcirat»  fti  clima  de morconin 

tro  efe retto.  187  Ritirata  de  mo' eoa  iti,  e poi 

perdita  gra'.de  di  tetrona-  . Ri'acthiaglailcBRtamert».  7* 
' glie  monitioai,c  altro  1*7  Rifpoitadd  palatino.fic  am- 

•v-  ’ * kafnarori  aMi  mofcoui.s  fR 


19 

4 0 

49 

7* 


viuiiron  *'u  niwivvui..  f — 

R 1 frotta  dtf  t’alai  tno  aH  Itn 
pcratorc.  . , ' ‘ 

-r^  Valiti  detta  fpofa.*  4 Fi  folliti  divedi  f«*  mirti 

Qualità  i natura  de  **  per  andate  all’lmpri  fa  del 
1 ' - Oc  tato  di  scurria. 


mofcouiti/  f4  Occato di  «ruma.  j 

Silicee  bramata  da  tutti.  101  Refoluuone  di  molti  a fe 

I guire  sua  marita.  gl 

» Ritirata  de  moftouiti  nelle 

^forte^ze.  L * <71 

Ottademòfcoui ti.  *t  Rifpolta  del  gontrnawredi 

Ragioni  de  m'ofcouiti  . V 

là  «e  " ' ' * ‘ *"  ‘ **A  f rtnf  ‘ 


■ \ tVd^ivin  vie  ni 011  nu iti  «v  - ... -*-w 

li. (rolla  de  mofeouiti a poi  ' • .Rito  tnro  ede  moKourtf.  71 

*K2 . -T^  * * P ! 3 16  ir, lini. del  s.g.  €**«.»« 

comi  «niente  .Ili  Al.tfD.rn».  91 

mofenuitì . . 17  petifctmriw.«fl.f 

•tsgss****** ,»  <*«<•« 

. , ^io’^èr  fcruitio  di  Dime-  “ 4 Renooa^fofie  del  g*r**fcj*k 

trio,  ; r'*i  to  in  ma^o  del  generale  -ijé 

Ricchezza,  e teforo  eran  Retolutione  del  contigli® 

• °tP  ^ b u dl  mòfea.  »**" r * n, 

tlRguaRlio  dell  arol*fdà‘L  Refolnt.ooejrandedepol-  3 - 
to%asuamaeftà  V‘  55  lacchi,  & mf.  rnnc  atto  ero  • 

^ì.  ouatiouedi  próitiedèl  57  dde.  - ' M* 

EcOano  gl'  ambafeu coti  di*  Rifcutunento  di  ».  saetta  1 4) 
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taccóglic  *ua  rotella  eoa  , ,, 

,benig«icai  Pr,S,on!»  e4 

ti  tifasi  luo  *llO|£ÌiDlCll*  .7 

•co.  MJ 

Remunerano*!*  ^ie  <J*fua 
• matita  a diuerfi  . 153 

R'.^ali  di  conto  tatti  asm 
m^fla . *4® 

Ringratiamcnto  a Dio  per 
U vittoria . >55. 

^ironia  sua  matita  al  fuo  tu 
guno.  ... 

Re  Hanoi  mollicchi  priui  di 
I ogni  fotccrlb  . idi 

Ragioni  coctio la  tclolutio 
I C latra  lÉtf 

Rifpoi’a  Uttnolccui  ia  stia 
madia. 

Ra,  •ioni  contro  i codardi  de 
mofeouiti.  170 

Rendono ipollacchi  la  for- 
1 Cera.  . 17? 

Reltano  1 Molcomti  io  li- 
beni.  174 

Ricordo perpetuo  ,0  >u  17* 

■ i ■ ...  : :.-i  si . • 

: . . . . i S n>  Ji  < . . - t 

♦ * t " .i*o  ••  >:•  ? »•?  , 

SVprema  dignità  di  mo< 

ic«.uia.  1 j . li  ••  .*<  j*’  '•>  4 

%L«Fi  go  , t fplendide^za  di 
Demetrio.  8 

Salacità  , e pfftenfiom  di 

Demetrio.  t 

Si  hunirtià  fc)enreJció«so>  '~T' 
mie  'a  » » • J* 

Si  licenza  Demetrio  da  sua,-.-.  T 
4:m3tfli. 

«Segue  D.  in  e •••io  *i  v’ttona  2} 
éd.goo  ^jrai.oe  ds.1  impq-, 
-ul 


Tatore»  , v ’~44 

Sdegno  grande  deli  Tmpe- 
'fatore.  • 

Snero  amba rciadore.  a 7 

Si  oppone  il  Duca  farlo  a a. 
madia  lotto  pretcfto  di 
. religione  . *9 

Si  licentia  il  sueto  atrbafeia 
tore con  certe  condì  ioni  33  . 
Soccorfo  de  pollacchi.  38 

Segmgraodid'alU^rer^a.  4* 
Senatori. e prelati  moUoniti  4! 
Si  rima  Dcmtttio  a siìo  ap- 
partamento. 4? 

Sdegr  o,  e rimordi  popnlo  43 

i tenuta  rione  lolita  de  mo- 
kouiti.  . 4* 

Spedi*  ione  d‘  ambalciaton 
ai  palatino.  *7 

SiliccnTiadall’ambarciatore  53 

Simltri  penlìcndc  molcoui 
ti.  . J.  . t r J4 
Spedi  Ice  Demetrio  amba- 

Iciatorc  asua  Madia.  50 

Sqoo  nceimngiambalc  *ito 
ri,  e trattala))?  grardf.  5, 

Sp^nCali^io  iattodai  vtfeo- 
uo  di  tti  tuia.  6% 

lpui.no  le  r&u ole,  e fi  da 

pri ntipio agallo  . f ^4 

Si  ritifano  tu  iti  alle  llanzclo-. 


roi -ì  atir*  JM 

Solpertc.de  mor  outr,.  • ,kj (>6 
ÒC tondi  tenerezza  itici  £*..  | 
r.  «ari  n.  7° 

StmuDtione  de  mofeouiti.  7J 
$pcraoz<  di  a d a ‘ 1 i mofeo-  , 
r pni  ella  ^riociceda  . . ; 7+ 
.fpaocoto  vitande . ...  7é 

Suda  de  muÀuumu  g<>n  glj^ 
~ c ain- 
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* '«tnbafcìacari , e col  pala- 
tino'. 77 

•limolo  Jel  padre  della  prfn- 
cipcfla,  c degl'  ambafcu- 
*tori.‘  || 

ffofpecrode  moiconiti  ade- 
rcnti . /» 

Speranze  diuerfe*  S + 

Scaramuccie  diuerfe  tra  li 
due  cfcrciri.  / 8* 

Sofpetco  grande  del  nuono 
imperatore  /» 

Stim  ilitione  dclPImpeta- 
tore.  8* 

Signori  efee  fluitano  sua. 

madia.  9» 

Sicoiigmnge  sua  maeflacoo 
il  generale. 

Si  fortificaa  doppio,  sua  naae 
'Aa.  **  ' 9* 

Spetracolo  fpauentofo.  lof 
Spauciro  grande  degl  he-  • ! 

retici.  '•  107 

Sperracolo  lacrimcuoTe  no 
Sol  lati  fórHtifcri  Creditori  yia» 
Jofperrode  mo(couirì  ver«>  ; 

fo  la  foldattf/a  foreftiéra  t a* 
Srrattagemme  del  generale  11* 
Stravede  Diolcoaitì . 1:7 

Si  danno  per  voiti  i fiore- 
flieri.  ' 137 

Si  trattiene  il  gererale  per 
dar  fepolrura  a i morti.  139 
Sono  figari  1 foldati  torc- 
rtieri . 1 jo 

li  auuicina  refe  tei  to  a mo- 
fé  a.  1 ;o 

S nfpctro  dell’Imperatore*.  13  ? 

Segni  d'allegrezza . 1 3* 

Suauliuioai^c  doppiezze,.  141 
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Si  ordifce  il  cradtiàenro.efie 
de  pollaceli , e feoperro  14% 

Si ridringono  i pelacchi  dea- 
tro alle  muraglie.  14) 

Sua  madia,  e abbandonata 
da  molti.  »4f 

Scale , è sue  larghezze.  14^ 

Silenzio  grande  , e valore  di> 
ciaPcono.  « 

Satio  dal  combattere , da  da 
far  bottino  h ritirano»  15* 

Sua  maefta  comanda,  chela 
fortezza  lìa  riuiita  dalie 
1 mine.  >37 

Scriue  sua  trraefta  «Ha  folda 
refea.  e gouerno  di  mofra 
Sua  maeiia  confo^a  con  pa» 

1 ro'e  i prigioni  ,c  gli  re- 
gala. iS* 

Jifftiraiioi  f>ldz:i  nC  beni 
di  sii  invidia.  17* 

Sentenza  coni  ro  i feditiofi  17S 

Strage»  grande*  di  Giantuz-  ; 

: zeri . rf» 

Soli  ta  /incerila  dell’anrore  iì>0 
Stima  gra  .de , che  deue  fa- 
re tutto  il  mondo  di  quel 
gran  Regno,  o Ri ..  1 Ì9 

Spera  l'autore  la  douuravrn  ? 

\ detta,  & il  douuto  caaie  * . 

g<*.  »» 


Tutttenimenn  di  Oeme 

trio  con  penfiero.  il 
Timore  dcil’ambafciaiore 
tatto.  - 

Timore  reciproco. 

Tenerezza  del  palatino  » 

lini» 
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Timore  41  Demetrio.  7» 

Tumulto  grande, c morte  di 
De  nccrio . .71 

Triuciere  latro  smolinfco.  pj 
Trincierc  fortHBme. 

Tenerezza  del  generale.  I*| 

Tregua  con  gl'alTediati  • ^ 14® 

Tefori  riporti , e cartello  mi 
«aro.  14® 

Tatti  fon®  confoTati^e  ritto* 
caci  da  sua  nrucfta.  ijd 

Temono  i mo  coui  i.  i pot 
t lacchi.  17 r 

Tr;g  >a  fa  mi  maefti,  ei 
mófcouitr.  tj? 


V.  £nuta  di  Demetrio  in 

Polonia.  7 

Ve-vira  del  Palatino  à Crac*» 
coiia»  10 

V iiocp , e virtù  de  pollacchi.  a$. 
Volontà  granue'uiDcmc» 
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Calore  grande  de  pollaceli» 
Valore  dcgl’vni,  ’c  degn  ai- 
tri. 


Varò  peoficr®  dclmofoo. 

uito.  > 

Taric  fette  di  herefie . 
Vigore  delforatione  delle 
monache ...  t 

Va'orc,cdiligenia  de  Co- 

fachi  . 

Valore  del  Capitano. 
Vittorie  in  (igne. 

Valore  de  mofiouiti. 

Vari  penficri  de  pollacchi. 
vnifet  stiamaelU  alla  coro- 
na > I Ducato  di  selleria . 
vol  a il  campo  sua  macttd 
vrrfo  smollale®» 
valore  del  principe  figliuo- 
lo, e prudenza  del  Rè  j>a- 
dre  . 

vittoiic.de  pollacchi» 
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99 

1«» 

lof 

«15 

110 

n* 

1 »r 

16 • 
l*V. 


uà 

1*É 


trio. 
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u 11#  • *%v, 

* Calore  de  pollàcchi,  de.  in 

particolare  del  Duca . j®~ 

Venuta  del  palari.10  a Cra- 
couìa . di 

Valerio , e sebattiano  monte 
lupi.  dat 

Varie  dimottrationi  d alle» 
grezza.  - d| 

rJ  iredidafcuno  per  pre- 

valete*. f| 


2'El®  grandiflìino  del  M‘ 
per  santa  Chiefa  • 

Ze'o  di  Religione.  4t 

Zelo  dell’autore  ».  •!* 
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TI  molroReu.  Sig.Ncri  Iacopi  Can.  Fior.  fi  e oh* 
tenti  nucdere  la  prefcnte  Storia  con  fare  referto,, 
(efìa  purgata  d*  ogni  termine  di  contrarietà  alla 
Ficià Chrifliana,c  buoni  coftumi.  ìj.  Agoflo  i6j6, 
Piero  Niccolini  V»c.  di  Firenze . t 
H attendo  letto,  e dtlìgent  emette  con f derat o U 
prefente  opera  non  ho  in  ejfa  ttouato  co/a  alcuna  re • 
pugnante  alla  fede  Cattolica  falli  buoni  co flumi  ut 
fede  di  che  ho  fcritto  cjuei (lo giorno  2 j Setiebre  i<>i6* 

1 Neri  la  copi  Canonico  Far. 

• Àttefo  la  (òpradetta  relazione  concediamo  clic 
la  prcfcnte  Storia  fi  pofT.i  Stampare  in  Firenze  q£ 
feruato  giardini  folici.  Dati  li  7»  d Ottobie  1626,  t 
Piero  Niccoli  ni  Vicario  di  Firenze. 

V H teorìa  de  fatti  heroici  di  Sigi/mondo  1 / /, 
rjQ  di  Polloriia  dt feriti  a dal  Sig.  <t/iief.  Cillt  per 
la  te  finca  arttjiciofa  è degna  del  e [lampe  per  la 
XShrifiana'  ptet  a che  Wt  rifplende , e degna  £am' 
mir  attorie,  alletta  all ’ imit dtiont , pero  ji  Stampa 

lo,  fri  * Lbthuico  Inquif'orb.  Generale 

di  Firenze  pWttjfiffe  bdMhf^d-,'% 
Stampifid.16  di  Ottobre  1626.- 
# Nicolò  celi’  Antclla  . 

Jmprt  matur » 

[ac.  Pane.  V; cario  Generale  di  Pilota . 
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I STORIA. 

D,I  POLLONIA. 

^ y ‘"''f  ■.  w • 

Parte  Prima, 


♦ 

T{A  tutte  le  natiohi  del  mon- 
do, in  particolare  di  Chri - * 

Sitanti  a , tra  i piu fedeli  ver*  » 

fi  il fino  Principe, fi  pub  anno 
ner are  la  nobiltà  Pollacelo  a,  * 

• " V ••  • * 

che  non  mai  fi troua  batter  fatto  vn  mimmo 
cenno  di  ribellione , b altro  fimile  atto,  non  fi - 
lo  di  leuargti  obedienZa,  ma  ne  anco  degra - * 

datogli  mai  vn  che , della f olita  reuerenza,  0ot.  deIIa 
la  quale  è grandifisima , modefiifisima , 
accompagnata  da  ogni  fior t&di  atto  di  burnii- 
tà , e di  beneuolenza , e come  tali , *cbe  fino 
al  ficuro  per  quello  di  loro  fi  legge , e da  chi  gli 
pratica , fi  vede , e fi  tocca  con  mano, fino  de*  ^ 

gni  di  lode  non  poca , e dal  fiuo  efier  con-**  * 

fieruati  nella  loro  libertà , (cf  magnificenza,  * 
nella  Spiale  fi  compiacciono  viuere , efier  - fi. 
tenuti  5 il  che  benifisimo  cono  fiuto  da  tanti 
Re p affati, non  fola  nonperderono  punto , dei  ** 

ìk  . 1:  *4  " #* 


* * 


♦ 


i- 


2 Hiftoria 

le  loro  antiche  cdnfiitutioni , ma  piu  tofto  vi 
aggranfierò  con  grattale  decoro  della  Maefià 
• Regia  quelle  cofe , che  furono  .cono fiiuìLa 
# 'btilt , e fauoreuoli  al  gouerno  della  loro  Re- 
pulite  ai  fi  come  anco  per  il  contrario',  hanno 
jGr3m?f7-  efsi  fimpre  dato  al  [no  Re , tutto  quello,  che 
rotici  d'ani-  hanno  filmato  efier  concernente  all’honore , 
.^oblici  poi  e decoro  di  detto  Rè , come  à qualfiuodia  al - 

laccha.  m • ' s?  i ^ • i-  t J? 

tro  Principe  afioluto  3 giudicando  cofi  conue - 
Nobili  nirf  a^a  loro  gran  defila, e Nobiltà , la  qua- 
tr° 'lutee  j a b cfst  filmano  hoggidì  tra  tutte , tenere  il pri 
Kiiurbi  mo  fU0g0’  che  in  verOj  fe  fi  ha  da  comparate 
m im,fùtì'  aef*4ettd  de gkan fichi  Romani , pare  non  gli 
^Roma'  dìfcouenga 5 poiché  nell’ h abito,  ne  costumi,  & 
in  ogn  altro  atto  di  liberalità , e grande%Zja, 
gli  fino  piu  d' ogn  altra  fimili,  e fino  à quefto 
tempo  hanno  iliutto  mi  nutifi  imam  ente  offer 
ualo  , ffe  pare , che  per  t auuenire  sijno  mai 
da  quelli  per  alienar  fi  3 poi  che  per  leggi  anti- 
che, è moderne  vi  fi  fino  volunt  arsamente^ 
^fittopofii . Chiamano  il  loro  C on figlio  R epu - 
V^dcTi  Mica } alla  quale  danno  per  capo  vn  Rè  con- 
c*.  ♦ grandi/}  ima  autorità , fi come  l'efito  deliaco - 

\ , 'fi  p*l[ate  i & prefinti , hanno  dimostrato , e 

% *♦  fiimo fir ano , in  particolare  nelli  fatti  del 

’ >#  . moder- 


no 

chi  Roma' 
ni* 


* • 


diPollonia^r  3 

moderno  SIGISMONDO  II 7.  jR fiinuit- 
tifisimo  3 Cattolicbifisimo , e tra  tutti  i loro  Rè 
ilfiù grande , più  potente , e più  religio  fi , 
quale  per  opporfiin  parte  la  fortuna  permefi 
fi  nell'animo  di  molti  > particolare  di 

Niccólao  Zebredoficbi  ‘Palatino  di  Cr acq- 
ui a r e prima  di  lui  nella  grand' autorità , che 
* baHetta  tra  la  nobiltà , l' Eccellcntifisimo  3 
lllufirifisimo  Generale  Gioii  anni  Zamofii , 
felice  memoria  Cancelliere  grande  del  Pre- 
gno , che  cercajfero  fitto  pretejìo  di  liberta 
abbacare  la  di  IB  autorità , (f  aggrandir 
fi  He  fisi , come  protettori  della  Patria , e di - 
' fenfiori  della  propria  libertà  $ ma  perche  la 
bontà , e fincerità  di  fila  M aelià  era  dlienifi 
q fima  da  ogni  loro  coniettura , e finifiro  penfie- 
ro non  permefie  Iddio , vn  minimo  delh  loro 
difigni , bauèjje  effètto , che  5 fi  cornea 
merito  nona  perfiecutione  ingialla  à tale  inno - 
ceniate  fiorone  efisi  in  paiole,^ per ficrittu- 
re  in  poca  fiima  de  11%  nobiltà , perturbatori 
1 della  pace-,  & quiete , * d’infinito  dan- 
no à tutto  il  Regno , e Jùa  Maefià  con  glortà 
fingulare  apprefib  tiitti , & autorità  maggio- 
re della  già  pofie  ditta  $ fi  bene  è Principe  da 
m oA  2 - non 
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non  proferir  alle  cofe  p affato  per  firmiti 
• maggiori  accidènti . 

fionofeendofi  dunque  il  fepr adetto  gran 
Prefanti o-  Cancellieri  di  quella  autorità , che  era  ap* 
Cancellieri.  preffo  la  nobiltà , e dall altra  parte  lobligo  , 
che  gli  p arena  douer  a lui  / ita  Maefià  5 per 
offergli  finto  feudo,  e mez>o  d'ottener  la  Co - 
, ronacoqtro  Mafstmiliano  <iAr riduca  AAu*  < 
Uria  ,fi  voleua  per  lungo  tempo  ,per  co  fi  di- 
re fitto  alcuni  prctefii , alquanto' della  Re- 
Accorte*-  giu  autorità  vfùrpare  5 II  che  conofiiuto  be- 
nifsimo  da  fùa  MaeHà  fin  quando  era  gio- 
uanetto,  andana  alcune  coffe  di  poco  valore 
difiimjilando , e gli  compiaceua  , fingendo 
non  accorger  fi  della  fina  ani  dita , intan- 

to dall  altra  parte  nelle  cofe  fiifiantiàli , C4* 
cocernenti  all honorem  decoro  di  Regia  Mae- 
fià faceua,  Qf  adempiua  liberamente  il  feto 
volere , di  con  figlio  fffempre  del  Senatoffffen- 
Zja  dependen&a  alcuna  di  detto  Cancelliere , 
il  quale  conofeendofi  al  fine  della  vita  ffua , 
perche paffaua  il  ffettuagefimo  anno,  e ve- 
dendo ogni  giorno  più  agument are  l’autorità 
di  Jùa  Maefta,tf  egli  non  efferin  quella  fii- 
ma , e reputation,  che  ffperaua  douer  efferc 

•-*  % * - * fino 


dì  Polloni^.  5 

fino  alla  fine , cominciatta  con  la  nobiltà , che  Jj^**'3* 
come  Padre  tutta  l’ ofieruaua , laffarfi  inten - ‘ - 

dere  delle  buone  qualità, e virtù  di  fua  Mae - dei  gli  c«* 
Sia  3 andana  di  modo  inter (landò  il  fino  celUcrc' 
ragionamento , dimofirar  voleua  coment  • * 

Je  fra  Maefià  non  amafie  i Jùoi  fudditi , 
non  facejfe  quella  Slima  della  nobiltà , chcs  • , 

comteniua , e che  trattale  con  Principi  fore- 
stieri in  pregiuditio  della  loro  libertà , e però 
di  continuo  in  quejìi  Jùoi  ragionamenti  fole-*,  Parole<!er 
ua  dire  quejìe  parole  ; Tantum  fua  Maic-  « jjjjgjj 
flas  amarct  Populum , e contali  gefii le  ac - JaJ*erjCiCan 
compagnaua , che  quafi  a tutti  imprimetta  nel 
t animo  fufie  verissimo  quanto  diceua,  e così 
a poco , apoco  gli  rendeua  manco  denoti  à fua 
Maefià , e fe  JìeJfo  andaua  maggiormente^ 
confermando  nell  oppenione  di  tutti  per  vero 
Padre  della  Patrta , e protettore  della  liber-  * 

tà  5 E Jùa  Maefià , che  del  tutto  era  à pieno 
informata , exhe  in  effetto  fapeua  non  poter 
efièr , ne  da  lui , ne  da  qualjìuoglia  altro  im-  . ^ 

prouerato  di  vn  minimo  che  di  quello  egli  an- 
dana macchinando,  le  la  paffauain  fileni  ìq, 

J 1 r J / Dilli  mula- 

cofe , e gouer no  del  rione,  & ae« 
lui  pareua  più  prò-  ££73?  S 


andaua  difponendole 
Regno, con  quel  configlió  à 
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b abile,#  opportuno 5 di  modo,che  in  pochi  an- 
«m.almop  ntperejfere fua  Maejìd Patrone  affoluto,no 
ESu  .»*  filo  di  conferire  tutte  le  dignità  del  Regno  5 
jboi  "pfficri!  ma  anco  le  fiejfe  entrate , tutù  li  Senatori, 
• * # sfittali  non  poteuano  dependere , che  da 

lui , volendo  riconofcere , come  conueniua, 
. » la  grafia , e benefit  io  da  fu  a Mae  fi  a , Ugua- 

le pervenuto  finalmente  tre  anni  prima  alla 


vfitìo,e  dì-  difiributionc  del gra  Al arcfc falcato  del  ‘Re- 
*,n!tij,r'nci"  gno , vacato  per  renuntia  del  ‘Palatino  di 


^aliflìou 


Cracouia,  # ejjendó  raccomandato  dal  gran 
Cancelliere  caldamente  a quefia  dignifà , il 
l Si g.  Niccolò  Volshi  Marefcialco  della  Cor- 

te ,perfena  mcriteuole , e grato  alla  nobiltà  1 
fua  Maefid  allimprouifi , e contro  loppinione 
di  molti, e.  qua  fi fi  può. dir  e in  faccia  del  gra 
Cancelliere , che  da  Cracouia  non  era  lonta- 
no piu , che  vna  giornata  , fece  dare  il  ba- 
fione  di  detta  dignità  all llluttrifsimo,#  Ec - 
Uefoiotìo-  c elle  rrri  Istmo  Signor  Sm  [mondo  Al  [fiche  hi 

ne  inafpet-  _ J .~*4  .*•  r>'  V1 

dì  fua  Gonzaga,  Alarchefeal  Adiroua  òtg.e  C a- 
a ’ ualiere,  che  oltre  la  facultà,  per  le  fue  virtù, 

tllufiraua  maggior  me  te  il  Regno  di  Polloma , 
e /aggetto , che  non  filo  faceua  prof  e [storna 
dependere  dal  gran  Cancelliere  5 ma  d’oppor- 

* . * • ffl*  • 


tate 
Macfli 


-1 
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feglì  dotte poteua  per  attendere  allagrande\ 

&a  di  fe  JìeJfio , & all  equità  della  cofà  5 per 
il  quale  fuc ceffo  fivedde priuo  detto  graCan  inFfjcn“°nr;* 
celliere  di  poter  faci  Ime  te  effettuar  It fuoi  pe-  '°"nllCan^ 
fieri,  & ingannato  dalla  fua  oppinione 5 no  di  *««• 
meno  vene  (come  dtfs falla  Dieta,  nella  qua-  ' 
le  inappare&a  fi  dimoflraua fauoreuole  a fua 
JW ae fiamma  coni ale  allettatane proc  e de ua,  » 

che  tutte  le  propofiioni  di  detta  Dieta, refor-  • 
no  pendenti , tndecife,e  pure  la  nobiltà  per 

‘Padre  della  Patria , quafi tutta  lo  tencua-,  e 
• perche  i bifìgni  del  Pregno  erano  grandi , fu  gfìS*0^1* 
necefsitato  fua^PHaejìà  intimare  vn  altra 
‘Dieta  a Varfàuiaper  tanno  futuro , che ^ 
anco  in  quefìa fuc  effe,  come  di  f opra , no  sac-  Dieta , 
corgendo  la  nobiltà  del  danno,  e pregiuditio, 
che  ghfioprafìaua,  attefile  propofittonidifua 
• Rdaefiìà,  che  cr and  non  filo  v tilt,  honefle,  e 
-pie-,  ma  vantaggile  à quelle  di  tutti  gl  altri 
Re  pafiati , quali  non  ejfiendoda  loro  abbrac- 
ciategliconucniua per  altre  Diete  ,xome  fe- . 
cero  poiyfcryirfi  de  mede  fimi  modi,  & occa- 
foni  con  grandi  fisima  fpefia  incomodo , e 

- fienz^a  frutto: alcuno^  ne  publicwie  prtuato ) licic*# 
alle  perfiuafiom  dei  detto  Vane  elb  eri  ciaf  cu- 
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no  fi  confumaua  . 

Nuoua  a>e  Speraua  anco  il  detto  Cacelliere  in  quel- 
l*  'Dieta  ottener  quello  , che  nell'altra  con- 
Ltrc  * fetuire  non  haueuà  potuto  per  t \ vfitio  del  Vi 

cecanc ellerato , dignità  fimilment e grande ,e 
di  mólta  autorità  , da  nominar  fi  Jecondo  il 
Juo  parere , a fua  deuotione , e petit  ione , del  . 

tenfione  dd  c^eP  efier  P™  figuro  propòneua  a fua  Mae- 
Ocelli  ere.  Jjà  alcuni  prelati  creature  Regie $ ma  da  lui 

!f  . . dependentì , perjuadendofi  in  tal  modo , che 
faa  (^/llaejìa  non  fuffe  per  maritarli  in  vno 

PrBMa“  ^ ^ettl  fu&ett*'  n°  dimeno  fila  <£W*e  .• 

ii  r«a  Mae  ^ ^ y#0  parere  , e 'volontà  , e nomino 

*vn  Vcfcouo  da  luidn  tutto , e per  tutto  de- 
pendente , per  fon  a della  quale  era  ficuro  po- 
■ terfi  fidare , e di  tal  'vita , a bontà,  che  da 
' lui  nella  Republica  altro  , che  bene  non  po- 
teua  Jperarft \ per  la  qUale  tefòlut  ione  sde-* 
gnomica-  gnato  detto  Cancelliere , hebbe  forZja  di 
operare  in  quella  Dieta , il  mede  fimo,  che_j 
nell  altre  fatto  haueua  5 ma  hebbe  tali  di- 
Mette  dei  svitili  da  /uà  tiTkfaeRà,  che  partito  di  là  in 

Cancelliere,  * r • r ' » 

e de  fi  de?  io  poche  Jetttmane  pafso  a miglior  rvtta,lafian* 
«<d>iiti, 4 dòdi  se  più  de  fiderio,  fhe  mai  nella  nobiltà 
& tal  nome  de  Juoi  fatti  h eroici,  che publi - 
* V • e amenti 


di  Polloni*,:  J 

Ikinìt  diluì  cantati  ano  lodi , & à pub  Ite  a 
voce  dìceuano  non  hàuermai  battuto , ne  efi 
fere  per  hauer  nella  lor  Repub  Ite  a talfiogget 
to.  Tra  le  protefie , che  banana  detto  Can- 
celliere con  la  nobiltà  per  alienarla  dalla  de- 
uot  ione  di  fu  a AI  a e fi  à vno  era  il  dire , ebe 
fi  vo  letta  congiungere  in  matrimonio  contro 
la  loro  volontà  con  Cafa  d'^A ufiria,  e quello 
era  pegggio  con  la  forella  della  Prima 
moglie  5 Ma  alleggerito  fitaMaefià  per  tal 
morte  di  tale  ofiaculoì  di  fiibito  volto  l'animo 
a dar  fine  à queflo  fuo  de  fiderio , e chiamato 
à Configlio  la  maggior  parte  delti S enatori,no 
potendofi  fare  altrimenti  per  degni  rifpetti , 
ne  fu  da  quelli  perJUafo , mafsime  battendo- 
ne prima  hauuto  dijp  enfia  da  Clemente  Ot- 
tano, confermata  poi  da  Leone  vndecimo , 
e per  vltimo  da  Papa  Paolo  Quinto  difan- 
ta  memoria . 

IIP  alatino  di  Cracouìa  principali/simo 
ojferuatore  del  Cancelliere  $ e d' ogni  fua  at- 
tiene, e ebe  per  appunto  fiapeua  tutti  i pen - 
fieri  di  quello , eia  cattiua  dijpofitione  della 
nobiltà  verfe  fua  Alaefia  $ vanagloriofo  di 
ac  qui  fi ar fi  quel  nome  di  Padre  della  <Pa- 

. ■*""  • JT 
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tria , o vero  il  gran  credito  del  morto  Can - v 
celliere  (apertamente  s’opponeuaà  fua  Mae 
fi  a,  accio  no  cotraheffe  detto  matrimonio , ma 
f ac  effe  il fùo  parere,  fàpendo^he  fua  Maefià 
non  l’haudtebbe  compiaciuto ,e  cofi  accoftarfi  ■ 
come  fece  à quella  parte  di  nobiltà , che  gli 
pareua  effer  corrotta , e male  effetta  à fua 
M aeflà  , e far  egli  quello , che  detto  Cancel- 
liere far  non  haueua  potuto  5 onde  per  me- 
glio colorir  quetti  fùot  di  fogni  ne  firiffe  più 
volte  a fua  Maefìà , con  animo , che  detteci 
lettere  gli  f uff  ero  in  parte  feorta  alli fuoi  di - 
fogni, anco  nelt audience  priuate,  che  prò 
curaua  hauer  fpefo,  come  in  apparenza  z>e- 
lofi  del  bene  di  fua  Maefìà, e di  tutta  la  Repu 
bile  a epoche  altre  materie  trattaua  eccet  0 , 
che  il  fopr adetto  matrimonio  5 ma  dà  Jua 
Mae  fi  aera  malvolentieri  intefi.e  gli  daua 
occ afone  non  venir  più  à filmile  ragionamen- 
to, e voler  fare  quanto  haueua  deliberato , 
per  il  che  sdegnato  detto  Palatino, oltre  ti pri 
mo  sdegno  conceputo , della?  dignità  data  del 
gran  Marefeiale , pentttofì  forfi  hauerlo  ri - ' 
nutiato,  & vedendo  ogni  giorno  quel  Signore 
più  fauorito,  efaltato  da  fùa  Maefìd, 


3 

i 


M 
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diPolIom’a. 

fi  ritiro  dalla  Corte , alla /coperta  inco-  re  oper- 

minciò  ad  imprimere  nella  nobiltà  le  propo - fua"Eu4. 
fitioni  del  morto  Cancelliere , il  modo  di  fa- 
ri di  fina  Mae  Ha  ,ela  poca  Jìtma  fatta  di 
lui  y e d altri  pan  fuoi , folUcitando  con  let - 
ter  e,  e mandati  quelle prouincie,  e T a lati  na- 
ti, che  fapeua,o  per  Religione,  o altro  {de- 
gno, (jf  tntcrefc,  efiere  alterati  contro  fu  a 
<&HaeHà , e che  facilmente  contro  il  co  fiume 
olacho , fi  farebbe  a nouttà  & reforma  . 
della  Repub  Ite  a fituer  t'ita  5 e perciò  andana 
diuolgando  quejìa  fua  intentione  , (ef  afsi-  A 
curaua  tutti,  che  hauerebbe  trouato  modo , pa'aunoPcr 

/ /»  /■*'.//  . diucrtirc  la 

che  ctajcuno  conjeguirebbe , opoco,  0 molto  «obli®*  dai- 
l intento  Juo , e per  maggiormente  in  ciò  con-  v <*>  fua 
fermarli  diceua  hauer  con  lui  l’Eccellenti/s.  “ 

Sig.  Cafiellano  diCracouia,  altri  f igno- 

ri pr  incip  ali, 1 quali,  il  mede[imo,che  e/fofen 
tiuano , e che  in  effetto  era  forila, e necefsità 
di  'venire  a tale  attionrdi  riforma  delle  cofe 
del  Regno , per  gli  abufi,  che  fenica  fuo  Con- 
figlio y e d’altri  Senatori  erano  feguiti,  e fe- 
guiuono  nella  Republica . 

Vedut 0 fua  M aeHà  tanta  ingratitudine 
in  per/ina  dalla  quale , piu  che  d'ogn  altra  MaLuLiS 

. B 2 donata 
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^gmùuS*  Putita  J forare  ejfer  figuitoin  tutte  le  futi 
« att ioni  per  gl infiniti  benefit  ij  fattigli,percht 

di  priuato  gentiluomo  lo  creo  Palatino  di 
Lublino , poi  <&larefiiale  grande  del  Re- 
gno  , e per  tcrZjO  Palatino  di  Cracouia  con 
altre  dignità entratele  afeendeuono  al - 
la  fomma  di  fiorini  70.  mila , 0 piu  l'anno,) 
prefe  occ afone  disdegno , e gli  fignifico  per 
perfina  à pofta  non  douejfe  andare  pile  alt 
•ifguAa  r at4dienZja,  e t habitat  ione,  che  teneua  in  C a - 
fau'rti'ilPa  Pgr  alloggiamento  douejfe  confignare 
alli  mandati  di  fua  Alaefìà , perche  faceua 
bifogno  per  li  forefiieri,  che  veniuano  d'Aia - 

Timore  9 con  Serenifs,  R egina  3 alche  detto 

riurjtar,  de!  P alati  no  per  dubbio  di  mavvior  rilaffo , fi* 
obbedfentijjimo , e Jubito  fi  ritiro  ad  vn  Juo 
C a fi  elio  cjuat  tro  leghe  lontano  da  C racoui  a, 
e fùa  Maefià , venuta  la  Regina , profeguì 
alla  celebratane  delle  no^z^e,con  quella  gra- 
della , e magnificenza , che  conuiene  à 
già  Maejla , e come  a ciafcuno  e noto , net 
qual  tempo  forfè  per  foment  attorie  del  Pala - 
Darmi  grj.  two  > entr  orono  h T art  ari  in  gran  copia  nel 
Tartari , d3  Pegno  a c fecero  al  folito  loro , not abili jfimo 
fanno  3 per  il  quale  inconueniente , & altri 

- ^ . hi  fogni 
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l 'tfognt  della  R epublica , con  li  motiut  del det-  »■«>•*  t*> 
to  palatino , e d'altra  nobiltà , fu  forcata  u d*»  *el- 
fifa  sZWaefià  intimare  un'altra  Dieta  perii 
tanti  di  MarXo,  nella  quale /per aua , giudi- 
cando i trattati  del  Palatino  ,*  non  di  quel 
valore,  (3*  autorità , che  erano  fiati  quelli 
del  gran  Cancelliere , ottener  l intento  fitto , * 

quale  per  l innanzi  confeguire  non  baueua 
potuto  : 


Intefa  dal  Palatino  l intimatane  della  dìg** 

Dieta , con  ogni  dtltgenz^a.e  fapere  fiadope-  1®. 
raua  con  li  fiuoi  interefifati  per  rompere  i dife - 
gni  di  fitta  sftfaettd,  effettuare  le  fitte  prò - 

tefie,e  perciò  nella  Dieta  piccola  di  Profouiz»  * . - 

X»a , rifiretto  di  Qracouia  fuo  Palatina - 
to  3 comparue  con  grarffeguito , e non  trouan- 
do  refifienZja  y perche  il  gran  c&dareficialcj 
fi  trouò  althora  aggrauato  di  mortale  infer- 
mità , che  altrimenti  fiòrebbe  fieguitoil  fiit cef- 
fo delle  cofie , indufie  quella  nobiltà  ad  abufa- 
re la  Dieta  , (cf  d fare  vn  conuento  nell'ifief 
fio  t empo  io.  leghe  lontano  da  Varfàuia , 
vn  fitto  Capitanato  di  Stengi^Zj  a per  oppor-^tàÉÉk 
fi  in  tutto,  c per  tutto  a fitta  Maeftddoue per 
maggiormente  allettare  quella  nobiltà prò - coUri’ 

metteua 


ijl  HìftoriaJ 

metteua  mofirar  la  poca  filma,  che  faceti* 
pluuno?'1  fua  oPldaeflà  delle  loro  perfine, gt abbufi del - 
la  TKepubhca  il  cattiuo  gouerno  , e configlio 
di  alcuni  Senatori,  & altri  filmili  inconue- 
nientì-j  le  quali  cofie  tutte,emotiui  fi  fiapeua - 
no  da  fua  ^Ptlaefià-,  ma  per  promefiadelPa 
prom  e<Ta  lati  no  a per  fona  grande  ,e  d'autorità  Ci  / pera - 

Palatino  . f . . • / 1 

n6  ciitrua-  «4,  Dieta  il  tutto  fi douejfie fupire-,  ma 

il  P alatino, che  già  èra  predominato  da  *vna 
certa Jper arila  di  ac  qui fiar fi fama  immorta 
cu*°  ^ 1 bromeffe  fatte  a detto  Principe ,e 
J ignore,  al  pr e fi Jfo  tempo  fi ritrouo  al  de- 

clinato luogo  di  StengiZiZ>a  con  il  maggior  fi- 
guito  di  nobiltà  per  lui  pofifibile,  con  Stendar 
di,  (f  altri  coritrafigni,  che  wofirauano  gra 

v.b«d.i  cofe  attribuir/;.  , „ ' 

b nobiiti  ^Adunati  iui  al  numero  di  6.  mila  nobili 

* Maefli  in  circa,  la  maggior  parte  H eretici , & ini- 
mici a fua  Maefià  5 per  la  religione , altri 

malcontenti , e disguClati  per  pretenfioni  di 
beni  %egij,  e dignità  non  ottenute  ,0  per  in- 
JZrSi!  uidia  d'altre  perfine  meriteuoli,  amate  da 
Sd?"0'  fua  MaeClà,propofe  il  Palatino  le ]opr adet- 
te cofie  intorno  alla  loro  libertà,  abbufi  del 

* * la  Republica , in  particolare , che  fu* 
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MdeHà  in  tanti , e tanti  Capi  k aliena  fatte 
contro  i loro  (latuti,e  che  non  filo  Ptflefa  fia  , 

autorità, come  Palatino  era  poco  approda- 
ta, ma  anco  quella  di  moli altri  Senatori,  e 
che  in  procejfoJi  tempo  non  batterebbe  potuto 
la  nobiltà  conferuarfì,  non  filo  nella  filità 
libertà , ma  gli  farebbe  conuemto  fittomela 
terfi,fi  non  per  forzjà , almeno  volontaria- 
mente 5 le  quali  cofi  per  maggiormente  impri 
mere  nell'animo  di  quelli,  che  erano  prefinti, 
e per  quefii  nelli  parenti,  (f  amici  lontani 
nel  ritorno  alle  c afe  loro , fece  comparire  vn 
tal gentil'huomo  oratore , che  all improuifi  in 
meZjZ^o  della  nobiltà , fece  vn  or at ione  in  lo - i f2ore.°S 
de  del  Palatino , e delle  cofi  propolle  da  lui,  ****““• 
molando  à dettai  nobiltà  per  c (fetenzia  efier 
tenuta  feguire  il  fio  Confìgho , e perfiaden - 
dola  à non  defìfler  mai  fin  che  tale  intento  di 
riforma  da  (ita  Maefà  nonhaueffero  otte- 
nuto , facilitando  affai  tale  imprefi,  e coro- 
nando di  gloria  coloro , che  in  ciò  ogni  fio  po  • • . * 

tere  haueffero  operato  5 alle  quali  perfiafio- 
ni  fi  efibì  detta  nobittà  di  figuitare  le  peda-  deiìa^  "»u 
te  del  Palatino,  e maffìme  perche  fperauano  j^solS’S 
veder  le  cofe  certe , e piu  chiare  i/i  fcritto  , 0 lotauonc* 

• v piu 
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più  certa  approbatìone,  come  il  detto  'Palati* 
no  al  ficuro  promet tetta  mofirare . 

Mentre  in  quefio  luogo  dalla  detta  nobile 
2ìr/ipX  **  P trattauano  quefii  inter ejfijua  <&kTacfià 
rigo1/110' dl  * ^ orfani  a con  tqtti  li  Senatori , & Amba • 
ficiadori  di  tutte  le  pr  Quinci  e del  Reqno , al 
filito,che  fi  costuma  nelle  cDiete>  attendata 
a 'ventiilare  le  cofi  per  ridurle  a •vniuer fiale 
fiatisfiatione  di  tutti,  in  particolare  procu - 

raua  d' annullare  il  detto  conuento  con  ridur -» 
re  quella  nobiltà  a Varfiauia  , ft)  iui  qui  e - 
' tare  gl  animi' di  quelli,  che  fi  fiapeuanó  efier 

disgufi ati,  & in  cw  erano  diuerfi  i pareri  de 
opinioni  Senatori,  come  fi  douejfe  fare , e proceder e 
con  detta  nobiltà , ò con  Amore,  o 'vero  con 
fieuerità  5 ma  perche  quello  è fiempre  più  lau- 
dabile fù  deliberato  trattmr  cóh  quella  hu- 
man amente  , e con  piaceuolez&ja  -,  onde  ac- 
•\  ciò  non  hanejficro,  occafione,  di  querelar  fi, che 
di  loro  non  fi  fiacefife  fiima , gli  mandorno 
quattro  a Ambafciadori  Senatori,  e perfi - 
liufru»!  ne  grandi  $*vn  Veficoùo,  'vn  Palatino , o 
duoi  Cafiellani , esortando  quella  nobiltà  a 
voler  fi  appagare  delle  fiatisfationi  di  fica 
ÌAaefidje  mentre  haueuano  tempo  fi  rime 4% 
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teffero  alla  clemenza  di  quello  $ ma  perche. p 
dalle  promeffe,e  perfìtafìoni  del  Palatino  era-  da  delia  n® 

r . . •*>  1 J M » ..  / / ^ bili*  • 

tutti  tn  Jperan&a  di  poter  ottener  il  loro 
intento , 0 almeno  abb affare  i nemici , & an -> 
ro  mortificare  fua  oftdaeflà , non  fecero  det- 
ti amb afe  1 adori  frutto  alcuno , ar?Z>t  fecon- 
do t opinioni  di  molti  fecero  maggior  credito 
al  Palatino,  allt  fuoi  trattati , quali  egli 

per  maggiormente  ampliare , (ff  accrefcere 
di  credito , conofcendo  per  all' bora  non pot er- 
gi/condurre  a quel fine , che  haueua  penfato, 
intimo  dì  cofinfo  di  detta  nobihÀ  vn  altro  co-  j| 

uentoda  far  fi fitto  Lublino  fiU  io.  di  Luglio  [j°£eb,j]r°*| 
* promettendo  tn  quello  ficur amente  moflrare  aJ>lro  tonu€ 
le  co  fi  promefie,tf  in  tanto  haueua  ifuoi  ade 
renti  a Varfauia  peAmpedtre  i di f igni  di  fua 
Maefìàjdi  modo,  che  negl  vlt  imi  giorni  della 
*Dieta  3 qua  fi  non  fezutffe  notabile  tumul-  Pentii 
to , per  la  for\a  grande , che  faceuano  gli  latino. 
hereticifiallcggiati  da  cattiui  Cattolici, per  ot 
. tener  la  cofeder  atione  Htm  ado, come  in  effet-  grJ2f  JJJJ 
to  era , che  fi  non  perueniuano  all  bora  alfine  rtll<i  • 
di  quefio  loro  intento, si  g la  difunione  de  Cat 
t olici , come  per  bi fogno  di  fua  ^laefìa,di- 
follmente  per  altro  tempo  vi  farebbono  mai 

G per- 
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perù  e nati  5 ma  perche  le  caufe  di  [uà  Mae- 
fià  erano  giufliffime , Dio  Benedetto  in  quel 
Regno , in  Rè  tanto  Cattolico  non  volfe  per- 
mettere tale , e tanto  incoue  niente  5 ma  final- 
mente l ultimo  giorno  di  detta  Dieta  furono 
efclr.fi  gli  her etici , e gran  parte  delle  cofe  co - 
ciuf  e à fauore  di  fua  Maefià, per  valore  an- 
co dell'  llluttrifs.  Monfig.  Vefiouo  di  Reggio 
Claudio  Rfigoni,  all'hora  Muntio , quale  con 
la  fua  defireZj&a,  e diligenza  tenne , c con- 
fondo in  fede  molti  dellt  principali  > & operò 
fempre  boni  fimi  effetti  per  S.  Chiefii , e per 
fua  Maefià , eccetto  il  T alati  nato  di  Cra - 
coni  a quello  di  San  Domirio , il  riflretto  di  * 
*1*  ottoni  a maggiore , alcune  altre  Prouin- 

- eie , che  tencuano  col  Palatino , non  volfero 
acconfentire^)  • 

Concivi  fa  in  tal  modo  la  Dieta  contro  t op- 
pi nion e di  molti , & in  particolare  detti  per- 
turbatori della  pace , e tranquillità  del  Re- 
gno } reflorono  appreffo  fua  M netta  tutti  li 
Senatori  piu  intimi , & inparticolare  li  Ve- 
feoui  per  confultare , come  faceuano  ognigior 
no  per  configlio  fegreto,  quello  fuffe  piu  ejpe- 
diente  per  ouiare  tali  inconuententt , Cf  rie- 
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ciò  il  'Palatino  ned altro  conuento  non  fouer- 
tifo  maggiormente  quellahobiltà,  che  per  an- 
cora fi  teneua  neutrale , e per  le  molte  promef 
fe  non  fi  lafi affé  dalla  Jua  Jolita  integrità,  p 
reu  erenz,a  ‘ver fi, Jua  Àiaeftà , pere  he  in  ve- 
ro  fono  potenti,  e gran  di  filmi  rncz^i  quelli, 
che  alt  idiota  gente  fi  propongono  per  meZjO 
d'anticha  libertà  , preminentie , e pr  itale gi , 
come  apunto  fac eua  detto  Palatino , con fer- 
uando  ,femprc  quella  nobiltà  in  quella  fpe - 
ranzja  di  mofirargli  i J opra  nominati  pregiu 
diZji  intorno  alla  loro  libertà  , aggiungendo 
quando  non  hauejfe  moflrato,  e fatto  appari- 
re lucido,  e chiaro  il  tutto,fuJJe  egli  reputa 
to  turbatore  della  Patria , punito  , e priuo 
d ogni  hon  or e con  li  fuoi  dcjcendenti , e dico- 
tinuo  giorno , è notte  faceua  Jpeditióni  per 
tutto  tl  Regnc  con  quella  folleuati,  acciò  nelle 
loro  congregati oni , che  doueuano  fare  perii 
detto  conuento  di  Lublino  imprimefiero  nel- 
la nobiltà  queftt  fuoi  pen fieri , efortando  tut- 
ti a venire , ò mandare  per  acconfentire  a 
quello  fi  farebbe  in  detto  fonuento  delibera- 
to 5 dimodo,  che  in  pochi  giorni  hebbe  fouer- 
t ito  buona  parte  di  quella  nobiltà,  che  per 

• C j.  tinnan - 
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t innanzi  era  fiata  fijpefa  nel  deliberar fi  5 

Solita  aiii  dall’altra  parte  (ha  Maefià  non  fi  neflauà 
gc«4»rua  otiojo  , comeforfe il  P alatino fi perfiùadc ua, 
ina  con  ogni  diligenza,  e fecretezszja  poffibile 
procuratiti  guadagnar  fi  quelli  Signori  Po‘en 
. ti,  che  in  fimi  le  occafione  gli fujfero  potuti  ef 
, fer  di  danno , e nocumento , come  fece  di  mot ~ 

ti,  (f  in  particolare  del  Generale  di  Campa. • 
gna , il  quale  ha  Carme  in  mano , & il  ner~ 
uo  della  buona , e perfetta  militia  Pollaccha . 
i!  Gen™.  pece  chi  amar  e,  e 'venire  (uà  Al  ac  fi  à 

k.  «altri  6 J x . 

quefìo  Signore  alla  Corte, lo  di  fingano  delle  tn 
giufle  propofitioni  del  Palatino , e gli  fece^j 
confiate  la  fua  innocenza,  il  quale  come  Sfi 
. % gnor  e ornilo,  & amatore  dell  equità,  C obligò  à 
tenerla  parte  per  il  giu  fio  bone  fio, oppor 

fi  a chiunque  hauefie  •voluto  opprimer  il  (uo 
• * Fegìo  decoro  il  filmile  fecero  quafi  tut- 
ti gl  altri  Senatori , che  con  più  maturo  giu - . 
ditto  penfauano  al  fine  delle  co/e  al  ve- 
prudenza  r0  ^ene  » (f  vt ile  della  Republtca , non  mofi 
4*  ignote-  jì  perCiò  da  intereffe , 0 parti  alita  alcun  dima 
dalla  propria  cofcienza,  conofiendo  per  Jpa- 
- ■ - . ito  di  anni  20.  in  circa  la  natura , bontà, eie- 
tnenza,  prudenza , e (incerila  di Jùa  Aldi 
• _ * fì  à 


1 
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fià  ne  configli  del  quale,  che  fi hebbero , per- 
ciò,non  fu  mai  deliberato , che  Jua  Mae  fià 
douejfe  andare  al  detto  Contieni  o di  Lublino, 
xomc  quella  nobiltà  pretendeua , ne  meno  fti  • 
mandare  Senatori , e perfine  di  qualità, poi 
che  ne  l altro  conuento  di  Stengìt^a,  erano 
fiat? da  loro  poco  appresati,  e riueriti  5 ma  a£r 
piu  follo  fi  alterò  quella  nobiltà , perla  pre-  £ 
finz^a  di  e [fi,  giudicando  perche  non  accon - «*• 
fintiuauo  alle  tngiufie  loro  domande , e pre- 
tenfioni;fufièro , anz,i  gli  chiamauano  tr a - 
ditori  della  È epubhca , che  ac  quietar  fi  aL  . 
Ihonefie , • vtili  fatisfationi  > che  gk  \ve- 

niuano  propofie  a nome  di  fila  Maefià  per 
mandati , parole  a bocca , in  ptiblico,  Q?  in 
priuato  > e per  lohga  orattone  fétta  dal  £***£% 
Vefiouodi  Fiocca  a tutta  quella  nobiltà  con  u,^s*“"*w 
grandi  filmo  z^elo,  e njiue  ragioni  della  J oro 
per:inacia,dimofirando  loro  il  danno,che  mir 
naca auano non  filo  à fe  [ìeffi-,ma  à tutto 
il  corpo  della  Repub  tic  a , che  di  ciò  era  in- 
nocenti fiima . ^ * Pcrlm<l> 

Dinulgate  come  s e detto  per  il  a egnoh 
lettere  dd  Palatino , gl  ber  etici , e quelli » che  jgj*»*  «; 
per  altri  intercjfi  frano  poco  affetti  a fina  coiaiMe» 
/a  . Mae- 
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•’S^Trl?-  Maejìa.&f  anco  forfi  incitati , & anima-* 
ti  .«lima.  ti  dall? efempio  di  Stefano  Boz>ccai,  poco  in 

rianZji  Principe  di  *T ranfiluania , e ribello  di 
Ce  fare , faceuano  a gara  d'efortarfil  vnjal 
tro  al  detto  Conuento  di  Lublino , fipcrando 
perconclupon  di  quello  rompere  il  giaccio  al 
le  publtcbe  prediche  dt  C amino }lut  ero } (f  al* 
_K  ' tre  pe firn  c fette , e conculcare , come  de  fide* 

rauano  non filo  l'autorità  dt fitta  Maefd^ma 
anco  la  riuerenz>a , e deuotione  della  fan  t a 
fede  C at  tolte  a R omana . 

sì  aduna  la  Pcrutnuti  al  detto  luogo  di  Lublino  al  de 
terminato  tempo  delli  io.  et  Sgotto , propofiè 
mt  prcpoRe  H Falatino  le  mede  Cime  pr  et  en Ctoni , che  in 

del  Palai»-  _ J 1 1 J n 

Stengi&a  fuccint amento  baueua  proposte , 
toccando  fempre  quel  punto , che  fisa  Mae - 
Jìà , non  appre%jz,aua  la  loro  nobiltà , non  fi 
degnando  venire  doue  da  efia  era  pregato , 
per  bene  fìtto  della  Republica  ,fi  come  conue- 
niua  y e come  capo , e ‘Re  loro  non  gli  conjer- 
uaua  nelh  mede  fimi  pfìutleggi , che  gl antecef 
fori  fittoi  gli  baucuano  conferuati9mapiu  tofto 
daua  oc  capone  alti  fiuoi  dependenti  fiottol'om 
bra  fitta,  fi ammintfirafiferò  le  cofe  della  Re- 
putile a in  fregiudftioy  e danno  della  nobil « 


ho, 


« 
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tà , foli t a à confermar fi  intatta  da  ogni  mi-  . 
nimo  fofpetto  di  poter  effer  mai  defraudato! 

Intefc  la  detta  nobiltà  tali , e fimili  propo-% 
fitioni  a fio  fauore , è per  il  contrario  non 
ejfendo  a baflanZja  informata  delle  ragioni  lv®  • 
dtfìia  zTkdaeftd  acconfentiua,  & efclamaua 
con  UT  alatino,  dicendo  volere  in  tutto,  cj 
per  tutto  , che  p veniffeà  riforma  generale 
delle  cofe  del  Regno , inparticolare  della 
‘Religione , perche  come  se  detto  la  maggior  ì 
parte  erano  her etici.,  e Scismatici , chefir- 
uendofì  de  II’ Oc  cafone  ad  altro  effetto  non  era- 
no là  venuti . 

Ritrouandofi  ìnmeZjO  della  Cola  , cht_j  Che  co6 
così  chiamano  il  luogo , doue  in  meX^o  alla 
Campagna  fi  aduna  in  fimili  occafioni  la 
nobiltà  , e dotte  a ciafcuno  è libero  parlare , e 
dire  quanto  gli  pare  , c piace  t Tllnjìrifiimo  • 

Sig.  Stanislao  ZamofciG eneral diC ampa- 
gna , andatoia  per  intendere  le  propofitioni  Jg  protdS 
del  Palatino , e vifio , e conofeiuto , chetut-  £“*  "«ìS 
io  era  malignità  , fupcrbia , e catliua  affet - 
tione  d'animo  , filettò  in  piedi,  e doppo  vna  10 • 
lunga  or  a t Ione , dtjfe , che  era  gentil' huomo 
Senatore , c de fidcrofo  cerne  ogn altro  àelb*- 
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àtfòtile,  & bonore  della  R epublicaima,che fi 
il Palatino , o altri  non  mofir afferò , o dicefi 
fero  f in  di  quello , baueuano  mófirato , e det 
to’,  erano  cofe  frittoli , e di  nifun  momento, ri 
fpetto  alli  gran  motivi , che  fino  a quel  tempo 
baueuano  in  tutto  il  *l{egno  cagionato , e cbe 
però  fi profetava  non  acconfentire  a mini - 
ma  cofa , cbe  da  loro  fu fie  conclufa , e delibe- 
rata , ma  •voler  effer  fedele  al  fitto  Rè,  e fpen 
dirla  vita  bifiògnando  per  feruitio  di  quello], 
£cf  il  filmile  efori  atta  fare  k quelli , che  era- 
no veri  figliuoli  della  Republica  fé  cbe  /lima- 
vano la  loro  vera , innata  nobiltà  5 allcs 

quali  parole  fi leuorono  dalla  fola  piu  di  cento 
gentil' buomini  di  portata , e fi  partirono  col 
* Ji  «Sri,*  detto  G enerale , quale  ammonito  anco  priua - 
t amente  il  Palatino  defiderofo , come  paren- 
te dellvtile,e  bonore  di  quello , fi  ritiro  in 
luogo  di  là  poco  lontano  per  fentire  il  fine  di 
detto  C òn  vento , nel  quale  doppo  la  fitta par- 
tenza , maggiormtnte  efiajperati  gli  ber  etici, 
andavano  confult andò  quello  era  da  far  fi  £ 
adempire  il  loro  defiderio , e ciafcuno  a fuo 
prò  fi  sformava  alienare  la  nobiltà  dalla  de- 
fiottone  difuà  Maefta  .confidando  nella  pru- 
denza, ' • 


a 
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denza,fi  credei* Ano  fuffie  nel  Palatino , 
anco  nella  poten  za  dclCafiellano  di  Cra  co- 
ma , quale  prometteua  loro  ogni  aiuto,  e fa- 
ttore 9 e fi  mofiraua  onninamente  defiderofòy 
che  da  luì  hauefieil tutto  depcndenza, prol e- 
fiando  acconjcntire  à quanto  hauefie  fatto 
quella  nobiltà  5 ma  pero  fenica  pregiudizio 
di  fua  ^blaefià3e  del  decoro  filo  regio  5 & à 
fua  Maeftà  dall  altra  parte  pgnificauaper 
mandati  à pojìa  , altre  perfine  grandi , 
che  erano  alla  Corte  9 che  di  lui  non  fi  doue fi- 
fe temere  ,perche  era  pronto  a metter  la  vi- 
ta per  fua  vTkfaefià , c quello , che  f ac  eu  a di 
trouarfià  filmili  Conuenti  con  l altra  nobil- 
tà 9 era  per  degni  rijpetti , e per  farconofce- 
re  a fua  Alaefià  la  fua  affé tt ione , e feruitv. 

Continuate  più  giorni  quelle  fole,  cioè  adu 
manze  di  detto  Conuento , dal  quale  fi  par- 
tirono anco  mal  fatifatti  altri  Signori , e Pa 
latini , che  vi  erano  interuennti  per  fentire 
ditta  nobiltà , & addurre  le  ragioni  di  fua 
MacSìà  9 fi  accrebbe  tl  tumulto , al  quale  no 
ejfendoui  0 SI  acolo,  vedendo  detta  nobil- 

tà 9 che  fita  Maefià  non  t emetta  di  loro,  co- 
nte forfi  ere  dettano , e cono  Scendo  non  elfer 

T>  baStan • 'J 
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lattanti  all' bora  per  concludere  quanti 
' proponevano , e confidando  nel  terz^o  (don* 
vento  augumcntare  in  maggior  doppio  il  nu- 
mero delìa  nobiltà  bauendo  ciafiuno  detto 


quello  gli  pareva  in  pregiuditio  dt/ua  Mae- 
tta , & in  particolare  vn  certo  Stanislao 
h£B  * Stagmlcbi  Capo  de gC H eretici , e per  i fimi 
portamenti  nominatoti Diauolo , che  olirei 
gC  altri  incouenienti,  cbe  dijfe  efclamopur 
blicamentc  non  r'tconofier  più  /va  Mae - 
jìà  per  /Ito  Rè,  e Tadrone , & al  tutto  gli  le 
unita  Ìobbedien\a , intimorono  per  li  tanti 
dOttobre  fitto  San  Domirio , il  ter  zìo  Con - 
vento  con  nome  di  R ocos , cbe  'vuol  dire  r eui- 
coT^he^o-  fione  generale  del  Regno  , S indicato  del  Se- 
^rfich,‘  nato,& anco  dcltiftc/fb  cJ{è,nome  tremendo, 
efiauent  ernie  per  il  quale,  tutti  gl  O ffitiali, 
Senatori,  & anco  il  , fino  fottopojìt  al 
-■  giuditio -,  e fentenz^a  della  nobiltà,  , la  quale 

perciò  mfuperbita , cono/tendo  batter  pojtoti- 
" more  à quella  parte , cbe  fino  all  bora  fi  ano, 

Superbia  neutrale , piu  cbe  mai  efilamaua , e minac- 
éeiia  ncbii,  ctaHa  ^anno , e rovina . • > 

•:.*>  Riebbero  anco  alcuni  ardire,  fatta  finn- 

. le  refilutione  di  proporre  nella  Cola , e fende 
— . ~ ~ * ne  con 


di  Pollonia  1 2? 

ni  con  quella  gente , c nobiltà  armatiandare  Info.'ctt*» 
A ‘Varfauia , & ini  conftrtngere  fila  Mae-  tuoi . 
fià  à conde (cerniere  alle  loro  domande  5 ma 
quelli- tra.  loro  di  piu  fimo  giudi  t io  ncgorono , 
e *\ volfiero , che  il  tutto  al  futuro  Conuento  di  PaUlin*- 
Pocos  , fi  rime  tt  effe  , esortando  tutti  il 
Palatino  con  parole , e per  lettere  a ritro - 
uarfi  al  dftto  luogo  per  il  tempo fi  abilito . 

Intcfia  dal  Generale , che  come  fi  dtfie  era  Eforta  ìi 


di  là  poco  lontano , tal refiolutione 3 ne  fiece  fiu-  2*  Madti 


ì i 

ri  tirali  a Cta 
touu . 


bito  aui fiato  fiua  <&\4aeflà , efiortandolo, per- 
che il  tumulto  andana  crefcendo  a ritir arfi 
quanto  prima  a Cracouia , accio  non  *verìifi 
fi  quella  pialla  in  potere  del  Palatino , che 
in  ajfientta  di  fita  zPhfaettà  ne  hauetta  la  cu 
fiodia  3 & cui  haueua  per  guardia  joo.  fal- 
dati onde  poi  ne  naficefiero  maggiori  dtfie  ulta , 
e pericoli . 

Peruenuta  di  fub  'ito  ne  gl altri  Senatori,  . ; 

t S ignori  del  R egno  vna  tal  refòlutione  tan - • ** 

todannofia , e pernitiofia  a tutti*  fi  accofioro - 
no  quelli  y eh  e ne  erano  lontaniàfiua  <£\Pae- 
fià , e doppo  alcuni  Configli  fiatti  con  grandi  fi  Configli,*® 
fima  fecrcte7^a,e  celerità*  fu  deliberato  iiJJSwr 
fare  quanto  il  Generale  configliaya*  il  c/jc^  ‘SiSi-* 

• • - - - •*  y - ^ ’ Vaiiauia  • 

a D 2 fti 

V.  » • . 
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fu  fatto  con  tanta,  pre(ieZjK,a , e diligtnt^a, 
che ,ne  anco  del  giorno  fiefio  della  partenza, 
alcuno  hehbe  mai  inditio  certo, dotte  tendeva 
/ita  Maeftà,  ne  meno  doue  fuffe  la  notte  per 
D . adoppiare,  fa2  era  così  beri proni  liofila  Mae- 
‘ foa  ™ &ente  » & artigliarla  per  il  viaggio Jen 

z^a  quelli ,che  gli  fi  aggiungeuano  di  luogo , in 
luogo, che peruenuto  a Cracouia , hebbe  fi  può 
dire  vri  efercito  formato , doue  entrato  con 
grandi  fimo  applaufò,  e contento  di  quelli  Cit 
rifa  "Si  tadini,  afficurati  per  la  di  lui  venuta  da  mol 
“Zif  f2'  ti  pericoli,  incurponi  di  relaffata  nobiltà , 
che  k quella  Citta  minacciaua , fi  ritirò  nel 
Cajìcllo,  di  doue  intefala  fua  venuta  erano 
Ritirata  de  Per  temP°  vfiiti  » li  joo.  Pedoni  del  Palati - 
pàiadno dd  710  » e lappatone  libero  i ’mgrejfo  alla  gente  di 
fua  zsWacflk  alla  quale  doppo  alcuni  giorni 
■Aabafcia-  comparfero  dodici  ÌA mbafiiadori  del'  R egno 
Jobìiti  i'rii  a nome  della  folleuata  nobiltà , pregando- , e 
MltRi  * fiipplicando  fua  M aeftk  a volere  tnt eruinirt 

à quepvltimo  Conuento  di  Rocos , alme- 
'r  no  in  quefia  ter\a  vòlta  dimojbrare  di  non 

ifpofitìo-*  abbonire  tanto  le  loro  pretensioni^  poiché^ 
Mrionc  uMi  duoi  antecedenti  Conuenti  haneua  di - 
ÉwÌa"  rnofiratonon  curare  ni  loro  fiejfi  , ni  le  loro 


di  Polloni^  2 f 

deliber /trioni , ajficurandola,  cheti  tutto  fa - 
rebbi  anco  co  decoro  della  fiera  Maefla  Re- 
già,  e fenica  minimo  pregiudizio  della  [olita 
fia  autorità , che  contro  fia  Maejìà , non 
pretendeua  detta  nobiltà , rinnouarecofi  al 
cuna,  ma  filo  riformare  quelle  cofi , che  gli 
pareua  per  nigligenZja,  ignoranza 

di  alcuni  Senatori  efier  •venute  in  abbufi,c 
pregiuditio  della  Republica,  e perciò  à nome 
di  tutta  la  nobiltà , pigliauano  j opra  la  loro 
reputatione , (f  honore,  come  fimprc  fedeli  fi 
fimi  alli  fioi  antecejjori , ogni  caufi , e pre - 
tendenza  di  fia  Maejìà,  fiipplic andò  fola- 
mente  à •volere  co  la  fia  prefenZja  dar  quel- 
la poca  fatis fattone  alli  loro  fratelli , accen 
nàdo  ancorché  con  fare  tale  attione , hanereb 
be  in  gran  parte  placato  l animo  di  quelli , 
che  con  li  effetti , e con  le  parole  fi  dimo- 
flrauano  in  tutte  le  deltberationi  efferglt  con- 
trari/ . 

EJplicate  fi mbafetadori  le  loro  com- 
mejfioni  con  par  ole  efficaci,  per  indurre  fia 
Maejìà,  à 'voler e inter uentrcà  quelli  fioi 
trattati , non  per  altro  , che  per  hauer  oc - 
capone  di  tcrmirmre  iliulto  con  prete  fio  di 


t 

ftirpc{la  à 

|>l‘Amt>a!cia 
d<  rt  per  ;>ir 
te  di  tua  Ma 

ifli- 


Configli, 
diligenza  e 
Senatori . 
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Rocos  gli  fu  rifpoHo  dal  gran  C anCellieif) 
a nome  di  fua  Maeflà , che  intorno  alle  loro  • 
domande  , propofittom  hauerebbe  fua 

Al  a eli  a deliberato , come  trafitto  di  fare_j 
con  li Senatori , e fuoi  Configli  cri,  quello  ha 
r.ejfj  giudicato  cJJ ere  benefit  io , (f  utilità 
fua , e della  Repub  lica , (jf  in  particolare  di 
quella  parte  della  nobiltà  , a nome  della  qua „ 
le  erano  effi  venuti  3 ma  che  intanto  auertif 
fòro  non  mitouere  cofe  nel  public 0 , e nobil- 
tà , per  le  quali  fina  zTlfacfld  ftiffie  forca- 
to contro  il  proprio  volere  , rigorofamente 
punire  chi  di  ciò  fuffe  flato  autore  . 

Spediti  con  tal  rifpofta  detti  aAmbafcia- 
dori  attcndeua  fua  Maeflà  per  lettere  al 
Centrale,  (jf  altri  Signori  Principali, con- 
fu It  are  quello , che  in  tanto  accidente  era  il 
meglio  deliberare , (ef  altri  Senatori  per  con- 
figlio  piu  certo,  cfecreto  chiamò  aOracouia-, 
quali  ogni  giorno  fpedtuano  lettere  per  tutto 
e il  'Regno,  e confultauano  fecondo  le  rifpofle 
c-  quello  gtudicauano  efpediente  sì  per  ferui- 
tio  di  fua  Maeflà  , come  per  vttle  di fe  flef 
fi,  perche  beni  fimo  conofceuano , non  ac  con- 
ferendo alla  parte  flòlleuata  ,farebbono  fta- 

ti  da 
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A da  quella  hauti  per  fifpctti  , anZji  come 
poi  figui , public  ati  per  ribelli  della  Teatri  a* 
e nemici  della  propria  libertà , ma  con  dhter 
fi  effetto  de  Ili  loro  prejuppojìi , come  piu  ol- 
tre fi  dira. 

. Era  tra  tanto  il  Palatino, piti  che  mai  fiol  D;  ^ 

lecito , e diluente  ad  eccitar  con  lettere  la  del  Palatili* 

/ •/  ' ; . r ni-  Per  mantc' 

nobiltà , con  le  mede lime  prot erte  di  procura-  nere  in  fede 

. "*  . ^ . * y la  ujbilci. 

re  per  mantenimento  della  propria  liberta,  e 
conferà  attori  e de  loro  priuilegtj , e Battiti,  il 
bene  vniuer fiale  della  Repubhca,  quale  affé? 
maua  efferin  poter  di  alcuni  pochi  Senatori, 
contro  il  lor  cofiume  antico,  & ogn  altra 
nefanda , e confiuetudine,  rifieruandofi in  det- 
te lettere  a quelli , che  non  fiiffero  venuti  al 
detto  Rocos,doppo  ogni  conclufione,e  delibera - Minacci* . 
•Bone,  la  pena  da  tmporgli  a fiuo  beneplacito , 
tanto  nella  robba  , come  nella  vita , e pri- 
uatione  di  nobiltà  dicendo  ejfere  per  antiche 
Jeggital  pena  per  quelli,  che  non  interuenì- 

Oppinione 
dell  Àucere 
intorno  al 
Roco>. 

\gore  ai  tat  parola  Kocos  5 ma  piu  lofio  'conte 
■^vogliono, aldini  fiuJfero'Batt  tumulti,  e,; 


nano  a fimi  le  conuocattone  di  Rocos , nòpi 
\ potè  do  fi  prouarecredo  io,  dalle  loro  HtBorie 
per  cojavera,  (g  autentica  la  fiorz^a  ^ e vi- 


Ì.V 
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folleuatìoni  filmili  à quefie  fenica  probabile 
occ  a fiorita . 

àie ft'o  però  con  (pauento  la  nobiltà , cht-> 
ddia  ncbii-  /rvi  la  curi  opta  ai  'vedere  cofie  nuoue , » 

de  de  timore  di  non  perder  la  robba , e t honore,  o 
d"°  ' parte  per  codardia  in  pochi  giorni  quafi  tut 
ta  fi  la  fio  per  parte  de  III  Rocofani,no  f apen- 
do la  maggior  parte  di  loro  quanto  import afi 
fi  quefia  voce  di  ‘Rocos , perfiiadcndofi come 
s e detto , non  vi  fi  trouando  efifer  almeno , fi 
non  più,  mofirati  a dito  da  gl altri  nobili, per 
proditori,  come  ejfi  domandano  della  loro  fra 
tellanZja , tanto  più  giudicando  il  Palatino 
in  quello  per  huomo  di  giudizio  tale , che  in  tanta  oc- 
£I8"“ la  cafione , non  fi  farebbe  efiofio  fienz^a  ficura 
certeZjZja  di  felice  efito , ottima  per  loro 
conclufione , d tale  imprefa , come  anco  il  fa- 
vellano di  Cracouia  ,peril gran  figuito , o 
potere , (jf  altri  neutrali,  quali  infine  fiera* 
nano  fu  fiero  per  dichiarar  fi  per  laparte  loro, 
* e per  la  prete/a  libertà . 

‘Rttrouandofì  dunque  le  cofe  in  tate  fta 
to,  ogni  Prouincia , e Palatinato  fece  come 
ì jolito  la  Dieta  piccola  per  rifoluere  il  mo 

do  come  andare , o mandare  a detto  Rocos 

v.  ~ ~ ~~  " non 


• «4 


di  Polloni  w jj 
ilon  mancando  ancor  di  quelli,  che  per  la 
parte  di  fua  Adaefià  metteuano  in  confide- 
raiione  alla  Jblleuata  nobiltà  , le  ragioni  è 
fatisfationi , che  proponeua  darli  fua  Mae* 
Uà  , in  quello  era  gtnfio,  e bone  fio,  prote- 
stando , chf  Ccfito  delle  cofè  era  incerto ,o 
che  il  principio, dal  quale  haueua  origine  Jan 
to  folleuemento  , era  per  priuato  sdegno  , (cf 
dltereZjtia , nato  da  perfòna  obligati filma  à 
fua  ^Maefià , inarata  dellt  benefit  ij  rie  cuti, 
e che  contro  il  confueto  della  fedeltà  di  no- 
bile Polaccho  procedeua , e che  però  era  da 
giudicare , eh  e non  projpererebbono  tali  prò - 
pofitioni , come  ejfi  argumentauono , il  chc_j 
non  figuendo , come  il  giu  fio  equità  del 

le  co  fé  ricercauano, far ebbono  ingiuria  à se 
fleffi , e darebbono,  come  fi'fuol  dire  vn  fre- 
go alla  nobiltà  Polaccha , e contro  la  loro  *vo 
lontà,rverrebbono  ad  éfaltare  lagrandeZjZ^a, 
(f  autorità  di  fua  oPldacflà  5 ma  perche  la 
maggior  parte  erano  già  corrotti , e defide- 
rofi di  veder  nouità , faceuono  il  fòrdo,  à ta- 
li efòrtationi,e  fi preparauono  per  andare 
al  detto  Rocos  con  il  miglior  modo,  che  eia - 
fcunopoteua , e fapeua , per  ritrouarfi  al  de 

£ fiinato 


Zelo,  e pfr 
filatone  1-1 

li. veri  ama 
tori  della  cM 
eru  . 
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(•della  no* 
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Jì inalo  tempo  à San 'Domirio  affìttone  di 
quella  nobiltà , che  erano  H eretici , Sci  fina* 

. tiri,  Cattolici  mal  contenti , e perfine  di  pef 
[ima  con  fcte ni  a ; altri  di  piu  maturo  ciudi- 

Altri  i fa-  * • rJ  x r 1 i i 1 ' r 

uorc  d>  tua  tio , e Jana  mente , conojcendo  la  bontà , e Jan 
t ita  di  fua  Maejlà , giufiitia  non 

poteva  allenirgli  co  fa  finifira  , pericolo  fa, 
deliberorno  ,pospofio  ogn  inter  effe , feguire,e 
con  la  vita,  e con  la  robba  fua  ÓPliaefia,  e la 
parte  fua , e tra  quefii  li  principali  furono 
^quelli  di  TJufsia , con  tutti  li  fuoi  Palatina- 

fcubwtVi tl*  Signori,  e famiglie  grandi,  che  conofcen - 
fiu  MacA4.  fa  ejfer>  jQro  affronto  UJfarfi  dominare  da  fi 

mi  li  pari  fuoi , e da  vn  filo  'Palatino  diCra 
couia  efier  alterato  tutto  il  Pregno  contro 
* _ ogni  con fetudine  di  centinar a d anni , fecero 

, i l oro  configli , e conuocationi , nelle  quali  lo- 
fio deliberorno  pigliare  in  protettone  le  ragio- 
ni di  fua  Maefià , e quelle  de  fender  e,  come 
giudi ff  me  che  erano , fino  all' vlt imo  poter e$ 
e fatta  tale  deliberatane , rifpofiro  alle  let- 
tere del  Palatino , che  fi marauigliauano  di 
la  lettera  tanta  fua  audacia , e che  hauejfe  tanto  ar- 

«w  palati-  fare  CQn  jt  j>m't  pegUact  ^ fa  filettare  il  Po - 
polo  à cofi  non  lecite , e di  comandare  à quel 

V lì,  che 


> 

V 


di  PoIIoma,  ; jg 

li , che  piu  di  e fio  poteuano,  e valeuano  -,  e eh e 
come  fedeli  non  hauerebbono  mai  abbando- 
nato le  giuftijfime  caufiedi  fua  Maeftà , 
reuocato  pure  vn  minimo  che  d'ombra  del 
giuramento  fatto  in  per  fona  così  gufi  a,  e_j 
merìteuole  di  maggior  Monarchia^  a fitta 
MacHa  fecero  peri  loro  Ambafciadori  mte- 

(ep  intentione , e 
migliori  configli  j 
? per  luogo  di  Co 
la  Cola  auanti 
fua  perfiona , Nuoua  Citta , o vero  VVtfcliz^ 
Z>a,  luoghi  forti , e me\z^ani  tra  Cracouia , 
e San  CD omino,  & iui  per  lettere , e pene 
vniuer fiali  chiamare , come  poi  fece , tutta 
la  nobiltà  per  punire  quelli,  eh  e andava- 
no fiuficitando  nella  Republica  nouitj  , e tu- 
multi , che  efifi  cioè  Ruteni , con  tutte  le  fior - 
Z.e  loro  pojjibilt , fiarebbono  là  venuti  in  fa- 
ttore di  Jua  Maefià , per  impedire  a quelli 
perturbatori  della  pace,  e tranquilli  a,  ogni 
loro  difegno , e delibcratione . 

Iute  fa  da  fina  Aiaefid  la  buona  volontà 
dì  quella,  & altre  potenti  Prouincie,  con 
quelli  S enat ori , che  fi  trouauano  conr/fo,che 
v £ 2 erano 


dere  quefia  loro  deuottone , 
l'efirtorno  ad  appigli ar fi  alh 
& in  particolare  di  elegger 
uento  vniuerfiale , e da  farli 


Animo  di 
tr.olti  , & 
Ambafcij.. 
dori  i fua 
A/aciti , 
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Maetti'iMu  ^ 41110  ^1  WÌgltOrÌ  Juggettt , € COri  UttCTi  « 
cJì/clla  gl' al  tri,  per  con  figlio  maturo, fi  eie  fife  ferino  * 

go  vniucrfale  della  Cola  da  tenerfi  auanti 
fua  perfina , la  Citta  , e Campagna  di  Vi  fi 
cltz^z^a , luogo  lontano  da  Cracouia  io,  le~  . 
ghe,  e 12.  da  San  Domirio . Ma  prima,  che 
fi  par  ti  fife  fua  Maeftà  per  detto  luogo  ,per 
• configho  approbattjfimo  di  molti  S enatori,fu 
Ambafcù-  deliberato  mandare  di  nuouo  Ambafitadori 
don  *iu  no  a qUCUa  nobiltà^  f orono  quattro . U Illuflrifi.  ■ * : 

\ Sig.  Cardinale  di  Cracouia,  Bernardo  Ma 
cieo fi  hi,  il  Vcfcouo  di  Cuiauia , il  Palatino 
di  Sciradia , & il  Vice  Cancelliere , tutti pri  I 

’ ■ maiidei  Regno , e perfine  dt  grandijsima  t 
autorità , e valore  , per  fignificarli  la  buo- 
ria  volontà  di  fua  Maefià  intorno  alli  buoni 
ordini  del  Regno, e' la pronteT^a  d’ogni  com- 
pita fiatisfatione , quando  non  fufiero  fiati 
ritrofi  a quello  conueniua  per  decoro  di  Re - 
già  Maefid . 

Alterano-  ^Approfisimatofi  il  prefifio  tempo  delti  io. 
tìgJSTS  detto  fi  vedeua  per  tutto  il  Regno  filleuame- 
detori.41*  f0  & gente,  e Caualli , per  andare  al  detto 
luogo  di  San  Domirio  9 parte  per  inter e]jt_> 
come  fi  difife  di  religione , & altri  impaurite 

* da 


di  Pollonia  . 

da  quel  nome  di  %ocos  per  tema  di  non  per 
derlhonore , è (arobba  o l vno,  et  altro  in- 
fime 9 eravamo  il  timore,  e lo  fipauento 

di  tutti , che par eua per  così  dire,doue/fe  ter- 
minare il  mondo,  che  perdo  tutti  i tribunali 
erano  in  certo  modo  relafiati,  è più  in  quel- 
li non  fi  amminiftraua  la  /olita  giuftitia,gf 
adogrivno  era  lecito  far  quell  infittito  , che 
•voleva  al  projfimo , tanto  della  natione , come 
f or  e filerò,  ma  più  di  gran  lunga  erano  mi- 
nacciati, affaficinati  li  T ede fichi , come 
nemici  per  natura  de  Polacchi , 

Non  manco  il  Palatino  come  promotore. ^ iwmi 

i»  »•  'iti*  del  Filini# 

di  tanti  mali , rttrouarfi  per  il  debito  tempo 
detti  io  .detto  con  gl altri  Capi,  nella  cam • * ** 
pagna  di  San  fornir  io  ne  Ili  padiglioni  con 
buona  foldatcficar,  e doue  concorreva  tanta  no 
biltà , che  per  otto  giorni  da  ogni  parte  non 
fi  *vedeua,  che  andare  a quella  •volta  Ca- 
valli armati  in  foggia , Polaccha  con  t anco- 
ro , (ef  argento , e fuperbi  guarmmenti,  e ve  , ^ 

(limenti  delle  perfione  fiefie,  che  al  ficuro  pofi 
fiamo  credere  natione  alcuna  in  ciò  gli  pofi 
fa  auanz^are.  * 

Veduto  il  P alati noil  concorfio  della  nodi 


FJ  il  Pala- 
tino le  Tue 
propotìtioni 
con  poca  ac 
cortezza . 
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f4 , e forandolo  anco  maggiore }propofic  nella 
Cola,con  la  fua  fotta  arte  le.caufie,che  l' batte 
nano  tndutto  ad  intimare  àloro  Signori  Fra- 
telli tale  conuocationc  di  Rocos,mofiQ  non  già 
da  inter efifo  particolare  di  utilità,  o dignità 
alcuna , ma  per  vero  Xglo  del  bene  della  T\e- 
publica,  e loro  liber tatuale  vedetta  m.procef 
fio  di  tempo  andare  dimodo  deteriorandole 
fi  farebbe  ridotta  come  à gouerno  afflitto  poi- 
ché per  fìta  esFldaefia  non  fi  ammimft cana- 
rio le  cofe  del  ‘Regno,  ma  da  perfine  priuate 
a nóme fito3e  che  tendeuano  filarne nt e alla 
bafftlz^a,  e mortific adone  di  loro  altri  nobi- 
li , & alla  gran deT^gj  a di  fi  flefifi,  come  be- 
ni filmo  fipoteua  conofiere  da  molte  cofe , 
cafi  feguiti  , oltre  la  poca  fiima , che  p arcua 
facejfe fitta  zsWaeftà  delle  loro  perfiòne , e ra- 
gioni, ammettendo  ad  ogni  forte  di  fieruitio 
pubblico , e priuato , li  fiore  fieri , (fi  in  par- 
ticolare i T edefihi , conferendo  loro  anco  en- 
trate , e beni  della  Corona  contro  ogni  con- 
fi tutto  ne,  legge , (fi  antica  confitte tudine  del 
It  Rè pafiati  con  altre  perfiitafioni  a quella  no 
bilta , che  facile  a credere  indotta  dall'inte - 
refife  fi prefiumeua  concludere  in  otto  giorni  fi 
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tutto  a fio  volere  ) approuaua  la  volontà  del  E appretta* 
Palatino , & acconfentiua  a quello",  che  con  SiwSS 
gl' altri  hauejfe  deliberato  intorno  alla  rifor-  Qobilti  , 
ma  propofia . 

H ebbe  {uà  MàeHà  à pieno  informati 0-' 
de  di  manto  fi  trattaua  da  quella  nobiltà , e di  gjftg 
conoscendo  il  pericolo  delle  cofi , {pedi  co  di - iU* 
ligenZia  li  quat tro  ^Ambàfciadori , con  ani » 
mopoi  dì  fare  fecondo  le  in f or  malioni  di  quel 
li  intorno  al  muouerfi  di  Cracouia*di  doue  no 
fi  fi  rebbe  pure  moffa  va  puffo  ,fe  fi  fuffe  pia 
cato  alquanto  quella  nobiltà , per  maggior 
mortificatone  del  Palatino , e di  quelli , che 
pretendeuano  riformare  il  fitogouerno  . 

CTì  • f • /•  ^ « , 


Peruenuti  co  diligenza  quelli  Signori 

I A • f 1 I • . • - * — * 1 \ 


^Ambafci adori  al  detto  luogo  di  San  Domi-  ^ A‘nt»fe» 
rio, dotte  furono  da  quella  nobiltà  riceuuti  co 
grand’  humi Ita , amore , (jf  honorem  & efpo- 
fto  le  loro  commiffioni  con  quel  modo.,  e z>elo9 
che  ciafcnno  fi  può  immagginare  in  tempo 
& occafione , fi  può  dire  calamitofissìma  per  « 
la  Repub  lica,  con  fuìfeerata  charita  verfò 
di  quelli , (ep  ejponendo  a nome  dì  fua  Mae- 
{là  quella)  , che  per  vn  Re , e Principe  Cle- 
menti ffimo  Zelantifshno  , e fuifceratifsimo* 


« 


$ 


u 
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verfo  i fuoi /additi , t/porre , e dichiararti 
fi  poteua,  gli  fu  ri/pojìo,  oltre  molte  parole 
delta  medefima  caldera,  e z,elo  con  cha 
bau  e u ano  parlato , che  la  nobiltà  era  in  quet 
luogo  adunata  per  ben  e fitto  evmuerfale  della 
Republica , doue  per  tanti  giorni  hauereb - 
no  a/pettatofua  Maefià , come  per  Juoi  Am- 
bafciadori  nethaueuano  pregato , e [applica- 
to, (cf  iuihauerebbono  dectfo , e Yefoluto  quel 
le  co fe,  che  haue/fero  hauto  bifigno  di  rifor- 
ma, e dicifione , perche  a loro,  (cf  in  quel  luo- 
go, come  legittimamente  intimato  Rocos  fi 
apparteneua  riformare  , e riuedere  le  cofa 
del  Regno,  come  haueuano  fatto  per  altri  te- 
jteptff*  <k  f* 1 kro  antecejfori . Replicarono  a quello  i 
iSiiori!’  Signori  oAmb afic i adori  quello,  che  coment - 
ua  per  decoro  Regio, eprotefiato  di  più  a quel 
la  nobiltà , come  membri  della  mede  (ima  Re- 
publica i futuri  danni,  e tumulti,  maggiori , 
che  ne  feguirebbono , fi  ritirorono  di  là,&  il 
tutto  con  prefteTgjafignificorono  a fila  Mae 
. ^fid , la  quale  intanto  hauendo  chiamato  mol 
Maeoi  da  ti  Signori,  e Senatori  olii  tanti  d <sAvo[ìo  in 
*Wu . giorno  di  Venerai  ,fi  parti  di  Cracouta  per 
Vijcli&a  con  dua  mila  Qaualli , dua  mila 
tfe.-ìi  * . ; ...  ’ • * Fan • 
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Fanti , e 14.  peZjtcÀ  doAr tigli  aria  da  Cam 
pagna , e altre  munitioni  da  Guerra , do  uè 
arriuato  il  ter z.o  giorno  trouo  ilG e ner ale  di 
Campagna,  che  l afipettaua  con  feimila  Ca - 
Halli  delli  piu  forti,  £3*  efperti  in  gite  Ara  di 
tutto  il  ‘pegno,  e che  di  continuo  fi  anno  alle 
frontiere  del  T* ureo,  e del  T art  aro,  coni  qua 
li  fanno  fpefie,e grofife fcaramucce,  e fattioni, 
Intefiò  dalli  RocofaniJ1 ' arduo  di {ita  Mae 
fa  a Vifch&a,  in  cominciarono  à perfiùader - 
fi,  che  farebbe  anco  profeguito  piu  oltre , 
per  configuenZja , a S an^Domirio , dotte  da 
loro  era  chiamato , e da  tale  fipcranz^a  infili* 
perbiti , più  che  mai  fe  ne  Jìauano  altieri , e 
pertinaci  nella  loro  opinione , non  mancan- 
do di  quelli  come  anco  prima  haueuano fat- 
to , che  ricor dafifero  la  grane  imprefià  ine  orni  n 
data  di  voler  competere  co  vn  Rè  tale, quale 
era  il  moderno , feguito  fe  non  in  tutto  dal 
pub  li  co  almeno  da  tutti  li  Senatori,  e poten- 
ti del  Regno , ma  quafì violentarlo  a far  co* 
fe  contro  il  decoro  non  filo  Pegio,  ma  di  pri- 
llato gentil huomo  $ modo  inufitato , e nuouo 
delia  lealtà , e fedeltà  della  nobiltà  Polaccha 
njerfib  il  fitto  Signore,  al  quale  non  efierfi  mai 

F tro~ 

• • - 
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numera  di 
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Tperanrt 
delti  Rocof» 
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trouato  , benché  per  antichità  immemorabi- 
le , hauer  detta  nobiltà  non  filo  fatto , ma 
ne  anco  accennato  <vn  minimo  atto  diino- 
dciu  notti!*  b e diente  dimoHratione , alle  quali  per  fa  afo- 
ni , & e (fort ottoni , tion  filò  fidimofiro  pia- 
cabile  quella  nobiltà , ma  con  grande  ira  , e 
[degno, fi  altero  contro  fimi  li  oratori  , e gli 
riprefecome  fe  gli  hauejfero  di  grani  ffime  in- 
Minaccio,  giurie  caricati , e gli  minaciarono , che  fe  da 
fienili  efertationi  non  fi fujfero  afienuti  gli  ha 
uerebbono.come già  elfi  fi  dtmoìlrauano  efie- 
re , dichiarati  ribelli  della  patria , e nemici 
della  propria  libertà  . 

Onde  r veduta  da  quelli  oratori , e Signori 

Augumcn-  *vna  tal  pertinacia , infilcnz>a  in  quelli , 

«ad.  ribelli,  cfjeper  epj'ere  tn  0jm  nwneT0 , ^ ogni  gior- 
nofi  evedeua  augumentare , che  era  co  fa  im- 
. poff  bile  per  all'hora  fenz^a  pericolo  di  mag- 

gior datino , e felleuatione , renderla  capace 
della  * verità ; perilprefente  bene , e futuri  ma 
parto  d‘i-  //  ,part e di  loro  fi  ritirarono  da  fua  M a e fi  a, 
vnu^i  fua  altri  detti  manco  fefpetti  reììorono  tra 
teVs  i.’roI  //  c]go  cofani  .trattenendo fi  -,  in  ter  tienendo 

nette  Cole , e Cofigli  con  quella  nobiltà  per  por 
diPrPUafuco-  gere  potendo  atte  'volte  remedio  a maggi ori f e- 

htu  - ~ • . <.  ricoh 

v- 
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ricoli,*  trattener  e le  cofe  in  trattati  fin  tan 
to  y eh*  fa*  zFFFaefia  a 'Vtfclil*  haueffe  aau 
nato  qu  el  numero  di  nobiltà  , e fatto  quelle 
prouifioni,  che  erano  perciò  neccfaric , è li  Ro 
cofani , con  il  Talattno  fi  fujfero  , c omcfpe- 
rauanodn  diuerfe  fattioni  diuifi. 

Stando  le  cefe  in  quelli  termini  e chSÀ 
tutto  il  ‘Regno  era  in  timore  , e parte  delti 
forefiiert  f erano  da  quelloritirati,  ò almeno 
conferitale  > c mandate  le  cefi  ?nighoriinluo 
go  tuto , e fìcuro  , concorrcuano  li  Senatori 
principali  i e gran  Signori  del  Regno  à Vif 
citi*  da fua  csllaeftà , con  le  forche  ognuno 
per  fe  pofbili , di  modo  che  in  due , o tre  f et- 
imi ane  fi  trouorono  al  numero  di  io,  mila 
Caualli,  e 4.  mila  Fanti  da  Combatterei, 
tutta  gente  belhcofa,  e fiorita  nobiltà,  la  qua- 
le-per  fua  Maejìd , fi  0 ferula  ad  ogni  peri- 
colo pronti f ma , eccetto  però  il  combattere 
contro  i fratelli, fe. prima  nonconfiaua  loro 
(innocenza  d' alcuni  Senatori , che  alla  no- 
biltà erano  fifpetti  per  le  caufe  fopr adette. 

e Adunata  da  ambe  le  parti  tanta  nobil- 
tà , che ; alcuni  vogliono , che  fitt  o San  fào- 

fnirio  arriuafie  al  numero  di  100.  mila  per  fi- 

-c-  òl j-  -e 
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ne , ma  da  combattere  ajjai  manco  della  me 
ta,c  fitto  Vi  felina  il  numero ,chc  se  detto  af 
fai  f tu  forbita  gente,  con  tanti  Signori  prin- 
cipali , e S enatori , con  lt  Vefcoui  al  numero  di 
jo.  incornine iorono  a trattar  fi  i negotq  con 
quella  firetteXzja , che  comportaua  'una  tale 
Nuom  r?-  e tanta  occafione^  e prima  per  la  parte  del 
Ìuò?Ap  Palatino  doppo  molti  trattati , e cofigli  di  per 
feuerarc  nella  loro  propo fittone  dell  incomin- 
ciato Rocos , fu  refi  luto  mandare  di  nuo- 
uo  A mbafetadori  a fua  Al  a e fi  à , che  non  *vo 
lejfe  ritardare  a loro  la  fua  andata,  poiché 
la  pouera  nobiltà  non  poteua  trattener fi  mol- 
to a lungo  in  campagna , e quanto  al  decoro 
tRegio , autorità  di  fua  Adaeftà  promet - 

t t euano  come  di  fipra , pigliare  il  tutto  fipra 

il  loro  honore , e nobiltà . 

S crijfero  anco  lettere  al  Generale  di  Cam 

«pr^SdoSr  ta&na  9 c^e  quello  non  era  il  luogo  doue  doue- 
§j  Gcne«ie.  uano  fi  are  li  fidati  pagati  per  feruitio  della 
Republica , però  gli  douefie  rimandare  allifì 
lift  confini  per  far  fojfitio  loro  di  guardare 
le  frontiere , e combattere  doue  era  tl  bi fogno 
altrimenti  hauctebbonoprocedutdcotro  di  Itti*, 
e di  quelli tc he  lo  feguiuano . Aggiungendo  di 

1*  ; ~~  V * M 


j 

i 


di  follo  n la . 

più , che Jùa  Maeflà  doueffe  andare  tra  loro  cjwtos 
fenica  efercitoy  e difarmato , efji  o/tra 
quelli  del  paefe,chaueuano per  feruitio  loro  6+ 
mila  fidati  Vngheri  . 

Efpofero  quelli  A mb  afe  indori  audacemen- 
te le  loro  commiJfioni,a  quali  in  nome  di  fua 
Maefìà , fu  dato  rifpofia , che  fi  come  non 
conueniua , cosi  haueua  fua  Alacftd  penfato 
di  non  procedere  altrimenti piu  oltre  di  quel- 
lo era  •venuto , e che  doue  era  la  perfòna  fua 
con  tutto  il  Senato , quiui  era , & •voleua 
che  fujfe  il  tribunale  del  Regno , nel  qualar 
ad  e fio  fi  afpettaua  riuedere  le  cefi  della  Re  *{ 
pub  lic  a,  e regolare  conti  fuo  parerete  del  fino  JjgJj 

Con  figlio,  quello  hauefie giudicato  e fiere  opof- 
tuno,  e che  però  quelli , che  fi  fentiuano  in 
qualche  parte  aggrauati  , doueffero  in  ter • 
mine  di  tanti  giorni  comparire  auantt  lui , 1 

e nella  Cola  da  tener  fi  in  quella  Campagna 
con  quella  nobiltà , che  lo  feguiua , efporre  i 
qfuoi  bifognt , che  conforme , all  e fiere  delizi 
cofiy  farebbono  flati  confidati , e filammo- 
niua  di  piu  alla  depofitione  dell  armi,  (e?  a 
ritir arfi  alle  cafe  paterne,* e che  rimettcfferQ 
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trimenti  come  principe  loro  vniuerjalé  ,Ri, 
e Signore  h auerebbe  proceduto  con  quelli 
mez,i , e modi , che  hauejfe  giudicati  più  op- 
portuni per  •utile , e benefitto  fuo , e di  tutta 
la  •vniucrfale  nobiltà  , e Hepublica  . 
na  Licentiati  in  tal  modo  detti  Ambafcia- 
«cuiù.  dori , e ritornati  dalla  nobiltà  Rocoffanafù 
di  nuouo  da  quella  confutato  quello  farebbe 
da  farfi,fccprcndofi  di  giorno  in  giorno  mag 
■è  glori  difcultà  per  efequtre  il  loro  intento , t 
•obliti  fi  in  lapouera  nobiltà^  he  fi  era  sferrata  venire, 
e comparire  alla  grande , faceua  infanga 
jUetaitk»-  p ^cniffe  a qualche  honorata  conditione,  e fi 
termmajfero  le  cofe  per  andarfene  alle  cafe 
toro  5 ma  il  Falatino , altri  Capi  a i qua 

li  molto  premeua  per  gl’ int  ere ffi  accennati \ 
73*1 ™ulZ\fi  f organano  di  pcrfuaderla  à fippoftare  al 
ia  nobihi.  quanto  , e poiché  erano  là  adunati  per  il  be 
ne  di  tutti , non  *vole  fiero  così  prefio , e JenZja 
frutto  abbandonare  tale  impreja . 

& v * Erano  innumerabili  gl’ altri  ^Articoli prò 

anlT^I  pùfiid al  Palatino , oltre  gl’ accennati  di  fo- 
4ef la  confi*  pra  yper  riforma  della  Republica  5 magli  He 
4era«one.  ^ t Scijmatici,  che  piu  de  gl’ altri  pre - 

1 1 * -Mettano  nelle  loro  fette , herefie , voleu a- 
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noche  quello  detta  religione  fufife  a tutti  gl al 
tri  antepojìo , e come  fi  fiuol  dire  in  Capite^, 
e dal  P alatino , e da gl altri  Cattolici  gli  fufi 
fie  quefio  acconfentito , e che  fua  Maejìkfuf 
fe  per  approuare  no  filo  la  libertà  di  confi ien 
Zjd  , quale  fino  da  Sigi/mondo  nAguflo  ha-  imponi  c*- 
ueuano  godutaima  concedere  di  piu  la  confe - fc4crau^IC11 
derat  ione , che  farebbe  come  frat  ella  z>a,e  che  y 

ad  ogni  fitta  fufife  lecito  erigere  tempi , e fi* 
nagoghe , (gf  in  tutte  le  occafionidi  turbolen - 
Z,e,  0 d'auuerfità , efifcre  aiutati } e fitte  unti 
dalli  Catt  olici  i come  dicono  e fiere  flato  per  ài 
tri  tempi  5 e perche  in  tempo  del  mede  fimo  • . 

Re  fi  trouano  e fiere  fiati  in  molti  luoghi  del 
Regno  mainate  , ei,  defilate  le  Sinagoghe 
di  (fallii  rio  , luterò , (ff  ogni  fòrte  di  herèfia 
hauer  fatta  tal  declinatione , che  netti  tempi 
noftri  fi  può  [per  are  in  quel  Regno  vna  fio - jjjgjg 
la  fede  Cattolica  poftoltca  -Rimana  , 0 ?nc^°Uc* 
almeno  non  filano  mai  per  hauer  e ardimento  Reg™  • 
di  ricercare  ne  confederatane , ne  forte  alcu  * * j 

erra  di  condì  t ione  per  ficurez^a  de  i loro  ree  et- 
t acoli , c confabulationi . **'  ’À 

. Il  Rai  attuo , che  face  uà  prof  e fifone  di  buo  c 
*mjjìwo , e vero  Cattolico , (ep  ànco  haueua  p,latW 
- ..  . “ / promefi 
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promefio  per  lettere  à Monfig.  Nuntio,  al 
tre  perfine  grandi , e di  molta  autorità , che 
In  pregiuàitio  di  S.  Chiefa  non  farebbe  mai 
concorfo  con  gl ber etici)  dijfe  acutamente 
non  volere  a ciò  per  modo  alcuno  acconfen - 
tire , e che  quiui  non  era  adunata  la  nobiltà 
per  trattar  di  fede , ne  di  confederat  ione  ,ma 
/blamente  per  interefe  vniuerfale  del  Tge- 
gno. 

Il  fìmtle  dijfer°l‘ Eccellenti/s.  Sig  T)uca 
dOflrouiaC a fi  e II  ano  di  Cracouia  , (j3  al- 
tri Signori  grandi , il  *Duca  Ciouanni 
cJ{adzjUÌl , ( fe  bene  il  ca/lellano  alla  fede^> 
greca  S cijmatica  ballerebbe forfi  acconfenti • 
to , quando  hauejfe  conofciuto  riufeibilc  il  ne- 
gotio,  pere/Jere  il  Palatino  di  Chioma  fio 
Padre  di  quella  capo , e protettore. 

G UH  eretici,  e quella  parte, che  gli  fegui - 
ua, veduto  che  quefli  Signoria  molti  altri  Cat 
tolici  non  corrt/fondeuono  alli  penferi  da  loro 
conceputi  per  aderire  a quelle  loro  propoft io- 
ni di  confederatone , incominciorono  a tumul 
tuare , e querelarfitn  publica  Cola  del  Pala - 
tino,  altri  capi , forcando  fi  mojlrare,  che 

anco  la  Religione  appartiene  al  buon  gouerno 

della 
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della  Repub  li  ca , an&i  che  era  puntò  princi- 
paltffimo  , e che  il  Palatino , come gl, altri  per  . * * 

fermine  politici , e di  honejìà  ; erano  tenuti  *. 

fottofcriuere  i (f  acconfentirè'q  quefio  arti - • 
colo , e permettere  per  il  giu  fio , che  ognuno 
adempì Jfe  il  fuo  volere  in  quello  concerne (fe 
fi  il  bene  della  Republica , come  di  prillati  . 
gentil huomini  > e fi  comeeffi  acconfentiuono 
alh  Cattolici  tutto  quello , che  per  benefit  io  lo  Ragioni . « 
ro  tanto  di  Rt  ligio  ne,  quanto  d' altro  fife-  5Tiiier«i. 
ho  no  ■ proporre  l e domandare  , così  ancora  Cl  * 
ad  efii fujfe  conceduto  quefio  filo  punto,  ac- 
cio poi  potefiero  tutti  infieme  à fiada  trat- 
ta protegere  , e difendere  •unitamente  ogn 
altra  comune  propo fìttone  per  fine  del  Rocos 
contro  chi  hauejfe  prete  fi  nuocere , o contri- 
dirgli  in  qualfiuoglia  modo . . v 

Furono  per  più  giorni  trattati  da  gl  bere-  . > 

tici  nella  Cola , queflt  loro  particolari  , doue 
come  se  detto  fi  fcufauono  quelli  Signori  Refoiuti*. 
Grandi  non  potere , ne  volere  afjolutam'cn-  arante  dei 

Ln  ' r r • la  religione. 

te  toccare  quefio  punto , ne  jottofcriuere  vn 
mimmo  che  à fauore  di  quello,  ma  con  figlia- 
nono , che  effi  her etici , né * capitoli  in  genere  à • • f 
da  mandarfia  Jùa  zZWaefià  per  fettoferiue- 

C * re, 
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rey&>  tfprouare  y- face ffero  anctiefjì  le  loro 
protic , e man  da  ffero  a fua  Maelìà,  la  qua 
le  in  ogni  particolare  fapeffe  ^ C'vede ffe  per 
fottojcrtttione'di  et  afe  uno , quello  fi  domati - 
daua , e pretendeua , e chi  dal  detto  artico - 
lo  della  • confeder afone  retraheua , e chi  à 
quello  acconfentiua  . 

Dimorati  cosi  alcune  fettimane  alla  cam 
pagna  con  continue  piogge , (ef  afpri  tempo - 
tali , fenz^a  effettuar  cofit  alcuna  per  difu~ 
moni  di  pareri , anco  per  tema  delle  fior 
Zj&di  fua  Ad  ac  lì  a-,  firifolferoii  Rocoffani 
formare  li  accennati  articoli  , e mandarli 
a fua  c Ael'aefià , acciò , poiché  non  fi  rvoteuak 
compiacere  di  andare  tra  loro  à San  Domi- 
rio per  non  dare  à quel  conuento  quella  for- 
Xd  di  Rocos , che  effi  nj  alenano  > fot  t offrivi  e fi 
[e  almeno  detti  Articoliti  fi  con  te  nt  affé  ap- 
frouarglt  per ' futili ' à i loro  btfogni , * quali 
cono/c  turi  da  fina  Maeftà  non  fola  conte  arij 
al  decoro  Regio  , ma  di pregruditio a S fihte- 
fa  a fe  fteffo,  gf  .à  tutto  ti  Regno , fece  figno- 
fentendoglt  dalli dette Amba feiadori  ejpltcor 
re , del  difpiacere , che  per  quelli  fentiua  nel 
Ì animo . Ftnfc  non  dimeno  per  miglior  par - 
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tifo  non  alterar  fine , e di/f  e volere  /òpra  di 
quelli  deliberare  5 onde  configli ato  piu  volte  ' 

con  lijo.  Senatoriy  fu  Stabilito  ( acciò  ne  il 
Palatino , ne  quella  nobiltà  baue/fe  oc  c a fio* 
ne  di  far  fi  animo  con  dire , che  Jìia  Mae - 
p non bauefie  voluto  ad  alcuna  loro  probo- 
fittone  accon/ìnttre  ) formare  altri  artìcoli 
pieni  del: folti 0 ciccai  0 Regio , e mandarli  a ,t 
quella  nobiltà , accio perdefie  ogni- /pecunia 
intorno. alle  pretenfon^delh  loro  articolilo- 
me  dannofi , e pernii  io  fi  a tutto  tl  Regno , e fi 
accerta/fe  del  poco  timore , che  batte u a Jua 
vZkfaeflà  delle  perfecutioni  wgtu/ìamentc j 
fattegli .. 

Penetrato  il  Palatino  il  buon  con  figlio  di  Citcìm  % 
fua<s^kfaejìà  , e la  mira  a che  tendeua  per 
fr  accar  e quella  nobilt /non  rejìaua  di  pr<h  « 
curar  modo  per  corrompere  quella  fidate - Ke™ 
fca  dì /òpra  accennata , altra  nobiltà  co 

ricordargli  il  bene  comune  della  patria , la  ( 

propria  libertà , eie  leggi  del  Regno , per  le 
quali  non  erano  tenuti  tn  quel  cafo  ftare  ap - 
prejfo  fua*  Maejìà,ne  obbedite  al proprio  G c- 
nerale , ma  rittrarfi  alli  filiti  confini , ò ve» 
ro  vnirfi  con  l'altra  nobiltà  à benefit  io, 

> (f  2 vttlc 
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•ville  comune,  altre  ragioni  per  le  quali 
perche  fono  popoli , che  apprez,z,ano  più  d'o - 
gn altri  quella  lor  nobiltà , e libertà,  fu cofa 
facile  feminare  tra  il  campo  di  fua  Maefià 
riffe , c dijfenfioni , per  le  quali  detta  fida- 
tcfca , e nobiltà  fi  laffada  intendere  non  ef 
fcr  venuta  in  tal  luogo  per  combattere  con 
Sou/tUon* tr0  * fratelli,  e parenti,  ma  fi  bene,  per  difen 
laìtcrc on>  ^ere  1 e prMegerc  Chonor  e,  autorità  di  fua 

Al  aci  là,  ma  chef  e afcuno  de  Ili  Senatorio  al 
tro  per  fin  aggio  ’hauefe  ■ commejfo  errore  di 
momento  nella  Republicà  contro  la  lóroltber 
tà  voleuono  infieme  con  gl' altri  fujfe  il  tut- 
to, bene  ejaminato  fecondo  il  confueto  delitti 
, leggile  loro  fiatuti. 

\ Prefentendo  il  Generale  quelli  mot  ini  tra 
je?GcnÌa!  h fidati , con  la  fua  flit  a delirerà, 
signori  grs!  ìtjfieme  d'altri  Signori,  e Palatini  non  ma* 
di  • corono  moflrarglt  con  vtue  ragioni , che  qui - 

ui  non  erano  fiati  condotti , e chiamati  per 
combattere , eome  efifi  diceuono , ma  per  ha- 
uere  fopra  le  forz^e  loro  la  difcfa,  protet- 

tone ajfoluta  delle  ragioni  di  fua  &Waefià, 
la  quale  non  intendeua  a giufio  fuo  potere, 
condurgli  a forte  alcuna  di  battaglia,  / e dal 
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la  parie  cetraria  non  fujfe  flato  di  ciò  egli  vio- 
lentato per  dar  maggior  colore ,e  credito  alle  lo 
ro  inique  propofìtioni , ilche  quando  anco  fu f 
fe  feguito  non  era,  rie  stntendeua  combatte • 
re  contro  i fratelli , e parenti , ma  contro  ri- 
mici , e ribelli  della  Republica , e del proprio 

e Signori , e come  nobili , e faldati  d'ho-  Rjgioni  f 
nore,  erano  tenuti , e doueuono  pigliare  U 
protettione  di  fua  Maeflà  ila  quale  in-tal  ******* 
modo  dalle  falfe  calunnie  prouocàto,  era  co- 
fa  giuf  tffima3tf  honeHijfima  fiiffe  da  loro, ne 
quali  confidaua , anco  volontariamente. # 

gli  baueuano  giurato , difefo , & infieme  ofi  * * 
fefo , chi  haufffe  con  modi , e termini  indiret- 
ti , in  qùalfiuoglia  maniera  , voluto  offende-  r 
re,  b con  effetti , o con  parole  il fuo  ‘Regio  de - • 
coro. 

• •**  * * «• 

Con  le  quali,  e fimili  ragioni  fu  placata  Giusti* 

quella  nobiltà , e foldatefca , e condotti  di  nuo  giSaSl*,"»* 
uo  tutti  gl’vfiti ah  di  guerra  auanti fua  Mae  fUuròSJ- 
ila, con  belle  parole  di  fammi ffione  feuforono 
la  foldatefca , egiurorono  in  ogni  occafionc^j 
effere  fino  alla  morte  con  fua  Maeflà,  e far 
quanto  fi  appartenete  à foldati  di  honorem 
pari  loro  . ..4  ?****&.*  . 

v Con- 
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Contino  tuono  giornalmente  % confici  A 
orBgrf,  e fua  Mac  fi*  .fopra  gl' andamenti  della  par- 
pcfd.Tfo- te  contrari  a .e  compre  fi,  che  finalmente  quel 
«trofei1  la  .non  tenderla  ad  altro,  che  alla  f ottoferi- • 
none  di  detti  aArtjcoU , per  i quali  tacita- 
mente hauerebbe  fua  Maefià  .adempito  il 
defiderio  loro , (W  approuato  ri  da  loro  de  fi- 
derato T^ocos , fu  ne foluto  per  maturo  con  fi- 
glio , e per  non  efacerbare  maggiormente s 
quella  nobiltà , e dargli • in  parte  qualche  fa- 
• ili fattone , formare  alcuni , ^4 rttcoli , quali 

» _ come  se  detto  conlenefiftro  il  pub  fico  bencs 

,*  'della  ‘Rcpublica,  in fipremo  grado  l autori- 
tà di  fita-Alaeflà , e la  fioltta  veneratane , 
e reuerenZja  della  fede  Cattolica e man- 
•o«i  ar-  darli , come  fece  fua  Maefià  a quella  nobil 
ìriVS»  td  con  lettere  rumuerfalii  che  fignfitauano 
mfrtifini'11  come  perbenefitio  del 7{egno , haueua  confor 
me  la  loro  intentione , formati  tali  articoli, 
quali  credeua , che  far  ebbono  da  loro  appro- 
vati , come  nè  gt  e fior  tana  a fare , e che  nel 
retto  delle  loro  pretenfioni  gl hauerebbe  nella 
' futura  Dieta  conflati . 

' uc uuto  quella  nobiltà  dette  lettere  in- 

' cominciò  di  nuovo  à con  fiderare  (ottimo  co- 

. ' &!» 
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figlio  di  fina  Maefik , econofcendo , che  di  Fjrte 
giorno , in  giorno  non  mancati*  di  forile,  nè 
di  faperc , nè  fi  atterriti*  per  la  loro  ójìina - 
f/0/zr , accreficeua  d'animo , r <//  difpofitio 

ne , patte  di  quella  proponeuano  al  Palati- 
no * a gl  altri  Capi  ,fi  'venijjc  à qualche 

termine  di  accordo- , <?  wro  fi  mollr afferò  quel 
le  viue  ragioni , che  fi  etano  da  principio  prò - 
mefieper  forcare  fu*  Maeftaàdacconfen 
tire alli  loro  Articoli . x 

<±Aliri  di  piu  ha  fa  conditione,perche  hor  M 
mai  erano  con  fumati  per  il  tempo  di  fei . o ^n3  puibac 
Jet  te JettimaneJaceuano  injianzja  d efier  Uf- 
ficiti par t tre  perle  cafie  loro , rimettendofi  a ' 
quello  h atte ' fiero  fatto  il  Palatino  ton  gl  altri 
Capi,  <±A mbafcìadori  di  tutte  le  P rottiti  . 

eie, che  a quell'effetto  d accordo  hauerehho - 
no  deputati  5 maglheretici , altri  dngu* 
fiati , * per  conftgiten%*  ojìinati , temendo 
forfi  della  fede  di  fua  Mac  fi* , conofeendo 
per  parte  loro,  ejfcre  fiata  violata , a gmfla 
lor  pofia,  fi  affati- aito  no  per  mofirare,  che  Rj  * r 
all'Ima  era  il  t ewpo  di  per  (è  aerate , e cercar 
re  con  numi  %Amhaì (ci adori , che  fua  Mae-  . 
p CQvdeftendpJfc  aJU  fittoficrutione  de  lor» 

Arti ~ 


rr;fun:io« 
oc  g<ande. 


Ctfftanca , 
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Articoli,  o vero  qua  fi  ammonendolo  recufan 

do  egli  far  quanto  ejfi  ricbtedeuono , darcb- 

bono  loro  effetto  a detti  Articoli,  con  nuouo 

modo  di  gouerno , e per  meglio  dire  con  altra 

elettone , non  mancando  tra  loro , chi  con  la 

J ita  fattone  fi  perfuadeua  aderire  à t vno,' 

e chi  alt , altro , ma  quefit  furono  pochi , e come 

fi  è detto  difperati , e mal  contenti , chef  ut 

tal' altra  nobiltà  tanto  gran  Signori,  cornea 

quelli  dt  bafia  ccnditione,  apertamente  fi  di 

chiatauono  non  voler fentire  d'altra  elettone, 

anzi  come  fuc efori  a gl antecejfori  loro , non 

voleuono , mai  disdire  a chi  vna  volta  kaue- 
• • 

nono  fedelmente prefiato  il douuto  giuramen 
to , ma  fi  bene concorreu  ano', prouato , che^f 
fi  fujje  il  bi fogno  della  Republtca , per  confèr 
Hat  ione  della  quale  fi  trouaua  alterato  tot* 
to  il  Regno,  fi  fuffe  corretto , & emendato 
quello,  che  dalli  piu  faui,  prudenti  fufie 

giudicato  ejp  e diente , tanto  alla  comune  con - 
feruatione,  e libertà, quanto  all' honon,  e dt  « 
coro  della  Regia  i&blaefià. 

Sufcitate  trà  loro  tante,  e tali  differenze^ 
e vedendo  il  Palatino , che  con  ragione  haue . 
rebbono  potuto  abbandonar  lo,  e che  horma% 
-t  1 erano 
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trono  fktij  flore  alla  campagna  con  tanto 

tncommodo , e fenz,a  frutto  alcuno,  e chea 

fua  Maefià , fi  accrefceuano  alC animo  /o  «e  Jeip*i* 

forti  e 9 (f  il  configlio , prefi  per  'ultima  re-  ***? 

follinone , che  quella  nobiltà]  che  diceua  efier 

neceffitata  ritirar  fi  a cafa  (ita , fuffe  Uffa -• 

JJ  . ^ J re  f ' f - 'u'  r ta  »•«>•* 

partire  con  promtjfione  pero  di  rttrouarfi  parte  dal  Px 

nel  mede  fimo  luogo , ifi  termine  di  tre  fitti - cetre  coadr- 
mane , che  era  alti  12.  d’Ottobre  eccetto  quel  t,0M  ' 
li  , che  furono  giudicati  più  atti  , e nece fa- 
ri] per  li  configli , e deliberata ioni  con  duegen 
ttl'huomini  deputati  per  ogni  Prouincta  per 
mandare  di  nuouo  con  detti  e Articoli  da  fila 
Maefià  , e fare  i 'ultima  infanzia,  giudi * 
cando  l'ejfirc  pertinaci , e per  la  futura  co  \ 
uo  catione  de  di  dodici  detto , ne  da  quale fp  e-  ; 

raua  maggiore  fenZja  comparatione  a più  * 
doppiai  numero  della  nobiltà  ìb per  dir  me- 
glio vna  aperta  filleuatione , alterai  ione  . Jk 

di  tutto  il  Regno , che  fila  Maefià  fi  douejfe  . 5 

atterrire  , e qua  fi  che  necefiìtato,  acconfin « 
tire  à così  fatti  ^Articoli , per  i quali  come 
fi  e detto  s intendeua  tacitamente  tapproua- 
tione  del  Rocos , acciò  maggiormente  da  * 
fua  Maefià  » e dalli  S ' citatori  fi  conofieJpLj  > 

Ri  la 
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la  loro  voloUtà  intorno  a tale  approuatione, 
prima , c he  partile  dal  luogo  della  C ola  quel 
- la  nobiltà  per  far  ritorno  alle  e afe  loro , fu 
* conclufo  da  quelle  prouincie,  § Palatinati, 
che  fi  dtmoflr ottono  alla  fcoperta  più  de gl al 
tri  ofiinati , contribuire  per  mantenimento 
di  certo  numero  di  foldati , mentre  fuffero 
*WM4*I5  durate  filmili  controuérfie,  e fua  <fMaeflà  no 
fe&  Comi'  hauejfe  approuato  detti  e, Articoli , quali  pre- 
tendeuono  ad  ifianz^a  del  Cafietiano  di  Cra 
i conia , e d'altri  Signori  grandi  hauer'  affai 
rimoderati , (ef  in  danno  loro-deteriorati , ha 
v uendoli  ridotti  à 22.  capi  principali , ma  pe- 

rò indecenti  3 e pieni  di  falfità  , il  che  intefi 
da  fu  a *7Waefid  fece  il  me  de  fimo  , che  ejfi 
Vnionf  di  fatto  hauenonocon  li  (noi  S enat ori , quali  per 
S'wtoru  refifiere  bifògnando  lungo  tempo , a fimili  fe- 
ditioni , fi  vnirono , è fecero  lega  , per  dife- 
é fa  comune  in  quello  fufie  bifogno  e fiere  co  fua 

' . Maefià,  in  qual  fiuoglia  modo  •»  & atianca 
é tanto  prefinte , come  futura , inpartico- 
lare intorno  alla  Pftigione  per  la  quale  gC 
icciefufti-.  oArciuefeoui , Vefiout , e tutti  ì Prelati  del 

> per  tnoHrarfi  à gt  her etici,  nemi- 

^ ci  di  fua.  Madia,  veri  protettori  della  fede 
^ • • Cat ~ 

* . — — r 
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Cattolica  y unitamente  , & ci  a felino  fecondo  * 
il  fu  o fot  ere,  fecero  vn  grojfo  donativo  a fua 
sfVIacJìà  ,per  allevi  amento  delle  fpe/e  fat- 
te , e mantenimento  della  fidate  fa,  volen- 
do anco  dt  più  e (fere  oblienti  coni  ogn  altro 
Senatore  all  altre  contribvtiom , c fopportare 
fino  alla  morte  ogni  psfk , e graueZjZ^a  per 
conferuatione  della  fede  Cat  follie  a,  e difefa 
di  Jua  Mae  Ha . 

Si  partì  da  San  Domirio  quafi  tutta  cjuel 
la  nobiltà  con  promejfa , come  se  detto , di 
tornarvi  bisognando  alli  12 . d ottobre , ma  con 
animo  alfievro  differente  per  ejfer  tutti fattj 
di  tante  fpefe , incomodi  patiti , e retta- 

to  il  ‘Palatino , col  Duca  Giovanni  RadTj- 
uilla  , che  era  il  fecondo  capo  di  cjuettt  moti - r * 

vii  e fellevationi,  gf  altri  con  la  loro  folda - * 
t efesi  al  numero  di  8 . b 10.  mila  tra  Caval- 
li , e fanti , fpedirono  conforme  al  ordine  da - 
to  dall' accennate  Provincie  i defiinati^Am 
bafeiadoria  fva  Maefià  al  numero  di  4.0.  d^bfc^'z 
Gentil huomini  con  li  detti  e Articola  con  0 K Saetti  «tì- 
dine , e commifsioni  efprefe  di  non  diminuì - «* 

re  di  quelli,  pure  vna  minima  parola  9 e tal 
tro  giorno  arrivati  à Vi  felina  da  jua  Mae 
♦ Hi  fià , 
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fa , fenica  dimora  alcuna , alla  preferita  di 
tutto  il  Senatore  di  tutta  quella  noli  lische 
beni/ rimo potea  fenttre , (jf  intendere  ogriv* 
no , efpofero  la  ,loro  aAmbafiiarta  , leggendo 
il  Duca  Chriftoforo  Radzjiuilla, fratello  del 
Erario.  fipr *detto Duca  Giouanni  ,ad  alta  noceti 
^JSSSt  ^€ttl  ^ r tìtoli  > nell’ tfpltcat  ione  de  quali  fua 
Mac  Ha  y con  i gefh  della  faccia  daua  fegno 
dcldifgujìo,che  fentiua  nell' animo,  & il  rifin 
hmcnto , che  nhauerebbe  fatto  all’ oc  cafone, 
foggiungendo  ejfo  Duca  a fua  Maefià , in 
jgj*  .fi»*  modo  di  efrtatione,che  la  venuta  loro  età p 
vllnno  termine , e creanza  diverta  e fede- 
li . fidatiti,  inferendo  anco  parole  qnafi,che_^ 
d’ ammonti  ione } per  moflrare  £ animo  refi  lib 
' . lo  di  quella  nobiltà , al  tutto  deliberata  vo~ 

lere  quelli  Articoli  effettuare , come  neceffa- 
rifsimi  fecondo  il  lor  parere  ti  tutta  la  Repu 
bhc a,  alla  quale  propo fittone,  Amba  [eia 

2>»e  rifpo-  ^ J + J 1 -/z  n 

ftcigi’Am-  ria  furono  date  due  rifoste , vna  a nome^j 
^ afe  udori,  flA  Senato.  , e della  nobiltà  in  vmuerfale,  e 

? altra  per  parte  di  fua  Mae  fa  con  tanta 
vehemenZoa , & ardire , che  bene  poterono 
» conofere  , e comprendere  il  fine , & inten - 
N itone  di fua  Maefià  , il  frutto  delle  da 

" A lorOt  - 
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loro  male  Jpefc  fatiche , comandandogli,  che  \ 

quanto  prima  doueffero  far  ritorno  alli  loro 
fratelli, e quelli  efori  are  alla  depo fittone  det- 
ti armi , e ritorno  alle  cafe  loro , e rimetter  fi 
fecondo  gl' ordini,  e confi it  ut  ioni  del  R^egno, 
alla  futura  Dieta , che  quanto  d gl' Artico- 
U pr et endeua fina  2^ taejlàhauer  à battati- 
Z»a  fatisfatto  con  quelli che  pochi  giorni 
auanti  glihaueua  mandati,  e quelli  voleua, 
che  f uff  ero  validi , gf  approuati  vniuerfal- 
menie  da  tutta  la  nobiltà , e fe  in  termine 
dà  tanti  giorni  non  faceuonorefolutione  ciac 
confentire  a quanto  fua  Maejìd , haueua  \ * 
fatto,  e di  nuouo  prometteua  fare,  hauer eb- 
be egli  proueduto  fenica  dimora  alla  quiete 
di  fe  tteffo , e di  tutto  il  Regno,  •: 

rOiJìo,  e comprefo  detti  Ambafciadori da  Gli  Amb* 
tal  ri  fiotta , che  le  cofe  dt  fua  <&4acflà,fl a*  SI' 
nono  in  altri  termini  di  quello  effi  fi  e reno  ere  £or}5d"ti- 
duti , prefero  per  efpediente  di  feminare  di 
nuouo  dtfcorclie  tra  li  foldati , e Campo  di 
fua  Madia , andati  tra  quelli  con  le  me - ; ' J 

' de fime  ragioni , che  haueuono  fatto  prima  co 
Lettere , gl' induff ero  di  nuouo  d dire ; e fila 

<iqarc , che  in  traodo  alcuno  hauerebbono  mai 


r 
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fu-  conbattuto  contro  i fratelli , ma  fiati  come  se 
mj««ì  . l“  detto , /blamente  à difefa  delia  per  fona  di  fua 
<S7l4acfià , la  quale  intefa  quefia  nouità  fi- 
ce  commettere  a detti  Amba/ciadort  fitto  pe 
na della  vita,  che  di  fubito  diloggiaffero  dal 
Campo , e dal  Generale  di  Campagna  , (5* 
t Colia»  fi  aitrt  Signori , e Canali  eri , furono  con  le  me% 
,.k«od..  ragtoni  fa  fildatt  acquietati  5 tra  tan- 

to conùnouauono  i Configli  Segreti  per  tro- 
ttar modo  determinare  vna  volta  tante  tur 
■ Lettere  boUn%edel  Regno, per  il  che  fi /enfierò  lette- 
fcx&xJl*  re  in  nome  di  fita  oftfaeflà  a tutte  le  Pro- 
in#! ,l  *c  uincie  con  pena  di  vita , robba , & honorem  * 

• a*chi  fi  fu/fe  ritrouato  fecondo  Cordine  del 

Palatino , e Duca  Radzjiuilla  per  li  \2.  d' Ot 
+ tobre  nel  me  defimo  luogo  di  San  Domino . 

Il  Cafiellano  di  Cracouia,  Duca  d'Ofiro- 
uia , hauendo  veduto , che  con  tale  oAmba- 
filaria  piu  tofio  fi  crono  deterioratele  condì- 
or  t ^tioni  Raccomodamento , che  migliorate , * 

cigliato  ambendo  come  se  detto , alla  gloria  di  me - 
per  acconto  diatore  tra  fita  Maefià , e la  nobiltà , s e fir 
**"cate  • yì  a tuttf  andare , come  per  fi  fie/fo  da  fita 
Matfla , e quello , che  tutti  infieme  non  ha  ' 
ueuono  potuto  concludere , & effettuare  c/fi 
\ • in 

• r 

• • • Jf  • ^ : 
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tri  due , otre  giorni  con  Jua  MaeFtà  dijfini- 
re , * terminare  per  alcune  ragioni  ,che  per 
buoni  rifietti'non  •voleua  palefare  5 ma  dalli 
giudittofi,  che  beniffimo  conofceuono  la  (uà 
natura  era  penetrato , e giudicato  quello,che 
poi  ne  fieguì,  confidandofi  egli  fidamente  in 
/.  b 6.  mila  CauaUi , che  haueua  %e  netta- 
derenzia , e feguito  de  parenti , e d'altra  rio- 
. bilia , e però  fidimofirò  fempre neutrale per 
fuadendofi  doue  ejfo  in  fine  hauefie  aderito , . 
quelli  hauejfero  ottenuto  l'intento  de  i loro  di 
fignL  Accynfintirono  no  dimeno  il  Palatino , • 

e gl  altri  Capi  a quefia  fita  offerta  » non  per - 
• che  fiera  fiero  effetto  alcuno  delle  fue  promtf  c*ftì 
fi , ma  per  hauer  tempo  di  prolungare  i nego - femono  iRo 
ttj,e  fi  approffimafie  il  termine  dato  alla  no- 
Ulta  di  q venire  al  determinato  luogo,  hauen-  ac,l"“ J 
dogli  dato  conto  per  lettere  •vmuerfah  della 
rifio/ìa  hauta  da  Jua  Maeflà  per  incitar-  • 
la  al  publtco , e priuato  bene , con  fieranzat 
•ut  douejfe  cocorrere  in  maggior  numero  di  pri 
ma,  ancorché  fuffe  contro  ogni  fiohto co- 
fiume  della  nobiltà  T?olaccha,wfieme  con  efi 
fi  chiamare  altro  gouerno , e nuoua  elettone. 

Venne  il  detto  \ Duca  > e C a fi  diano  in  dili- 


genza 
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vengono  genZja  da  fua  Maefià , e fu  corttfiffimame-- 
«Mi^Duci  tericcuuto,mapiùdi  lui  il  P alatino  di  Bra- 
S?£S1;  Sartia  , che  h avendo  veduto , che  quella  no- 
biltà non  voleva  defifìere  dalla  fùa  opina- 
tone , benché  da  lui  gli  fuffero  più  volterà 
' paté  addutte  vive,  e potentiffìme  ragioni  per 
• indurla  alla  recognitione  di  (e  ficfja , fi  era 

' ' ritirato  da  loro , & vnitofi  con  fua  Maefià 

a confermatone  di  quanto  era  Flato  fiabili - 
to , onde  per  la  fua  venuta  fi  aggiunsero  mil 
le  Cavalli  altefercito  di  fina  Maefià , la  qua 
ccarexa  aCcanZjZjato  il  Cafiellano , 'Banchettatolo, 

to  11  J>uca  g fìnto  d' acconfentire  Mie  lue  “ragioni , c~j 
w » propofitiont , e di  compiacerai  fujje  mediato*  • 
j ie,  come  de  federava  dell'  ac  comodament  o,di- 
' \ ; “ cendo  darli  autorità  di  trattare , & voler- 
ne appettare  la  rijpoftajo  (pedi  con  molta  fua 
fatisfi à&ione,  * nelTifieffo  punto,  fatto  chia • 
mare  tutti  li  Capuani , & vfiz>iali  di  Guer* 
Ya  gli  fignifico  con  humaniffime  parole  come 
fi  era  partito  da  Qracouia , dove  anco  haue* 
ua  laJfat0  m0$le  9 e figliuoli  confidando  fel- 
lamente ( doppo  Dio  bene  detto  Snelle  forz,c~j 
delh  fttoi  foldati , e nella  fede  datagli , quale 
fàpeua  come  nobili  Polacchi  9 veri  foldati,  t 
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fudditi  dhonore , non  hauerebbono  mai  vh*  , • 
lata  5 in  ricompenfa  di  che  fi  efìbiua  Jua  « 

nfrfaeflà  ejferli  fauoreuole , e gratto fo  in  tal 
te  le  loro  occorrente ,c  bifegni , e protegsrgli , 
amargli  fempre  come  veri  difenjori  di 
giufiitia  , amatori  di  equità , e correttori  di 
gente  inquieta , e turbatrice  della  comune s 
tranquillità , con  altre  parole  dì  piacèuoleX ^ • 
ta , e d’ amore , per  le  quali  detti  Capitani  fla^"J 
nell'ifiefia  camera  di  fila  MaeHà , pregano.  Jap®'"I,;c 
no  , r/upplicauono  adulta  voce, che  hormai 
fujfe  fatto  prona  della  loro  fedeltà , e coman 
dajfe  fua  MaeHà , che  il  giorno  feguente  fuf 
fe  mojfo  il  campo  contro  quefii  detrattori,^ 
turbatori  della  pace,  e quiete  publica,  chc_s 
efii  hauerebbono  fatto  conofcere  a fina  Mac- 
fià , come  erono  pronti  alla  /ua  difefa , & al 
la  punitione , e vendetta  di  quelli , che  con- 
tro il  decoro  Regio  haueuono  macchinato]per 
le  quali  prom  effe,  delibero  (ua  Mae  [là  muo  parodi 
nere  l ej eretto  con  penfiero , che  Je  ancora  U 
UKocojJani  fi  fujfero  riconofeiuti , riceuergli 
di  nuouo  in  grafia , e perdonargli  ogni  com - 
mejfo , e pafiato  errore . 

Tornati  al  Campo  detti  Capitanile  fi' 

l gnificato 
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• • Spi  fiuto  dlli  folcititi  Ihumanitàje  piacenoleT^ 

* £ a di  futi  MaeRà,  fu  così  gran  de, e tanto  il 
firepito  dell ' allegre  ZjZ*a , che  fU  forcato  fu  a 

wr,,,f  rna  ^Vtaefià  l'altro  giorno,  che  fu  attuanti  dì 
«,rJcUf  Settembre  muouere  le  fere  ito,  che  fatto  la 
N.«froj,  mojìrafi  trouorono  16.  mila  Canallt,e  j.  b 
filili'  vero  6.  mila  fanti  il  fiore  della  Mi  li  ti  a Poi 
lacch a , la  (juale  quanto  vaglia  in  campa - 

Miri'"*  &na  * & m cre(^t0  fia  > n * fanno  fiderà 

l infinite  vittorie  per  li  tempi  addietro  otte - 

• mite , e perche  tra  quelli  erano , come  de  det 

. to  piu  volte  Senatori , e gran  Signori,  con 

, * tl  fiore  della  nobiltà,  e riccheT^e , fi  pu  'o  eia 

feuno  immaginare,  che  m aratagli  arrende  fi 

Iticfbcire,  fe  vedere  tanta  Cau allerta , cosi  bene  dar- 
ti abbiglia-  • . . b . 

mima.  gsnto  ,c  doro  guarnita  , la  maggior  partir 

* di  quella  di  fuprema  bontà , e confiuet udine 
del  lor  guerreggiare , che  con  verità  fi  pub 
credere,  piu  dogn  altra  hoggi ,rttenghino  il 

• * • modo  , e coflume  de  gl  antichi  Ròmanupotcht 

si  nell' habito,  come  in  ogn  altra  cofit  attenen 
te  alla  guerra  fi  veggono  in  loro  i mede  fimi 
co  fiumi , e modi  per  esercitare  la  mi  luta , i 
combattere . 4 

T* ripartii  aadunque  così  buona  faldate* 

§ fia* 


t 
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fica, furono  [pinti  auanti  la  mattina  j>  tempo 
dalPalatino,  di  BraZjlauia,  che  per  difetto 
del  Generale,  che  di  non  piccola  infermità 
fi  trouaua  ammalato , gouernaua  t ejercito , 
2 . mila  Caualli  per  fior t a,  e ficuréXz^a  del 
cammino , doppo  i quali  andana  la  maggior 
parte  della  fanteria , con  i j.  pc7gp>i  di  ^Ar- 
tiglieria . Seguiti  a poi  per  antiguardia  di 
fina  Alaejìà  , la  terz^a  parte  della  Cauallc- 
ria , doppo  la  quale  mez^a  lega  Veniua  fitta 
Maejìa , in  rnezio  alquanti  [quadroni  di 
Caualleria , con  il  retto  della  Fanteria  ,con 
tanto  amore , e carità  di  quelli  Signori , o> 
Senatori  'verfio fua  Alaefià , che  maggiore  no 
fipoteua  'vedere  , ne  de  fiderare,  (jf  in  parti- 
colare /’ Eccelle ntijfimo  Sigifinodo  oPlìtfebo- 
fchi  Gonzaga  gran  Marefciale  della  Coro- 
ni, che  di  continuo  con  le»  fiue  compagnie , e 
perfona  Jìejfa  +cufiodtua  la  perfina  di  fua 
^Maefià.  Seguina  dipoi  il  re  fio  dell’ effetto 
al  numero  di  6.  o 7.  mila  C auàlli  ,con  altre 
mumtioni , rifinimenti  da  Guerra.  * 

Il  Cattcllano  partito  da  fina  Maettà , co 
la  commiffione  nel  modo  accennato,  0 perche 
conoficejfe  imponibile,  poter  riufeire  in  quel 

/ 2 [trat-  * 
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»*  i Gap»*  «'ì  trattato  per  quanto  ad  ambe  le  parti  hatéì* 

Xipublica.  ir1  tv  ' r 1 0 J»  r 

ueua  dato  foranea , o vero  fi  vcdcfie  d ef* 
ferhauuto  per  fofpetto , ò forfi  prefentend è 
L'improuifà  partita  di  fua  c tfdaejìà  con  le* 

• foretto,  non  tornò  altrimenti  da  i fratelli , co* 

me  e fi  credeuono , haueua  promejfo , ma 

fi  ritirò  con  la  fua  gente  a vna  fita  Citta 
di  là  poco  lontana,  per  fare  attendendo fe- 

* • con  do  il  fuo  filito , il fine  delle  cofe,non  alte 

no,  come  alcuni  voi  fero , & il  fuo  procedere 
dimofiròyfci  penfiert  di  fua  JMiaefìà , hauef 
fero  patito  qualche  finifìro  effetto , di  preten 
» dere,  attribuirp potendo  il  Capo  della 

• publtca , & hauer  buona  parte  nella  futa- 
; * r a,  e nuoua  elettone . 

ti  Roccffa  Intefa  dalli  Capi  Hpcofiàni  t tn/perata , $ 

w fi  mirati*  finita  partenza  di  fua  Mae  fi à , da  Vi  fili* 
Zja,  fenica  piu  configli , & altre  refoluùoni , 

* fi  partirono  fubito  dalle  trinciere , doue  pri* 

ma  fi  crono  fortificati,  e fi  rittroronopiu  in 
^ dentro  nel  Ducato  di  Mafòuia , credendo 
da  cosi  numerùfo  e fere  ito  non  poter  cosi  pre- 
fio, c facilmente  effere  fòpraprefife  tràtan- 
*mi  pus  t°  andar  fi  qua , e là  trattenendo , finche  fpi- 
•ndeiu  n#  r afidl  tempo  delU  12 . detta , e la  nobiltà  fi 

\ - fi"p 
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faccffi  fientìre , anco  fi  corrómpere  t efer 

cito  di  fina  Mac  fi  a , non  potendogli  capirti  > 

nettammo , che  qHeda  nobiltà  voleffe  mette • 
re  a rifigo  la  propria  vita , contro  la  liberta 
della  Patria  , / de  gli  tleffi  Fratelli , & 
amici . 

Si  condujfe  fiua  Maefià , il  fer&o  giorno  Arrilo  < 
con  tutto  te fcrcito  fitto  San  Domiria  netti- 
[teff a campagna  doue  i Rocojfani fiauono  al  no  ** 
loggiati,  per  la  qual  fuga  certificati  li  falda- 
ti delt innocenza  di  fiua  Maefià  , e dell’ini- 
quità , e per fecut ione  della  nobiltà  rRp?oJfit-  Fann#u- 
na  ) incominciorono  adatta  voce  adirebbe  ?aoxaJ!,f*t‘ 

/ ( , . dati  al*  lua 

lo  or  mai  per  tal  fuga  ero  no  chiari  a ogni  lor 
falfia , e finta  ragione  contro  fiua  Maefià \ 
ne  voler  fepportar  in  modo  alcuno  piu  tanta 
fuperbia , & altererà  anZji , che  fi  fiua 
Maefià  , non  haueffe  egli  voluto  punire  fi- 
mili  detrattori , e nemici  della  Patria  gli  ha 
uerebbono  lor  fie fiutati  per  darli  tl  douuto  . 1 
cafiigo . 

Per  rlche  veduto  fiua  Maefià , che  bor- 
ni ai  li  foldati  crono  capaci  delle  ragioni , 
gtuttitia , che  haueuaper  parte  fiua  fermi, e 
faldiglia  fede  » difiderofi , & ambitiofi  di 

dama  * 


Hiftori* 

• <■«»  (ài  d Arn e qualche  fógno  itiPeffa  notte  inuiò  it 
£5«  *‘rÌ  ‘Palatino  di  Rufsta  con  2 . irida  Cavalli  per 
"la  cali'  metter  freno , / trattenere  il  nemico,#  con 
B*  ‘ il  rejfo  dell' efferato  feguitò  la  mattina  per 
tempo  con  tutta  C artigliarla,  # altre  co/is 
piu  nece farie  5 onde  auuenne , che  mentre ^ 

« • f uno  efercito , e l'altro  così  marctauono  , do - 

nell  Rocofani  alloggi  aitano  la  notte , arrma- 
*a  la  mattina  per  tempo  il  detto  Palatino  di 
9«*o  fcpra  Rufsta,  il  quale  accelerò  tanto  i froi , che  il 
V.|  quarto  giorno  peruenuto  a vifta  del  nemico • 
Ec'fca*.° il  a certo  luogo  detto  lanouiez, , dove  il  Pala- 
tino fi  affaticava  per  far  paffare  il  fiume^j 
della  Wtftola  alli  fuoi , e di  già  quel  Capo 
Accorte*,  de  gt  H eretici  il  StagriiZjchi, detto  il  T>tauo 
£ditob>**  lo, preveduto  il  pericolo^con  la  fungente ,# 
< Artiglieria  era  [affato ) e prefo  con  prefez, 
Z>a  il  detto  Palatino  di  Rufsìa  il  vantaggio 
del  [ho  in  luogo  eminente  con  quelli  2.  mila  fa 
valli  de  Ili  piu  eletti  tra  C efercito  di  Jua  Mae - 
fa, e piantata  t Artigliarla  verfo  1 Reco  fa* 
ni  fece  fegno  al  Palatino, che  reflaffe  di  far 
pafiare  i fuoi, altrimeti  gli  hauerebbe  affonda 
te  le  barche,  # afpettafe  Jua  Madia  , che 
poco  lontano  lo  fe guitta  con  tutta  la  nobiltà  . 
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Vedutogli  Palatino , egt altri  Capì  /òpra  J 
prefi  fuori  et  ogni  fieranz,a , (f  i foldati  ti - #»  c«»  taf- 
midi,  tpaurojì per  la  fuga  prefa  non  fape - * * CfC1*** 
vono  a che  rifoluerfì,  e mentre  conflgltavono 
quello  fu/fe  da  far  fi  fopragiunfi  l dntiguar- 
dia  di  fia  ^yVlaejla  con  tanto  ardire , e cla- 
more , che  ben  conobbe  il  Palatino  e/fer  per- 
venuto al  fine  delli  fuoi  trattati , e mctregl'v  d^m.- 
ni  y e gl' altri  Hauono  di /ponendo  lecofe  con  è Velini 
# fuoi  vantaggile  fòprauenuta  la  fera,  ha - 
vendo  fua  ^fiìlaefià  h aulito  del  tutto  raggila" 
gito  , compar/è  con  il  refio  deli efercito,  e com- 
partiti dalli  Generali  li  /quadroni , arma- 
to a Cd  ti  allo  di  tutta  armatura , eccetto  il 
mortone , fece  fapere  al  Palati  no,  al  Du 

ca  Radzjuida , come  capi  del  Rocos , che  an  anLVTK 
cornerà  tempo  di  mi/erteordia  ,Ja  quale  fi- 
con  do  il  folito  fio  era  pronti/fimo  *r )fare,fi_j 
fu/fero  venuti  per  impetrarla  5 alla  cui  cle-„ 
menzja  fecero  e/fi  rcfifienz>a  con  addurre  ti» 
ttmattone  fatta  alla  nobiltà,  alla  quale  no»  - 
era  le,  ito , come  capi , nè  conveniva  progiudi - 5^  ^ 
carene  anco  per  q ti  e [io  fi  moUro fua  M ac  sia  Capl* 
punto  alterata  , ma  fi  compiacque  di  nuovi 
mandare , come  Principe , e Rè  Clementifi 


« 
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K.oaadc  yiwo  ad  e/òr  fargli  come  prima  dimojlrande* 
i gli  il  pericolo  nel  quale fi  trouauono ,(*?  il  dan 
no , che  feguiua  a tutto  H7{egno  per  la  loro 
ef  mattone  di  così  graue  inconuenientc  ,0  w 
ro  non  volendofi  humiliare  fujfitrodi JubSi • 
to  pronti  per  la  battaglia . 

Vele  nono  ejfi  pure  al  /olito  andar  prolon- 
, e gando,e  nutriti  ancora  da  quella  fpcranza? 
leTpahlf-  c^e  nobiltà  fecondo  l'ordine,  e promefiafat 
«• , traivi,  tardone  [fé  far  fi  fentire  per  il pro/Jìmo  tempo 
delti  12.  et  Ottobre  fi  feufauono , che  ormai 
era  notte , e parendogli  ejfer  violentati , fup- 
plicauono  fila  Alaefià , come  negotio  di  tan- 
ta importanza , volefie  transfer  irlo  alla  mat 
fina  feguente  5 ma  fatto  hormat  Jua  <&\4ac- 
flà  di  tante  prolungar  ioni , (f  di  v farcir 
Rcfoiutìo-  tanta  clemerf^aycomandb  gli  fu/fe  dato  t EU 
c pi  m0  » tl  tutto  fufie  alt  ordine  per  dar  prin • 

lufui  cipio  alla  battaglia , dipoi  voltato  fi  a tutti 
f«toii  quelli  ‘Principi , Signori , e S enatori  alzan- 
do gl occhi  al  Ctelo , difie ^Chiamo  E) io  in  *T e 
, J limonio , e voi  altri  S ignori  tutti , qualmen- 

te non  pojfonedeuo  più  /opporr are  tanta  in* 
folcitila , (5*  ingratitudine , e quello  che  fin 
qui  ho  fopportató,  filato  per permi/fione fui 
, • prema , 
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prema , e mia  Clemenza , e benignità , alle 
quali  parole,  c mot  ini  fatti  noti  a tutto  il 
Campo , fi  viddero  tutti  con  le  fc imitar  rejr. 
nude  alla  mano, fi  feriti  vn  gridare  aperti i 
contro  il  Palatino,  vn  romor  di  T am’ouri, 
vn  fiton  di  T rombe  > cori  vri  fi  reputo  d'ar- 
me, e Cannili,  che  commoffi  Tttoki  di  quei 
Signori , che  hauemno  neli'efircito  Rocojfm  . 
no  amici , e parenti , si  but  torno  alli  piedi  di 
fila  M acttà  Supplicandola  a loro  inter  ceffo- 
ne volere  vfare  anco  la  ferina  volta  la  fol'h 
ta  bontà , clemenza , (fi  humamta  fina  , <lj 
tra  gl' altri  il  Gran  'Trinciante  del  Regno, 
il  quale  per  e fieri  parente , (sf  ini  imo  del  Pa 
latino , fi  efibi  con  tl  Duca  Niccolo  cRadz~ 
ni  Ila  à indurgli  alla  pace,  e condurgli  alla  * 
prefinza  , (fi  inficme  obbedienza  di  fisi, 

A4  a e Ha  fitto  la  loro  fede  , e parola  , e di  mjc!u  lir! 
tutti  li  Senatori , che  a ciò  hauetiono  accon - ci<mcn«.u 
fentito.  Come  anco  accon fentì  fua  oTÌPae^ 
fià  , fi  bene  contro  il  fua  volere , e.  de  folda  ■ ^imo  dt 
ti , quali  ad  alta  vocegridauono  5 che  erapaf[ Ìnfere. 
fato  il  tempo  di  mifericordia , e volcuono  hor  ' 

mai  vendetta  di  chi  gli  fi  era  moSlrato  tati 
to  nemico,  (fi  crono  così  vicini , che  ogni  mi 
2*  ? ' K' 
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»/W4  coja  intendeuono  i Rocojfani , quali  per 
ciò  fatti  timidi  perfradeuono  al  Palatino  et 

Cedono  i ^eIFe  formai  a fra  t&faefià , contro  la  qua* 
Ju*ofTani.e  le  non  eronàin  modo  alcuno  per  combattere, 
«•  ceiba*,  ma  p farebbono  mentre  haueuono  tempo  vni 
ti  con  fra  Maefià , e datogli  in  poterti, 
chi  fi  fufie  mofirato  in  ciò  renitente , perche 
nonvoleuono  conofcendo  il  pericolo  metter «* 
fi  a mani f e/la  morte . 

Vedendo  finalmente  il  Palatino , e Due  a 
Rad&uill a , il  pericolo  nel  quale  fi  trouauo - 
no , e la  perdtta  certa  della  battaglia  perla 
sirtndono  ro  3 abbafforno  torroqlio , & alle  perfuapo* 

il  Palatino.  , . i ^ J \ 

€ Duca,*  ve-  m del  detto  gran  1 rtne tante , fi  contentar 
f«rè°dT  Si  rono  venire  in  potere  dt fra  Maefià,  con  prò 
Matiu.  « mefia  di  perdono  vniucrfalc  a tutto  te  ferri- 
to , al  quale  fatto  abbafiar  t Infegne , e da- 
• tifi  per  vinti  , furono  condotti  detto  Palati- 
no, e Duca  alla  preferita  di  fra  Maefià , 
* •che  fiauain  me\o  del t efercito  armato  /opra 

• vn gran  Cauallo  con  molte  torcie  a torno, fu 

con  ogni  fommi filone  /aiutato , & abbracci - 
sommi  me  atogli  il  piede  della  fi  affa,  da  delti  due  Si - 
pradeui  ci  gnori , ai  quali  poi  por/e  la  mano  ,c fece  fi- 
gno  di  deporre  tl  Cappello  • 

^ Et 
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Et  ejjendoin  téli  maniera  a* piedi , e fila* 
Madia  a Gaudio  come  se  detto  con  tutti 
li  Senatori  a tomo , e molti  Capitani  ,gfvf  4 * 

fittali  di  gucrra,incomtncio  il  Palatino  a di- 
re fiufandop , che  quello  haueua  fatto  era  ^ 
proceduto  non  da  malignità , ne  da  tnuidta , «uno  i 

1 J'  / /t  \ I I I <jr  tutti»  I ifcr* 

non  da  dtfgujto , ne  da  altro  intere]]:  partì  co-  «*®  • 
lare  contro  Jua  M aejìà , come  aleuti  dice- 
uono , ($*  •voleuonoj  ma  da  z^elo , tintore , 
benefit  iovniuer/àle  della  propria  libertà^  • ^ 
di  tutta  la  nobiltà , e R epubltca , e eli  ciò  nè  ad  * . 

durrebbe , e farebbe  ptu  chiare  fue  ragioni  % 
in  r idre  Ho  tra  loro  Senatori , e quanto  a fu  a * 4 

*7kfaejìd>  Senjltop , altri  del  Regno  non 
haueua  piu  cbs  produrre e dire , che  il  già 
detto , e prodotto  nel  primo  commento  di  Sten 
gi&a  , e fe  alcuno  lo  •volefie  t affare,  che  ha* 
ueffe  acconfentito  alla  volontà  di  quelli , che 
palefèmente , o tacitamente^  prò  cura  nono  al- 
tra elettone , hauerebbe  prouato  ejfer  di  ciò 
innocenttjfmo , agz.i  Jtceua  e /ter fi  a fuo po- 
tere oppofio  , e pigliatone  la  parte*  di  Jua 
Maefà , quale  del  tutto  à pieno  informato  \ 
volt atofi  alt  Eccellenti/}.  Gran  Mare feiafe 
del  Regno, gl impo/c  la  rifpojìa  fi  li  detti  Du* 

«.  . . # K 2 tap 


em 
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ai  # ca\  e Pillottino,  che  per  non  meco  rifare  ti tut 
nmi  ji  rua  to  f bit  fa  dire , che' fu  del  me  de  fimo  tenore^ 

‘ del  Padre  al  F ighuol  Prodigo , dmofaando 
l infinita  clemenza  di  fitta  M de Ftà,  <verfòi 
. quelli,  che  temer  ariamete  haueuono  cercato 
* di  turbare  la  e]  vi  et  e, e pace  di  si  ottimo  Tifa 
Signore , con  altre  parole  di  rifientimento , 
che  alti  due  Signori  toccarono  il  'vino  dell V 
• Sonore , e fama  5 tanto  pjit,  che  gli  vtniuo* 

* * 0 no  dette  da  detto  ^PiPtirchefe , perle  cauft^r  r 
. * [omette , oltre  i meriti , che  conoficeuono 
.*  nella  fiua  perfiòna  accompagnati  dalla  gra- 
» : ti  a di  fina  Al  ne  fi  à . - • * ^ 

. Finito  tale  ragion àmentf  \ che,  fu  la  fiera 

della  fefa  del  gloriofo /Padre  San  P rance* 
fico , nel  qual  tempo  fi  trouauono  a Crac  onta, 
Principe  nel  la  Regina , ( f il  Principe  nella  Chi  e/a  di  _ 
detto  Santo  a quella  folennita , orando  cal- 
di firn  ameni  e per  i felici  fiuce/fi  di  fina  Mae  » 

. » fi  a)  fi  ritir  orono  tut  li  quelli  Signori , e Pala 

tini  con  fua  *Pl4a  efia  allt*  loro  Padiglioni,  e 
*k  fatto  /opere  allifoldati  tale  accordo , fuejuic 

tato  ogni  romore  -,  e tumulto , che  faceuonò,  e 
di  ordine  di  fiua  Maefia  furono  condotti  det 
: 'ti,  Palatino, , ; Duca  in  mefa  al  Campo. fòt  - 

, to  il 
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*to  il  Padiglione,  e cufiodia  del  Palatino  di 
LactZj , Generale dt  Pofnanta  » aceto  il  palatino,  « 

^ - i,  j.  ' f C . Duca  lotto 

giorno  fi gu  ente  p con  figlio  ai  tutto  il  Senato  «anodi*. 
fuffe  conciti fo  quello  farebbe  flato  giudicato  . * 
meglio  per  l’accordo  da  far  fi . 

: Chiamato  il  giorno  figuente  detto  P ala - R mom(. 

tino  in  Senato , /*  generalmente  t affato  di  «jìSfe 
perturbatore  della  pace,  con  batter  macchia-  oa*>ri. 
to  non  filo  Ibonore  fuo  y ma  di  tuttala  no 
tilt  a "T  oli  ac  eh  a , e dibatter  macchinato  con-  - 
tro  il  proprio<R£)i  al  quale  da  tutte  le  natio- 
ni  del  Mondo  fi  fapeua  molto  bene  quanto 
fuffero  fempre  fiati  fedeltffimi,^ $ in  partico- 
lare cfclamb  contro  diluiti  Gran  M.arefeia 
le  , per  vendicar  fi  in  parte  dell offe fi  patite , 
però  fi  come  era  fiato  autore  della  fòlle uatior 
ne  della  nobiltà  , douefie  ad’ bora  9icome  con - 
ueniua  dichiarare , e mgmfeftare  quefie  fue 
intentioni,c  propo pitoni,  accjò  e [fi  come  mem-  ' 

bri  principali  della  Rfpubltca  potefiero  dar 
, quel  rimedio  atti  pericoli , che  cjjo  diceua 

fiprafiargli.  - * 

Riffe  fi  detto  Palatino  hauer  già  molto  Rifpofta  w 
tempo  per  fine,  lettere  a tutti  li  Senatori , (fi  SsJJJyf 
v anco  a fina  Macfià  fignificato  più. volt  e il  hi* 

fogno , 


k 
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fogno , r le  caufè  per  U quali  la  nobiltà  acce* 
nana  •voler  tumultuare , e che  non  hauendo 
mai  riportato  frutto  alcuno  di  rifpofia,  infit - 
*•  gato  , incalzato  da  detta  nobiltà , era 
’ flato  forcato,  come  tra  li  primi  Senatori , 
per  benefit  io  comune  della  Republica,  intima 
re  quel  primo  conuento  di  Stcngtz*a,  douemj 
Jperaua  dare  inditio  a fua  Alaeftà  de  futuri  • 
mali  , fe  non  f uff erS  flati  efiequiti  i fuoi  ri. 

* • cordi  , è con  terminare  il  tutto , il  che  non  ef  % % 

fendo  fuc ceffo  per  vote  redini  no , nè  feguiro-  »► 

, s . no  dtpgi  gl  altri  inconuenienti fino  al  termi* 

ne  di  ‘Rocos,  nel  quale  non  fu  mai  contrari $ J 

a fua  Maefià , ma  fi  bene  a quelle , chta 
cbìamauono  altra  elettone , onninamente^ 
diffe  ejferfi  oppoflo,emojfo  per  vero  z>elo  dèi 
ben  comune  dt  tutti , e sintendeua  effcre  fem  • 
pre  flato,  e voler  effere  obbedienttffimo , c/ 
fedeli /fimo  a fua  Maefià  , e lo  rtconofceua  # • 

per  benigniffimo , e cltmentiffimo  fuo  S ignoro* 
a Patrone.."  s . *,* 

Furono  trattati  quefli  particolari  per  ire 
fcmTrt1*»  giorni  continui  nella  dola , ne  mai  fupofsìbi - 
fo le  efirarre  altro  dal  detto  P al  a t tuo, dt  che fc- 
••  ce  ampia  dichtaratme  di  fua  manol  che* 

con • 
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contcneu  A quanto  fi  e detto  sforzjadofi  in  efe* 
fa  per  quanto  poteua  inferire  parole  apparen 
, ti  a quello  haucua  accennato  deìt  Eccellen - 
' tifestmo  Gran  ^Marefciale , quale  non  filo 
punto  curaua  detto  Palatino , ma  defederà-  » 

ua , che  tra  loro , fenZja  danno interefec^j  * , 

della  Repub  Ite  a ,fe  fufeero  terminate  le  loro  . * 

differente , poiché  nel  valore , prudenza,  £$*  ' ? 

altre  virtù  di  gran  Ungagli  era  fuperiore,e  ; 

di  fforme  y e di  ricchezjte  più  che  vguate . • • * 

Fecero  anco  detti  Palatino,  e Radzjiilla  • 
vn  obligo  in  folido  a [ua  Màefed , come  piu  . " 
mai  hauerebbono  dato  occafeone  alla  nobiltà 
di  mot  ino  alcuno , benché  minimo  contro feua 
JUaefeà , ne  in pregiuditio  della  Rcpublicafìe  . * « 

feiegato  flendardt  > ne  fomentato  alcuno,cht 
fi  fuffs  voluto  irequalfiuoglta  modo,b per  qual  • 

feuogita  caufa  opporre , e contr adir f a { gl or di* 
ni  3 mandati,  inter  efesi  di  pia  Mqefed % 

anZji  hauerebbono  ad  ogni  loro  potere,  ridot * 
to  li  malcontenti , [otto  la  protezione  » e de- 
menXa  di  feta  Maettà , della  quale  in  Ogni 
» occafeone  pigltauonola  dtfefea , e protezione^  v.' 

da  veri , e fcdelifesimi  Principi , rimetten- 
dofi  nel  retto,  fecondo  le  leggi  feci  %egno9alU 
Sv,._.  * futura 
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^ .,(T,o  futura  'Dieta  y \kda  quale  Jperauono , thè 
nr  d IU  ou  r^Matflà , come  Signore  ; e Rè  clemen - 

ttflìmo  b alierebbe  proueduto  a tutti  li  oifigm  * » 
<^r/  "Regno , m/  public  ì come  priuati . 

* *T  ale  fu  la  conclufione  di  tanti  folleuame. 

ti  per  gtinterefii , haueuono  infame,  & » 

- th  fiommtt perche  erotto  *d'vn  medefimo  fa fi* 

* glfcJf  . 

' . Scrìttele  fottofàritte  dette  dichiaraftont ,> 

■#  Llcwtii  > » ^ # -,  r» 

•atti  fu»  Ma  òblièhi\  fatto  et  die  uno  reti  eretica  a (uà 

«fti , e fi  par  w £ 7J  / , . ' 

«p»  era*  JM  netta  , e da  quella  conflato  con  parole^ 

Z ’ di  piaceudel^a , di  ringrOì  lamenti , c fpc - 
*;  . 'fanz>c  di  rimuneratione  , fecondo  il  merito 

* * * i/i  ciafeuno  fi  Itcentib  ? efer cito  andando  al- 
' • . " V-  triinvna  (peditione , & altri  in  altre  cor* 

forme  al  btfogno , e molti  Signori , Senatori , 

* *■  <r  nobiltà  *//<?  c^/2  loro  per  ri  fiorar  fi  de  par 

* titi  incommodi, come  anco  fece  fua^fdaefia, 

che  tic  enfiato  da  detti  Signori , nel  modo  fòi 
* fradetto , sinuiò  verfo  C racouia »,  co»  grvi» 
feguito  di  nobiltà , eS enatori  con  guar dia  di 
3.  mila  Cauatliy  e 2 y mila  Fanti , db»c  ar- 
<ade‘<?IS-  rinato  y fu  con  grandi fsimo  dpplaufo , ^ 4/- 
**  • legre%z>a incontrato  da^  tutta  la  C ittd , co» 

■ belli fstme  armi , e liuree  » mezj+a  lega  lon - 
__  - --  fanQ 
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tatto , e piu  oltre  dal  Principe  Figliuolo,  dot  . ♦, 

Cardinale  di  Cracouia,  da  *SMonfigNun~  . ^ 

tio , dal  'Palatino  di  S iradia , refìato  con  due 

mila  Caualli  a guardia  della  Sereniffima  Re  * * 

gin  a , * Città , r d'altri  ù ignori , r £4- 

re;?/ , f nobiltà , /4  ^#4?<f  doppo  vri  oratione 

fatta  dal  Principe  a fua  Alaejìà,  e dal  Cor  0ntJém% 

E periodo  tnldude , erecognitiont^j  4iI*>noc,i* 

i/i  Benedetto , per  tanto  beneftio  della 
preferuatione  di  Sua  Macflà  da  tanti  pe* 
vicoli  per  meno  della  fua  prudenziale  pa* 

Xjtnz^a , bacio  ciajcuno  le  mani  con  le  lacrU 
me  a gl  occhi  d' allegrerà  a fua  Maejìà,  la 
quale  poi  a colpi  d'ìidrtigliaria , e mochetti „ •' 

Juono  dt  trombe , e romor  di  tamburi , afe - 
fo  tn  C afelio , trono  la  'Regina^ he difeefa  in 
Chieja  coni  infante  di  Suetia  lo  rie  eu  ermo  rs« 
con  fuprem  a allegri  X$a , e cantato  il  eT 2»|u 
Deum  laudamus , fg  refe  grafie  al  Signore  “*  . 
de  felici  fuccejfi  Ji  ritiri  ciafcmo  allt  Juoi 


app  *rt amenti . ^ 

Che  frutto , e contento  fentijfe , e prouaf  \ 

fe  il  Palatino  per  tali  folcitameli,  & alterar*  ' . 
noni  ft  comprende  dal  fine  delle  cofe  , E ben 
%iro,cbcÌQ4  quello, che  ho  veduto,  e tocco  cS^ 

L mano»  * "HJ 

m i • • 


t 
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ttttTa  t kdbtigliaria  , (afri , * <s?Mommm.  % 
In  Liuontà  per  il  defittali  Carie  'Cotc'outpì 
doi  svelte'  ha  (cònfijto  con  pochifsbntfotKt^ 
Cario  Duca  d' O fati  a , folciranno  di 
Suctia.chi  con  ponderofipìitiì' tfttciti  era  ve 
nwo  per  occupare  quella  prouifwi a , £9*  egli 
fi  e fio  dell  annopafiatopfebènreontro  la  prò - 


pria  volontà , forcato  dalli  cattiui  modi  del 
palatino  di  Crdtou'th  io  cónflnnjc  per fka 


$2$ 


prudenza  ^ fenica  combattere  à dai (i fino  pri 
gtonc>  ri  numi  andò  in  finrie  còhjutta  quell*  ' 
nobiltà,  che  lo  figuiua , quanto  baueuono  co- 
t>  0 la  per  fon  a ’R  (g  r a macchinato, f romei  ten  ' 
do  ptrld^ucnhe  ( (fi  r fedeli  fi  imi , obbe ♦ 

duriti t fumi  fudfiit  a (uà  Aiueftà,  e Canno  di 
poi  alli  cinqué  d\  fidano  fieli  nuoti 0 toppe, 
e fugò  detto  Ta/anrìà  con  Ti  (noi  aderenti  , 

' quali  fènz.  a riguardo x&fi  Htfisi , e della  non  ' * 

Itone  Polla  ccha,  fiotto  parola  data , e Cent  tu - 

J r i-'  r>  n J!  01  Stpncre,#.- 

ta  / atta , fi  crono  di  rtnouo  fiolleuatt  contro 
fina  Maefià,  e li  Senatori  nel  modo,  che pni 
dira  diremo ..  Il  tutto  fi  può  attribuire  alle 
(nei  meriti , perche  ornato  di  tali  virtu,0  'uaMae** 
qualità  r cofia  incontrario  pare  non  potefje^j  ®(won  d4i 
fuuen irgli  • E fic  bene  dal  Principio  dellcu’  * * 

coJL* 
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f memorando  con  maggior,  gloria , che  pef 
mlC anni  a dietro  bauejfe  fatto  Rè,  Pria* 
ctpc,  ne  Monarca  alcuno , furono  via* 
te^fopitt , e Cuperate,  Qfiltufr  • 
io  contfo  t opinione  di  mol • 
ù,  ridotto  ìf nuore ^ 
deuotione,epri 
fina, 
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Di  PO  LLO  N I A 

* i 

. ,*  • v* 

Parte  Seconda. 


E (equità,  integrità,  fincerità,  o.,par«, 
e clemenza  tn  vn  Principe^  nXM* 


con  fi  re  fio  et  ogni  perfetta , * 
compii*  qualità,  al  tutto  alie- 
no, non  dirò  da  pen fieri  tir  an- 
elici* ina  etiamdio  alientfsmo  da  quelle  for- 
ti et  ombre , che  fogltono  in  cuore  candidi  fi-  . 
fno , rendere  *vn  non  so  che  d' apparenza  di 
fofpettione  alt  amico,  al fuddìto , ò a chi  fi  fi* 
altro  ) lo  rendono  ,-dtco , al  mondo  glorififii- 
mojraguardeuole , e degno  di  non  ma  morire* 
(Un  più  hoggi  di  tra  tutti  i Principi  del  mon - 
do  farà  degno  di  laude  immortale  , e et  ogni  ^ 
maggior  gloria  , ($}  honore  del  Glorio fiftmo 
inutt  tifi  imo, C àttolichifsimofC lementtfstmo, 

€ perche  fon  forz  ato  a dirlo,  Deuotifitmo  . 
SIG/S  MON‘DO  1 1 1.  Re  di  Pollo- 
ma,  e a netta  ì del  quale  fe  tigna*  deremo  te- 
A ss.  quii* 
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roniìo-  mari0ì  ten&9 per  fermo  yolt  re  labonta^perfe*^ 
•©  dì  rt.eS  t ione  di  ntta  di  [uà  Al ac  da , che  l\xt  rat  toni 
«a  umetti*  / digiuni  4 & elemofinc  de pormi  fedeli  Co* 
t olici  b abbino  il  tutto  fiiperato  5 poiché  dal 
principio*  di  detti  tumulti  fino  alL'vhimOyche 
ju  come  hò  detto , no  della  fefia  del  Se- 

? 'Padre  San  Francefilo  , per  tutto  tl 

.r  :€Regmr.,^gf  in  ogni  luogo  v come  ejuafi  pre-\ 
-M>  di  tónti , e cefi  lotiche  ttpbiUnze  d'or* 
fcw»1"*  /’  » e fcuirindijs*  M onfit*  < 

. * Claudio  cRangont  Ve (c quo  di  'Peggio  > Al  un - 
tiO'Ssd podalico , \elantijfmo  nèt  fiuo  Cari* 
co  per  S anta  C huja , per  fida  Al aeftàj  per s 
tuti$  ilrRegnó) (i crono fatte  con  affidila  càn-\ 
corfo  del  Ptpolo  dOVatwnt  delle  lo.  borc  , e- 
co/ttinuc  proccfifitmi  > con  altre  opere  di  fitti- 
ficerata  Canta  9cbe  ardenti  (firn ameni  e corn-* 
moueuono  anco  glifi  ejfi  h eretica , & huo •-  • 
mini  di  c attiua  confidenza  a pregare  per.  k 
felici  (Ucce fin  > come  fiuAn.  effetto.,  di.  Sane 
Alatila  ^ J * - » ^ ‘ 1 


Serpot  fiufifie  filato  il  meglio  per  fitta  Alae-  * 
fcflc^b^  njfóre  non  tanta  chmenza  non  fintili • , 
ScImm***  t ur hatoridi pace  y caufia  di.  tariti  mali.  > 

\-Àhgtu finte  y omicidi^  x lati  orni/.,  firupn , (f- 
• éltìk 
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1 di  Poflótiia.  * 

Mitre brpniti inconuementt  commtfftda  quel» 
la  nobiltà^  e fidate fcha  RócoJSanna,& altvty 
perfine  dt  mal  affare. tanto  nella  fìtta  , co» 
yne  nelle- Ville  ,•  delle  quali  t mi  feri  Vili  ani; fi 
•viddero  fot  andar  mendicando ) il  tempo  con 
fumatore  de f tutto  lo  dichiaro  se  ben  •ver ozelòt 
hauendbfatto  fna  Mae  fi à tal  deliberai  toni 
con  maturo  confìgho,  e parere  di  tutti  It  Se-  *~v 
tiatori.an'zj  ad  infanzia  della  maggior  par-  ‘ - 

te  di  effì,  ft  date-  Credere  ftffe  per  •volontà  * 

V fermt/sionedi  E)  io  benedettoci  quale  non  «urkjw* 
per  met  i effe,  nè  l&Jfafie-conf: derare  quelle  ra* 
gleni  dtjlato.che  quanto  al  m mdo  fipotet'4  ~ 
no  premeditare , e ihe  ogn  altro  Principe 
forfè  fenz>d  p ih*  configli,  e pareri  d'altri , hàr 
uerebbe  mrffo  tn  e/ecutione  5 & il  tutto  at- 
tribuire alla  firn  via  clone  nz.  adonta  , e pie - * 
là  di  S u a MjtefijxJa  quale  quanto  il,  Signo- 
re pro'rgffe,e  difendeffe  dalle  maligne , (gf 
interne  perSecutiont , facilmente  fi  compre»- 
de  dalle  p affate  cofe , che  germogli  fte per  vu: 
anno  intero t e filo  alt  e fremo,  ridotte  dieui- 
dert fisima  pericolo  incerto  per  dir  cefi , -dell - 
frfejfo  pofftdiiio  per  ^o.  anni  continui  ih 
tei  mine  di  tre  hpre  in  giorno  tanto  glorio fi^ 
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tiobìltàVollaccha , mudi  quanto  a fu  a Mae- 
ffà , al  Senato  prefente  molta  nobiltà,  e 
fildatefiabaueuono  promeffo?e  con giur amen  y 

to , e per  finltura  da  loro  tal  promeffa  au- 
tenticata, (e?  efibitifi  y non  filo  d'acquietare 
fi incominciati  tumulti , ma  pigliar  l’arme. ^ 
bifignando  a fanone  di  fi*a  AI  defili  > e pu - 
blicare  tale  accordo  a tutta  quella  nobiltà , e 
Prouincie  a loro  aderenti ,)  che  fiordatìfi  > 


dico  yd ogni  promefa,  e giuramento , piu  gr a 
ui  inconuenienti , e di  maggiormomento  nel- 
la Repub  he  a fufiit  orono  $ per  che  non  prima 
partiti  da  fua  Alaefid , nel  modo , che  se 
detto  nella  prima  parte  di  quell’  Hi  fioria  » 
quando  da  fùa  Alaefià  y furono  fipragiun - 
ti  fitto  IanouieZj  9 prefiimendofi  poter  di 
nuouo  folleuare  quella  nobiltà  , della  quale 
baucuono  fattoprouat  e già  conofiiuta  fa- 
ctltfsima  a filleuatione  , e perciò  efiendo  re- 
fiati detti  Principi  molti  giorni  infleme  per 
meglio  con  fui  tare  i loro  di  fieni , e deliberato 
di  attendere  gl’ andamenti  di  fila  <• Tkfaefià, 
con  i penfieri  della  nobiltà , procurando  più 
che  mai  di fiuoprire  gl  animi  di  quella , e con 
pratiche  conferirla  aliena  dalla  deuotione, 
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offsruatione  di  faa  Mac] fa , e da  ogni 
fòrte  di  reucrerifa , come  a fao  Rè , e Signor 
«f«"cau"  re  » fomentando  tutte  le  feeleraggini  di  quel 
la,  acciò  hauejfe  occ afone  fitto  pretefio  di 
nuouo  Rocos , fid fri  tare  nuoui  tumulti,  e fil 
leu  at  ioni  ) detto  Duca  Radziuilla  fi  ritiri 
ne  III  faoi  beni  in  Lituania , il  Palatino 
Diftgaf , e r{P°  a Samofiia,  luogo  forte,  e doue  egli  fie 
traua poter  co  il  configlio  d' alcuni  dependenti 
del  morto  GranCacellterc , e per  confi guen 
Z,a  non  affetti  a faa  <&faefià , premeditare 
quelle  cofi  , che  per  l innanzi  non  haueua 
• potuto  fapere  , e col  meZjO  di  quelle  dar  fi» 

• ne  a quella  peffima  intentione,conceputa  cor 
r tro  faa  Maefid , e di  quella  non  felo'correg» 

gere,  & emendare  gPabbufi , $ mat efeguitì 
Pctna  ì*  Configli , come  egli  dtceua  nella  Republica , 
iTfwWa'c-  ma  al  tutto  priuar lo  della  Corona  , e render 
u * lodi  modo  odiofi  alla  nobiltà , che  dfficilmen-, 
te  piu  poteffe  fperare  a quell' Imperio . 

Ri  tir  atifi  come  diffi  detti  Signori  dopp» 
*f d**Paia-  ^dOofffiglio  di  molti  giorni  tra  loro , vftQin 
«°*rr  m!"  Zittii  ani  a , e l'altro  re  fiato  in  Polloniajnco, 
iti»  minciorono  feeret  amente  con  lettere,  à dav\ 
ad jn  tendere  alla  nobiltà  inparucolare  ~ 

v ’ a quelle 


ti» 
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A quelle  Prouincie  , e Palatinati  da  loro 
| prima  corrotti , e felleuati , che  il  modo  te - . 

('  tutto  da /ita  Maefìàtnelfepr aprender  gli  fit- 
• ' to  Ianouiez,  non  era  proprio  de  Ili  Tfg  di  Poi 
Ionia , ne  della  lor  nobiltà , e libertà  5 ma  di 
Re , e Principe  a fio  luto , e di  popoli  fùggetti, 
e feggiogatt , e che  effe  non  per  intertffe  della  v 
vita , e delle  cofe  lor  proprie  haueuono  prò -• 
melfo  Cotto  lanouieZj  con  giuramento , e per  Strartage» 
fcrittura  a Jua  Maefta,  (f  al  Senato  non  uh  * 
'voler  piu  reiterare  cofia  alcuna  delle  già  pre 
tefe , ma  contentar  fi  delle  fatte , e riforma- 
te da  fua  Maefià  fitto  Vtfchz^a  con  li  Se - 
natori , e nobiltà , ma  fi  bene  per  di  fifa  della 
propria  Patria  , e libertà  , per  la  quale^f 
crono  pronti  [pendere,  e la  robba,  e la  vita  invthm 
infieme  5 pero , che  ejfi come  nobili  Pollacchi, 
e liberi , hauejfero  riguardo  non  fellamente 
a fi  fleffi,  ma  alla  pofierità  , al  decoro 

della  loro  nobiltà  fi  di  quella  come  i loro  an 
fenati  faceuono  profeffione , e che  perciò  an* 
dajfero  bene  inuefiigando  il  fine  delle  cofe  lo 
•*  ro , e poi  dehber afferò  quello  giudi c afferò  * . / 

il  meglio  della  loro  falute , che  quanto  ad  ef- 
fe crono  pronti  fimi  pigliare  ognafiunto , co * 
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me  fino  alt  bora  fatto  haueuono  et operarti, 
che  fua  Alaefià  con  il  Senato  incltnarebbey 
cn'Jdp'ai!*  che  volontariamente  fi  farebbe  difio- 

"“•*  ilo  a quella  forte  di  riforma  nella  Republi- 
s calche  da  ejfi  per  pili  vtile fife  approuata ; 

e conofciuta  5 ma  che  quelle  cofe  trattafero 
con  maggior  fecretez^z^a  pojfibtle , e fi  dijpo - 
nejferó  a perfeuerare  fino  altvltimo  in  quel 
la  oppinione  , e nel  retto  laffaffero  il  penfie - 
ro  a loro  delle  cofe  ,($*  in  particolare  alRa 
latino  3 il  quale  a filo  tempo  hauerebbe  pale - 

Pro  me  Te  cofe  non  penetrate  da  alcuno , 

!«■«  vtiliffime  alla  Republica9  fef  alla  Itb ertale 

Palatino  a!»  . t , * _ _ , , _ 

1»  nobiiti,  che  fe  bene  a ftiazslfactta  9 (e?  al  Senato 
haueua  detto}elafato fritto  non  hauer  da  di 
re3ne  da  mottrare  altro  contro  fila  Alaefià9c 
li  Senatori 9 che  il  dettole  mofirato  nel  primo 
conuentodi  Stengdffu  per  liberar  fi  in  quel . 
1 51np“  tempo  dalle  mani  di  fua  zJkfnefla  per  meglio 

•ih  p'rnmcf  P01  Proteffre  > e difendere  la  di  loro  libertà $c 
* • non  pretendeua  effer  tenuto  a quel giuramen  . 
to , e frittura  fatta  per  batterlo  fina  Alac- 
'•  ttà  fopr afatto  di  forz>e , e confiretto  per  fai- 

tiare  quella  nobiltà , e fidate  fa,  che  haueua  * 
fico  fitto  fua  fede , e parola , nè  ad  altra fir 
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te  et ojf erti  attorte  ; dicendo  09  ni  ferii  tur  a,  e_*> 
promeffa  ejfer  nulla , che  fifa  come /orla- 
to, e con  altra  intentione . 

Spedirono  il  Palatino,  e Duca  Radzuil 
la  per  tutto  il  "Regno  lettere  del  Jòpr adetto 
tenore  a Jùoi  amici , aderenti , con  i qua 

li  teneuono  fretta  intelligenza , e che  fino  al 
l anima  fapeuono  ejfer  difpiaciuta  la  loro  re 
t entione,  e fi  può  dire  prigionia,  accio  con- 
ferà ajf  ero  negl animi  della  baffa  nobiltà , la 
cattiua  affé tt ione  •verjo  fua  e# laefid,*  zc 
lo  del  Palatino , e Radzuilla  per  la  loro  li- 
bertà , la  quale  fi  sforzauono  con  ogni  mo- 
do pofsibile  perfuadere  a i popoli,  che  da  Jua 
M.aejlà  veniua  abb affata, (3?  annichilata, 
fe  da  efsi  non  fi  faceuono  atti  di  rifent  'men- 
to maggiori  de  Ili  primi , e poiché  gli  rueniua 
mojìrato  la  firada , e modo  per  rimediare  al . 
la  loro  fallite,  non  era  per  modo  alcuno  da 
trala fetar fi  tanta  occafione , ma  fi  bene  con 
ogn  màufirta  quelli  protegere,  e fomentare 
_c  però  come  prudenti  rimette ffro  in  loro  or* 
bitrio  il  nego  ti  0 di  tale  riforma , fe?  il  refian 
te  d'ogrà  lor  hi  fogno , e nccefsitd  conuencndo. 
tra  tanto  fra  di  loro  in  conut  ci  particolari  per 
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ferì  tire,  e cono  fi  ere  t bifogni  della  'fieptibltc* 
tanto  priuati , come  pubhci , ^ ad  effi  dar • - 
ne  conto  con  [uprema  autorità  dagumcnta- 
. ■■  re  ibminuìre fecondo  libi  fogno  conforme  alle 

leggi  d ogni  p'rouincia , e Palatinato. 

..siiti  IDiuulgate  dette  lettere  nella  nobjltà  per 
opera  de  gl' aderenti  del  Palatino , incornine 
* ctorono  buona  parte  di  quella , e majfime  i ma 

li  affetti  per  intere fie  di  religione  ,o  altro  par 
. ticolare  a fentire  in  mala  parte  il  modo  te- 
nuto da  fua  <i7ldaejìd,  infòpr aprendere  det- 
ti Signori , quando  la  nobiltà  fi  era  da  quelli 
feparata , accio  fùperatì  di  forze  fuffero  a- 
' j Sìretti  con  giuramento  , e frittura  prom  et 
ter  e , come  fecero , la  folita  obbedienza  a 
fua  Mae  fi  ài  e quiete  di  tutto  il  Regno, e per 
. ■ tanto  qtiefit  de  fiderò  fi  piu  che  mai  della  gra- 

della di  detto  Palatino , e della  mortifica • 
ttone  di  fua  Maefià  non  mancauono  à giu - 
^or  t°ffa^ferilfaltra  cofideratione  de  fitti 
ri  mali , e propria  deftrutione  tra  tutta  la  no 
biltà  quefle  loro  ragioni , e pretenfioni  diuuU 
. * gare  sforzando  fi  con  ogni  finto  colore  farle 
approuare  per  buone , & 'Utili  alla  R epub li- 
ca,  in  benefitio  della  quale  die  tuono  filarne • 

* /r 
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te  muouetf,  (f  affaticar/! ye  quella  nobiltà , 
che  del  modo  tenuto  da  fua  Alacjìà , non  era 
confapeuole , ne  per  letterei  ne  per  relatione 
alcuna  haueua  faput o l*v fata  clemenza  da 
fua  Mae/la  con  il  Palatino , e gl' altri  fratei 
lineila  fopr adetta  fattone , fi  la/J aua  indur-  • 
rea  creder  quello 9cbe  da  ffifieffi  fautori  del . 
Palatino  gli  •veniua  perfuafo , e di  manierar 
fu  in  gran  parte  di  quella  ciò  efeguito , ch*_j 
quando  da  fua  Mac  Ha  4 e dalli  fuoi  Xde*  \ 
venti  il  tutto  per  appunto  gli  fu  con  lettere 
1 vniuerfalt  fgnificato , il  contrario  fu  -tenu- 
toe creduto , appigliati fi  alle  ragioni , e 

perfit  afoni  del  Palatino, quale  teneuono9cbe  Falf<rt|l. 
tn  effètto  haue  fa  per  loro  cofe  grandi/sime^j,  "• 
e di  rileuo  contro  fua  M affi  a , (f  alcuni  Se 
natori,  quali  per  opera  di  detto  P alatino 
altri  intere  fati  baueuono  refi  odiofi  a tut- 
to tl  Regno  , ) dchbcrorono  di  nuouo  feguire 
detto  Palatino  con  la  fua  fattone , e precla- 
re a quello  ogni  aiuto , e fauore , accio fi  fa% 
ce/fe  quella  riforma  di  Rcpublica , che  egli  u k-0M 
con  gl' altri  amatori  di  effa  giudicherebbono 
'Vfilc,  c*nécrjjarta,  pTrfuadendofi  labaffa  no 
bilia  , che  quefii  non  fu  fero  mojsi  da  altro  in 
• . terefi 
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ter  effe , che  da  quel  beri  comune  detta  Po*  . 
tri  a , che  fuole  ne  gl  huomini  prudenti , e ZA 
lofi  della  loro  falutcy  con  quella  della  Repu - 
bile  a far  conofcere,  in  *vn  certo  modo  pre 

uedtre  i pericoli , e ricce/ sita  , che  gli  J opra - 
fi anno , ) e di  quelli  filarne  nt  e , .po/poflo  ogni 
priuato  inter  effe , procurare  ogni  opportuno 
remedio  benché  di  ffciltfsimo , 

« Perfuajafe  detta  nobiltà  te  fipradettera 
giorii  per  vti/r,  (cf'honefieì olire  t di fegni  par- 
ticolari delti  pretendenti , altri  allettati 
dalle  future  fperanz^e  di  fubintrare  a quelle 
dignità , che  fapeuouo  in  modo  alcuno  retta» 
mente  poter  peruenire  ) fu  conciti fo  in  molte 
pr  Quinci  e ,•  e delle  principali  del  Regno , che 
il  Palatino , e gl altri  non  fujfero  tenuti  al '* 
trimenti  al  pre/lato  giuramento  ni  allcj» 
firitture  fatte , ma  fi  deuefie  attendere  t in - 
timatione  della  Dieta  da  farfida  fua  Mae - 
fa , la  quale  fino  a quel  tempo  ad  cfsi  pare- 
va non  nù  fu/fe  punto  inclinata  per  dubbio , 
che  haueffc,chc  tl  Palatino  nonmanifefiaffc 
quelle  cofe,  che  fino  all  bora  per  maggior  be- 
ne della  loro  Republtcarnon  haueua  voluto 
palefare  5 di  che  accorto/  detto  Palatino  non 

man-  . 
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mancati*  per  mesco  deìli  fuoi  filiti  adderen 
ti , e fauoriti  far  vonfcruarc  nella  nobiltà 
quella  conceputa  oppinione  di  fi  fi c fio , come 
Padre  della  Patria  , per  trarre  a fine , to- 
me fece,  ogrrijuo  penfato  difcgno  -,  che  veda- 
lo la  detta  nobiltà  Jua  ^Maejìà,  procedere 
così  lentamente  nelT intimatione  della  ‘Die- 
ta , pubhcò  per  li  tanti  di  Aiagaio  vn  al- 
tro conti  e rito  di  d\ocos  fiotto  landre  orna,  vi - 
cirro  a Cracouia  dieci  leghe  per  mettere  mag 
gìormente+t  errore  alli  addcrerui  di  Jua  Mae 
fid?  & itti  perfettamente  terminare  ogni  pre 
meditato  inganno , Tettando  egli  di  continuo 
in  Samofiia,  e mottrandofi  alieno  dalli  pen 
fieri  della  nobiltà -,  ma  come  fe  volefie  da  vero 
Caualiero  attendere  a fila  Maejìà , & al- 
li Senatori  quanto  fitto  Ianouietc  haueua 
fcritto,  e promefio  -,  che  pereto  à molti  Signo- 
ri , che  per  fi  tteffi andarono  a trouarlo,ve 
dendo  i nuoui  motiui , ad  altri , che  da 
Jua  Madia , fìtto  mano  furono  mandati ,) 
mofiraua  marauigliarfi  del  modo  di  detta 
nobiltà , anz,i  promet tetta  a giujla  fua  pofi- 
fa  farla  de  fifiere  dall incominci at a impreja, 
volere  quanto  a fiua  Maejìà  hatteua  prò 
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Aflmij , e ?ncJ[o  cjj cru are . *T ale  era  , come  femore 
*'  fu  il  fuo  modo  di  procedere , per  Slare  come 
fi  fitol  direna  Cavallo  delfojfo, perche  bemfil- 
mo  'vedeva , e conofcetia  per  con  [denti  a rio 
potere  contro  Jua  Macttà,  fenz^a  impeto 
gran  dt filmo , e fio  lieti  at  ione  vniuerfiale,mac 
chinare  piu  copi  alcuna  fenz^a  fuo  euiden- 
tifiimo  pericolo  5 e però  da  quejìa  parte  trat  . 
tAcco;;„-  teneva  in  fperanZja  tutto  il  Senato , e queU 
«*«*•  la  nobiltà  piu  J enfiata  , che  non  gl'interefii 
particolari , ma  il  bene  della  Rfyublica  ri- 
guardava , e fnccu a 'penfiare  •varie , diuer - 
fe  forme , e materie  delle  cofe  , & alti  neon 
tro  non  ceffaua  con  maggior  fiollecitudinc  di 
* prima  con  fue  lettere  imprimere  nella  nobil 
tà  la  goduta  libertà  tanto  grata  a tutti 
il  dominio  afioluto , al  quale  per  vie , e mo- 
di indiretti  afpiraua  Jua  Aicteflà,  0 alme- 
no a modo  nuovo  di  governo  tnfolito , al 
• tutto  contrario  alle  loro  leggile  fiatutt. 

Qua!  fom  H ebbero  tanta  forz^atra  la  nobiltà  qne- 
^p«cnt°i  ra  fi*  falfe  ragioni  del  Palatino,  [par  fe, e dtuuP 
S°id.elPa  %*'*  dalli  detti  aderenti  per  le  provincia , 
e Palatinati , ) che  non  folo  furono  contenti 
dellinttmatione  del Rocos  , ma  per  maggior - 
• *7“-"  mente 
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mente  dare  a quello  vigore , incitare  l' al  - . 

tra  nobiltà  a concorrerai,^ v conferitimi  fin- 
fedirono,  che  nell' altre  'Trouinci e non  fi  efe  - 
guiff ertali  filiti  [uditi] , con:  al  tempo  del- 
l'interregno, o di  aperta  ribellione,  e gratti,  e 
pernitìofi  pericoli , e fu  e fio  attenne  princi- 
palmente nel  fafiello\h  Cracouia  dotte  quel 
la  nobiltà  non  volcua  e fior  giudicata  da  Jua 
oyi/aefià , come  e [olita  ogn  anno  per  certi 
[uditi]  chiamati  Rocbi,per  li  quali  fi  giudi- 
ca dal  Capitano  del  luogo  ogni  forte  di  no-  Rock;,  che 
bile  per  grane  cafò , che  jia  $ addite endo  non  cino.,aM,0,fc 
conuenirfì  tali  [inditi]  , fino  che  dalli  [ratei- . 
li  non  fuffero  decife , e bene  ef aminate  le pre- 
tenfeom  3 che  haueua  il  Palatino,  e la  nobil-  * , 

tà  con  fua  Maefia , e con  tutto  il  Senato  ,e  * 

che  per  ciò  era  connettente  affettare  l'cfito 
dellintimato  rRocos , o vero  fi  fi  faceua  la  1 

♦ Djeta , il  fine , e conclufione  di  e fa . 

Sua  Maefià , che  doppo  il  ritorno  a Cra  - 
coaia  da  lanouiez, , doue  penfaua  per  paro- 
la data , e frittura  fatta , come  buono,  o 
giujìiffimo  bidonare  a , hauer  fi  non  in  tut- 
to, alme  no  in  gran  parte  fopito , e ridotto  in 
flato  di  per  fettone  le  cofe  di  maggior  momen* 

N a toal 
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toal  fuo  dominio  ) quaff  del  tutto  rtpofau* 
C animo  perffuadendofì , che  detto  Palati- 
no, e Duca  cB^adXutlla  haueffero  riguardo  al 
meno  alta  loro  dignità  , e nobiltà,  & alla 
concorrenza  di  tant* altri  Palatini  , e gran 
Signori , a i quali  per  affinità,  & altri  inte- 
re fi  crono  tenuti,  per  t quali  rifpetti,  ccaufè 
fi  andaua  trattenendo , e fipraftando  nel- 
l'tnt mattone  della  Dietapromeffa , (f  anw 
perche  conofcendo  il  Palatino  pieno  d'ambi - 
itone,  e perfònano fìncera  netti  fuoi  trattati, 
•voi tua  potendo  ffopire  i fai  fi  di  fi  gru  di  quelito 
hauerido  ancora  auuerterila  ne Wintimat io- 
ne di  detta.  Dieta,  alle  fpefe  fatte  de  gl' an- 
ni p affati. , alla  cottimo  dita  delti  Senato- 

ri , che  quafì  effaufii , defiderauono  fi  accorr 
d afferò  le  coffe  ffenzj altre  fpefe  , incomo- 
dità , tf)  il  Palatino  intento  alle  nuove  folle* 
uatiom  operaua,che  la  nobiltà  fft face  (se fin- 
tir  e con  maggiori  tumulti  di  prima,  atti  qua- 
li 'volendo  fua  jMaefìà - , per  quanto  poteua. 
rimediare , penffaua  con  tale  dtlaiione  per 
pratica  di  perfine  graui,  (jf  intelligenti  far 
capace  la  nobiltà  dettammo fio  buono , e de 
gt inganni,  e fraudi  del  Palatino , e cofi  mi- 
i ttgarc 
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tigare  sfammi  di  quelli , che  conojceua  po- 
ter ejfere  di  danno,  e pregiuditio  alle  cojfè^j 
Jue  5 e però  mentre  fi  faceuono  per  tutto  il 
Regno  dalla  nobiltà  li  Jòpr adetti  condenti,  N«o«u«n* 
mandò  fia  Maejìà , Signori  grandi,  depen - Ku fw* 
denti  da  lui , accio  con  quella  corrotta  nobil- 
tà fi  andaffero  difponendo  le  cofe , e la  dijfua 
drjfero  dalle  finijìre informatìoni , dalli 
conce  futi  odij  contro  jua  Maejìà,  e tutta 
la  Repub  Ite  a , alla  quale  vedeuono  preparar- 
fi  danni  grandi  filmi , e ruu'tne  irreparabili  j. 
e trà  quefli  nella  firhn  Poitoma , e ‘Falati - 
nato  di  Pojhania,  Froutncia  trà  C altre gra 
de , e di  momento  per  la  moltitudine  della 
nobiltà , e potere  di  quella)  fu  mandato  il  Sf 
gnor  Cardinale  z/lrciuefiouodi  Gnefiia , co- 
me  primato  del  Reeno  a cui  appartengono  fc» 
piu  che  ad  ogrì altrole  cofe  della  Republica * 
il  quòte  benché  in  tutta  nonpotejfe  appagare 
quella  nobiltà  delle  ragioni  di  Jua  Maejìà  ,e  ^ 

de  Ih  Senatori , e mojìrarlt  l errore  nel  quale  c«ìùuw 
ergono, in [ieme  co  li  proprij  promot  or  i,)mitiga~ 
rè  almeno  in  parte  quelli  primi  furori,  che^j 
- fogliono  nella  moltitudine  cau fare  tumulti  ir 
rimediabili  » e del  tutto  dato  conto  a Jua 

• Mae- 
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Qskfaejìà,  che  attendata  tefito  di  tutte  lei 
Proutncie  ,fe  ne  tornò  nel  [no  Principato , 
dotte  poi  procuro  con  ogni  maggiore  ac  cura - 
tcZtZja , con  quella  nobiltà , che  i futuri  tu* 
multi  fufdcro  da  cjfi  pretti  Hi  3 e premeditati , 
acciò  non  incorre  (fero  in  quelli  pericoli , & 
errori , che  parcua  ruo!cJfero  traboccar  quel- 
li, che  al  Palatino  predi  auono  orecchie , 
fomcntauono  le  di  quellt  prete  rifiorii , au- 

uer  tiferò  à perjit  afoni  altrui , c di  chi  [ve- 
deità  tenderea  manifefia  rollino, , non  mac- 
chi afero  qui  Ila  fine  eri  [ima  fedeltà , e lealtà , 
che  fu  fempre  [olita  hauer  verjò  il [no  Pe,  è 
Stg-  la  nobiltà  Pollacchafino  a goffri  tempi 
piu  ed ogn  altra  fedele , e fìnceriffima . 

Il  F alatino  adunque  mentre  vedeua  con 
tfuoueprr  de  [olite  fraudi  abbendarfi  gl' occhi  a gran  \ 
paunn«da!  parte  della  nobiltà,  in  modo  che  in  breuetem 
u «biiti.  fperaua  di  nuouo  poter  far  tedia  contro 
jua  Al  a e/là ,)  non  cefaua  con  . ogni  fua  indù - 
dirla  nel  modo  [opra  detto  modlrarf  alieno 
da  ogni  forte  di  mot  tuo , e foìleuatione , e di 
procurare  co  ogni  fecreteZjZ^ayche  dalla  detta 
nobiltà  non  fufe  porto  Orecchie  alle  promeffe 
di  fua  Alaefia , ad ogn  altra  efortatione , 

. che 
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che  da  huomìni  di  portata  gli  fuffe fatta,  (f 
efibità , ma  folamente  con  quella  fieranz^a 
eli  vedere  gl  inganni  d' alcuni  Senatori , in 
pre giudi  t io  non  filo  della  propria  libertà,  ma 
ancora  della  vita  di  molti , perfìfleffero  con 
la  medefima  conti  alfa  dell  intimato  7 locos, 
e facejfero  di  modo  , che  con  il  vigore  di  que- 
ll0fHffe  *ppr ouato , e rinouato  quello  dell àn 
no  p affato,  accio  haueffero forZja , e vigore 
quelli  fitoi  falfì  articoli,  di  riformare , (ef 
humiltare fiia^ldaetlà , egajìigdre  co  grati- 
ni ff  me  pene  quelli  Senatori,  che  da  lui  cro- 
no già  flati  giudicati  degni,  e da  detta  no- 
biltà per  tali  hauuti 5 e cofi  fatto  certo  delle - 
fitto  a fauor  fino  in  molte  Proni  nei  e come  s'c 
detto  , per  refilntione  deUi  conuenti  fatti, 
in  t ani  0 vedendo  la  dimora  di  fua  ^Plefaefià 
intorno  alt intimai  ione  della  Dieta , ordinò 
con  bella  maniera , 'che  nè  efio^  nè  il  Duca 
'Radluilla  doueffero  in  detto  Rocos , effer  no . 
minati,  ma  fifiero  mandati  vmuer fiali , co- 
me furono  , fitto  nome  di  alcuni  Signori  prìft 
cip  ali  della  grà  Polloni  a perii  tariti  di  Mag- 
gio, come  fi  è detto,  fitto  landreouia , con fpe 
ratina  cerrtjfma.  d'efigmre  f intento , e defi- 

derio 
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glena  Juo,  & intanto  con  ogni  fegno  efemrt*  , 

fi  sforzava  dare  ad  intendere  a fua  zMae-^  | 
fa  perfkadcdofijhc  gli  fujfe  creduto,  ffogni 
fuo  pen fiero  fujfe  occulto , e ficreto , ) d'ejfere 
^ dalli  detti  mot  mi  ai  tutto  alieno , t per  mag- 
giormente ciò  dimojìr are  > Jcriueua  lettere. u . 

in  contrario  alla  nobiltà  di  quelle  ,per  lt-j 
quali  a fìmili  tumulti  Ihaueua  incitata , iu- 
te udendo  f con  li  fuoi  fautori , quali  anch  ef 
« fi  s'intendeuono  co  le  Proutncie , eco  la  detta 

nobiltà , e fimilmente  a quelli , che  per  z^elo 
della  Patria , o per  a ffntt à di  J àngue  gl  par  j 

lauono  delle  fopradette  cofe,  sforz^auaf far  i 

credere  il  medefmo» acciò  jua  Mac  fa , e loro 
fiejf  non  potè  fero  premeditare  li  fuoi  dtfe- 
, gni,  oltre  che  con  la  fantita  della  vita , e di - 
/JSSS8*  mofratione  di  deuotione  col  mofirarfideuoto9 
v>ai'  ' e religiofo,  credeua  fomentare  quefìefue  pra- 

tiche , anZji  che  alcuna  volta  fi  finfe  amma- 
lato , e nel  tempo  appunto , che  pareua  più  bi - 
fogno fo , lajfandofì  intendete  per  modo  alcu- 
no non  volere  ritrouarf , nefentire  di  detto 
\ Rocos  perfuadendofi  afolut amente  tra  tan- 

' - ti  inganni  * e lacci  tefia  fua  Mae  Ha , colme 

z*o  d' alcuni  di  quelli  farlo  in  qualche  erro  ; # 

■ ro. 
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f*  traboccare , ò vero  impedirli  in  modo  ì 
fuoi  difigni  , thè  fuffe  sformato  piegarp  al* 
le  di  lui  domande,  e propofitioni , & anco  « 

. di  quefio  non  fi  contèntaua , come  piti  oltre 
dimoieremo . Ma  fua  Mae  fiacche  della - 
Jua  natura  era  efperto  d la  fianca , dima  fti* 
frana dare  qualche  credenza  alle  Juepro 
mefie , ma  dall altra  parte  per  affatto  fio  ' 
prirlo , mandaua , come  s'e  detto  perfine. ^ 

• a lui  confidenti , acciò  non  hauefie  accapo- 
ne  di  diffidar p della  gratta  Regia,  ma  di 
meglio  co pder are , che  per  l innanzi  non  ha 
ueua  fatto , il  pefi  dell vtile , honor  Juo  ' ' 

infieme  con  quello  dell  altra  nobiltà , per  fiua 
cagione  filletrata , facendo  anco  à qucjla 
intendere  per  fuoi  oAmbafitadori , elette - 
re  vniuerfali , la  fita  buona  volontà  intor - fui  * *tieu 
no  alla  riforma , che  effi  defiderauono  , fi  ‘ 
dal  S enato  fufle  approUata  per  giufla , e^j 
concernente  alli  btfogni  della  Republica,cer  , 
tificandoliy  che  il  tutto  fi  farebbe  , efi 
fequirebbe  nella  futura  Dieta,  dà  farfi 
quanto  prima , conforme  alle  promeffe  fòt - • 

to  I anouieZj  5 e fi  fino  all  bora  non  fi  era 
intimata  » era  proceduto  da  vìgente  necefi 
■ • *r  V ~ 0 fità  • ¥ • 
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fifa  per  benefit  io  di  loro  fi  e fi  > t dì  tutto  il 
egno,la  conferuatione  del  quale  fu*  Mae- 

* Sìa  riguardala  co  quella  accuratezza,  e di 
ligentia,  che  conueniuaa  Principe  benigno* 

m : e clemente  , quale  era  egli  ruerfb  la  nobil- 

tà Pollaceli  a , la  quale  perche  era  già  infet 
ta  dalle  fai fe  [per ani [e  del  Palatino  % volje 
nt'tTiZ  intimare  il  fopr anominato  Rocos  5 il  che^j 
"**  trite fo  da  fitta  ^PlPaefia , che  offendo  hor~ 

mai  fuori  dt  Jperanz^a  di  poter  fidare  que - 
fii  tumulti  fi nz,a  la  Dieta  * quella  di  fu - 
wIcsTIb!*  hito  fece  public ar e , e bandire  per  li  fittele 
•uoieu fa  Maggio  co  propofitioni  'vniniucrjali  di  va 
ler  per  quella  riformare  tutù gl abufi  da  lo* 
ro  pretefi , & in  fiamma  prouedere  a tutti 
i bifogni , tanto  generali , come  particolari * 
« fu^SL*  accio  le  /per anZje  delP alatino  hauejfero  po- 
co fondamento  di  augumentarr,  e la  nobil- 
tà conofcejfe  vere  le  cefi,  poco ■ innanzi  pra 
mejfegli  a.  nome  difua  Maefià , e fi  dtjìo -■ 
gltcfic  dall' andata  del  <Rocos,  ve  nife  co- 

me è confueto  alla  Dieta,  dòueil  tutto  con~ 

* ' forme  alle  loro  conjuetudini,  fi  farebbe  dtf 

finita  * e terminato,  ^ 

Erano  di  moda 

• . " 
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mali  affetti , e pretendenti , le  pr  et  enfio  ni  del  In  predone 
Palatino , che  abborriti  gli  auuertimenti  di  ti  i fasore 
ffuàMaeftà , pubicamente impediamo  i giu 
ditij  filiti  a far  fi  dalla  nobiltà  per  tutte  le^> 
*Proutncie,  volendo , che  il  tutto  fi  rimettef 
fe  al  futuro  Rocos , per  •Vigore  del  quale  fvff 
fe  di  finita  ogni  loro  c auffa  , e preterì  fi di 
modo  che  venuto  il  prefi '{fio  tempo  de  Ut  tanti  „ 

di  aprile  incominciarono  a ritirar  fi , parte 
de  Ili  mal  contenti  al  de  (lì  fiato  luogo  di  Ian  imponi 
dr ernia  , per  affettare  il  detto  Palatino jCÒ  ai  RoC^Jtt# 
altro  concorffo  della  nobiltà , per  attendereste 
e vedere  fe  da  quella  fi  facenono  , e ve  de- 
vono mot tui  tali , per  i quali  hauefero  po- 
tuto impor  fine  a gl'intenti  loro $ ma  non  fu 
mai  poffibile  con  ogni  loro  indufìria  , e fiaga 
cita  fare  y che  altra  nobiltà  dall  interre  fa-  • 

fa  inpoi  y fi  voiefie  vnire , e trouare  tn  det 
to  luogo  per  approuare  detto  Rocos , efiendo  P#ni 
per  gl  anni  auanti  fàtij  di  tante  parolcy  o 
promiffioni , è chiaramente  conofcendo , che 
fimili  tumulti  non  haueuono  origine , che  da 
priuati  sdegni , inter efisi , e non  per  be- 

ne della  Republiùa,  come  fi  sforfauono  dar 
gli  ad  intendere  haucrgli  per  ciò , chia~ 

.mali,  effortati.  Oi  11 
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Il  Palatino,  che  ad  altro  non  atteneteti*, 
che  a procurar  modo  per  corrompere  mag- 
gior parte  della  nobiltà , che  poteua , incitò  al 
detto  luogo  di  landreouia,  con  la' fugacità, 
STESI  * dvn fuo genero, perfona  accora 
«ai r#C0!.  fa  f e ^eiia  meelefima  fua  natura,  qualche^ 

, numero  di  piu , che  fatto  non  hauerebbe%fk 
pendo  il  detto  gentiluomo  il  modo , che  do - 

* ueua  tenere  con  quella  nobiltà  ,fiolita  a cre 

. dere , ogni  cofa  per  gelofia  del proprio  inter  e f 

1 v fi,  e della  libertà , adducendo  le  ragioni 
« del  Suocero , non  foto  confermarla  quella-  no- 

• biltà,  prefinti  nell 'e  fiopr adette  pretenfioni,t 
di  Sperante  5 ma  col  mez,o  di  quelle , naccrefee 
ua  deli  altra  5 e così  iti  tanto  il  Palatino  fin 
m gendo  al  [olito  d'èfiere  alieno  non  falò  dal 

9 *Rgcos , ma  da  qualfiuoglia  altro  motiuo , fa 
cena  forz^a  a fi  He ffo  , per  dare  ad  interi* 
dere  alli  Senatori , che  era  per  attendere. 
quanto  haueua  promeffo  > affettare  per 
deliberatane  del  tutto  la  nuoua  Dieta , 
a quella  •voler fi  ritrouare  per  benefit  io  del- 
la patria , la  quale  cono  fi  tua  in  cattino  fi  a 
to  , fi  alli  prefenti  motiui  non  fi  pon effe  fi- 
tte , e dati! altro  canto  operaua  di  modo  con 

‘ ' . Ufo*:;' 
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il  detto  fuo  genero , altri  dependenti ,che 

quella  nobiltà,  conferma  fperanZja  della /ùa  , ■ 

• venuta  fi  trattenne  più  di  quello  non  batte- 
rebbe fatto  nel  detto  luogo  di  landreouiaper  * 
che  veduto , che  nè  il  Palatino , nè  il  Duca, 
da  i quali  crono  fiati  incitati , (fi  allettati, 
non  compariuono,  nè  fi  fentiua  di  effi,tumul  di  ntiriifi* 
tuauono  dì  ritirar  fi  alle  cafe  loro , di  che  ac  • E fou«d* 
cor  tifi  li  dependenti  del  Palatino  , il  tutto  * * Pa 
gli  fignificorono  in  diligenza , efortandolofe  CttnB^Ì0 
egli  per  degni  ri/petti , non  poteua  per  qfiho 
• ra  venire , induccfie  almeno  il  Duca  ad  vnir  Pauùa*. 
fi  quanto  prima  con  quella  nobiltà, per  trat- 
tenerla fin  tanto  fi  deltberafie  quello  era  da 
far  fi,  poiché  la  intimatone  della  Dieta,era 
di  grandtjfimo  finiftro  , ($*  incomodo  allega 
. cofe  loro , e gran  parte  di  quella  nobiltà, pa 
reua  codefcendere  à yoleruifi  ritrouare,per 
ejjer  fohto  in  quella  dijfinirfi  tutte  le  cofe  del  - 
la  Re public  a , tanto  più,  che  fu  a Al  a e fi à » 

. promctteua  terminare  in  generale  tutte  le 
, preterì  fio  ni  di  chi  fi  fia,  (fi  era  sformato 
farlo  per  i pericoli,  che  gli  fepraflauonoj  pe 
■ fo  che  anch' e fio  confiderajfe bene  il  tutto  , o 
quanto  prima  pigliafie  il  più  cèrto , e ficùré 
rimedio,.  • • . ter 


u . 
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Intefe  dal  Palatino  dette  difettiti , fpe- 
ii  flètto  al  Duca  quale  con  buon  numero 
di  Qualleria,  e Fanteria  era  già  arriuato 
a Lublino  per  meglio  attendere  * anelo  ejf 6 
J-K  gl  andamenti  di  quella  nobiltà , accio  qua- 
tjo  prima  con  quella  s'uniffe  , e la  tratte - 
<àìTXO  f"*  ijeffe  fino  a nuotiti  attuilo , rf  a lui  dejfe_j 
aobiità»  ài  quello  batterebbe  fatto  ogni  giorno 


nella  Cola , della  nobiltà  , * procurala  tut 


to  fuo  potere , che  quella  fi  conferuajfe  con - 

” rii  quello  de  _ • . /C.  Jl/f  M M/lM  f.-nti  (?* 


«t  fare  . 


4 7^4  Maejìk , ir  acconfentifie 


Jki» 


*//<*  Dieta , r 7^  dtceua  di  acconfent ir- 
ai fuffe  o feltra  talpromefa  , e par  effe  il  di - 
inganni  to  f etto  procedere  da  fua  Maefià , * non  da  lo - 
ro  j intanto  egli  fi  farebbe  trattenuto  in  fia- 
mofcia,per  non  dare  fofpetto  della  fua  fedel 
tà  , doue  hauerebbe  attefòil  progrcjfo  del  Ro 
(OS , f fecondo  il  fine  di  quello , fi  farebbe 
gouernatocon  quella  nobiltà , cta  con  lui  te- 
neua,  e negotiaua . -M4  tri  tanto  maneg - 
cofe  fenZja  comparatane  di  maggior 
momento  in  danno  di  fua  Aiaefla,  in  pre 

giuditio  di  tutto  il  Regno , « piu  olirei 
airemo. 

Il  Duca  \ Radzjttilta , che  aneti effo  dn • 

. ‘ ' <£*#4 


4* 


Y 
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fatta  pefato  in  quefiì  negotij,  e forfè  anco  lo 
Rimolo  delì h onore  gli  premeva , confiderai  B*fc«iu. 
do  la  preme  fa  fattale  parola  data  a fu a 
^Maeflà , non  cosìfrefìo  fi  mofe  per  lette- 
re del  ‘Palatino  5 ma  fi  andò  trattenendo 
molti  giorni , doppo  la  confide ratione  de  q va 
lì , incitato  anco  da  quella  nobiltà  , che  defi- 
derofijfima  lo  flava  attendendo  ù fi  co/idufie 
finalmente  al  defiinato  luogo  difandreouìa + 
con  fiper aubadi  concludere  il  tutto  a favor 
fio , e del  Palatino  \il  quale  veduto  r che  la 
nobiltà  non  crefceua  in  quel  numero  y che  era 
il  fuo  de  fiderio , delibero  non  fi  muovere  dal 
detto  luogo  di  Samofcia  yper  non  irritare l/ 
maggiormente  fua  Àtaeftà,  ma  di  là  forni- 
tare  per  lettere , e configli  quella  nobiltà  coi 
quello*  che  giornalmente  sandaua  retrahen 
do  dalla  C orto  de  gl  andamenti  dt fua  M ae 
Sia , per  perfine  confidenti , che  vi  hdUeua 5 “f'iwrìi 
ma.  perche  fua  Maeflà  per  natura  ,è  fiere 
tifiimo  r e non  fi  governa  precipitofiimenteu,. 
yc.ome  egli  forfè  da  principio  fiera  perjuafiy)  JJgJjjf 
non  he  ùbero  quel  fine  i (noi  penfieriy  da  lui 
penfiato  , e premeditato  5 ma  veduto , che  Un 
.Ònatiane  della.  .‘Dieta  era  opportuni  film  a al 

s.  i*  ' . m 


« # 


112  KttÒfMU  

le  cofe  di'fiua  Maefia , e con  prudenti* , eÀ 
tempo  intimata,  per  la  quale  detta  nobiltà 
non  poteua  ne  e are , ne  impedirui  l àdito  del - 
le  proutnctc , )preje  reffoluttone  pervaderla 
nel  modo , che  fi  dirà  di fitto , die  effe  ac  con* 
fintimi  3 (c?  voleruifi  ritrouare , con  fiferan- 
Zj*  d accre fiere  tumulti  per  meT^p  di  here - 
tiri,  e de  gl zAmbaffcì adori  di  quelle prouin- 

* eie , che  fitpeua  efifere  immutabili , confidan- 
do , che  fi  là  Dieta  non  fi  termina , e con - 
elude  con  'vniuerfale  fati  sfattone , e volerei 
di  tutti , non  può  hauere  probabile,  effetto 

bopedimt  *vna  fil*  prouincia  è bafiante  per  diuertire 
SomVi °iìS  ogni  buona  conclufione  del  Senato , e de  tre* 
» • <//  /«//*  /r  Trouincie , /70*7  sò  ’ 

come  poffa  chiamarfi  buona  per  vna  Repu - 
blica  filmile  a quella,  e che  profefifa  'uolerfii 
; Jrr  * confieruare  immutabile . 

. é ^Adunata  adunque  quella  nobiltà  nel  luo 
go  [opradetto , ca/z  protetto  di  Ròcos , perfo- 
■««  fpe  mentanone  del  Palatino , e prefi nZja  del  Dtè 
•tua,  ^4  \Radzutlla  ,fi  tratteneua  con  fiperanz ,a 
d effettuare  , qualcuna  che  delle  coffe  da  loro 
prete  fi , & ogni  giorno  fi  teneua  la  Cola  per 
conffultare  quello  fufifft  da  farfii , e come  poteff 

* - " [ero 
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fero  i toro  pen fieri  condurre  al  de  fiderato  fi-  Cola,  &e 
ne . Cola* fi  come  s e dimoflrato  netta  prima 
parte  dt  quell’ Htfloria  non  è altro , che  il 
luogo  deputato , doue  s aduna  tutta  la  nobil- 
tà, per  deci  dere, e dtffimre finta  li  S enatori, 

Je  cofi  della  Republtca , e doue  ad  ognvno, 
benché  minimo , è lecito  dire  quanto  gli  pia  , 
ce,  contro  qual  fittogli  a nobile  ,0  Senatore, 

* (*>  Anco  contro  fua  JM  affla  flejfia  5 ma  per 
che  il  numero  della  nobiltà  piu  tofto  diminuì 
uà  , che  agumentajfe , ne  mai  fi  trottarono 
in  numero  maggiore  di  du a,  b tre  mila  no  ssbàhr. 
bili,  non  hebb ero  mai  for\a  ài  concluder  co  SHJ2S 
fa , che  potejfe  effett  inamente  e fiere  in  pre - 2SÌ01f“u*’ 
giuditio  di  fua  Maefld  5 fi  bene  in  quelle^ 
Prouincie  loro  confederate , operauono  co- 
me s ì detto , che  la  nobiltà  non  permettere 
effere  giudicata  ^ ancorché  fapeflfero  tinti - 
mattone  della  Dieta , & in  particolare. 
quella  del  Palatwato  di  Cracouia  , per  là 
grande  intelligenza , che  in  efia  hauetta  il 
Palatino  , anco  per  fomentare  maggior 
mente  li  detti  TtgxSfiani , che  tuttauia  nel  * 
medeftmo  luogo  fi  tratteneuono,  fin  za  effet 
So  alcuno  de  Ih  loro  difegni  , ma  filamenti 

P per 
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Ro  Per  a!tcn^ere  gf  andamenti  della  nobiltà p er 
colini . ; la  Dieta  , & a detiafi are  quelle  Campa- 
gne, e defilar  è quelle  p onere , ville  l e (itti 
' ‘vicine  con  fpogltare , e pouert , e ricchi  d o- 
gni  lóro  hauere , e f acuità. 

Sua  Maejìà , intanto  doppo  Cintimatìone 
della  Dieta , veduto  che  quella  nobiltà,  fi 
' ■ bene  era  in  poco  numero , procedeua  con  ofti 
nattone , e fi sfor sbatta  a fuo  potere  tomi  fiuo 
efiempio  folleuare  quella  denota  afua  Alae- 
fià fi)  fece  refolutione  come  Principe,  e Rè 

Striduli  Clementi '(fimo  di- mandare  a quella 
Ma  tfu . b afri  adori  per  efortargh  alla  pace,  e quiete 

del  Regno,  alla  depo fittone  dell  armi , tfad* 
e [fiere  contenti  di  venire  alla  Dieta , infu- 
me con  gl  altri  nobili,  è fratelli , prometten 
do  riformare , e rinnouare  il  tutto  da  toro 
* pretefo , e f atri  far  gli  in  quello  fafie  per  lui 

pojfibtlc , e cofi  glt  [pedi*  dui  ^Amb  afri  adori 9 

senatori  otto  Vorm  aua nH * c^c  fHa  ^Idaefià , do- 
Uefi€  tartire  dà  fiàcouia  per  Varfauia  al- 
la Dieta , che  furono  il  Duca  di  JìrazJa- 
* uia  ,e  <s?k[on(ignor  Wolocijc  , Referendario 

di  Lituania,  hoggi  Vefcouo  di  VVtlna . Fu 
( {fiotta  da  que fi  Signori  a quella  nobiltà * 
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(fin  particolare  al  Duca  Radutili  a con  ' 
quel  modo , e z^clo , che  richiedeua  la  calami- 
tà del  tempo , ) tintentione  di  [ha  Mae  [là,  *nE£rr3fi<v;- 
prcrandolo , [tiplltcandolo  a volerli  hor-  fi™,  irou. 

• il  i ^ , ca  Raituil- 

mai  rimettere  nella  clemenza  dì  [ha  Mac - r-- 
ftà,  al  buon  giuditio  di  tanti  Senatori, 
a nome  de  quali  gli  promet tettano  olire  la 
gratta  di \fita  Al  a e/là  , remuneratane  an- 
co , e dignità  in  Senato , che  non  bàtterebbe  * 
punto  degradato  dalli  firn  antecedo  ri , f-cf 
alt  altra  nobiltà  proponeuono  il  bene  , eh 
ne  fe guitta  della  pace  tanto  da  tutti  de  fide-  » 
rata , il  danno  oltre  la  vergogna , chey 
Jttol  feguire  dalle  difirtioni  de  gl  animi  nel- 
la Rej>ublica , adducertdogli  in  ciò  infiniti 
efempt  5 ma  in  particolare  la  difiubbidientia 
dcgCUngari per  gl  anni  p a/fati  al  fho  Prìn 
cipe  , (ep  il  danno,  che  ne  fegui , e tut tanta 
continuaua  a tutti  quelli  poueri  popoli . . . ..  a 

Qjtella  nobiltà , che  per  quattro  feti  ima 
ne  fi  era  trattenuta  in  luogo  cofi  vicino  a 
Cracouia , e fcn\a  mai  riceuere  Ambafiia  n#Wti  • 
dori,  ne  efiort ut ione  alcuna  da  fua  Maellà 
come  fe  di  loro  non  punto  temefie,  ne  fi  cu  - 
r*jje)  era  fin  alt  bora  Rata  fo/pefa  dell  ani-  * - 

P è mo. 
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mo , gj*  intentione  di  quello 5 per  confeguen * 
z>a,  e con  ragione  è maggiormente  alterata 
.parendogli  pure  fujje  conueniente  , come  al» 
tre  volte  era  figuito , che  da  [Uà  ^MaeHà». 
fi  fujfe  cercata  Coccafione  di  quella  loro  a- 
dunanla  , 0 vero  conuocatione 5 la  ondo 
<sAmbafci  adori  altri  reHorono  ap - 
pagati  dell intentione  buona  di  fila  &Mac- 
. ' fi  à,  per la /per  an\a  della  futura  Dieta, al 

la  quale  deliberarono  voler  fi ritrouare , aZrr/, 
Arrenò  come  ^ Duca  , co/i  molti  fiuoì  aderenti,  fi 
•***>  «r-iau.  pene  non  ne  fecero  dimofir ottone , b ebbero  a 
male  tale  ejpo fittone , [aprendo  be  nifi  monche 
gran  parte  delli  ftioi  hauercbbono- , come  fc~ 
cero , abbandonato  la  patte  %ocoJfana,  'per 
ritrouarfi  alla  Dieta  nel  numero  de It alt  ria 
nobiltà che  era  di  gran  lunga  maggiore y 9 
finto  né*  dimeno  detto  Dui#  ciò  non  cura - 
*tDaau°c  re ,,  e concorrere  con  gl  altri  à fintire  benc^i 
della  benignità  di  fila  <zft£aeflà , fatta  la 
r x Gola  , il  giorno  me  de  fimo,  che  bebbero  par- 
lato detti  Amba fiijidori,conclu fero  nfpondt 
^ rc^c  quella  nobiltà  doppò  moli  e fini  e paro - 
. foicntejgS  le  di  complimento  , fi  con  tentati  a conceder 
^nbtóur  a ju#  Maefià  fino  alti  *8 . Maggio  » 

ch&  " 
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che  era  il  termine  di  mc&a  Dieta , acciò  ac-  * « 

comodajfe  con  li  Senatori  le  cofi  del  Regno , 
e rimediale  a quelli  inconuenienti , per  * 
quali  fapeua  efferc  alterata  tanta  nobiltà * * 

[ che  tra  tanto  ejfi  hauerehhono  mandati  fuoi 

<v/ mbafciadori  alla  Dieta  r per  fignficare^  ' 

- sili  Fratelli  le  loro  pretensioni,  ef)  ej (fi  fi  fa- 
• rebbono  trattenuti  fino  al  detto  tempo  neìli 
contorni  di  landreouta , per  attender  quelli  ^ 

* M*  fegato  Per  timer /ale  fatisf atipie  * 
e poi  farebbono  venuti  tutti  variamente^ 
alla  conclusone  di  detta  Dieta , per  confer 
► mare  il  fatto , e conclufò  da  fua  Alaefià*  ' 
altrimenti  proteflauono  non  concludendofi  a 
lor  fattore  le  coffe  prete fè  > trouarebbono  per 
fe  Beffi  rimedio  allt  bifogni , e calamità  del 
\ la  Republica , quafi  come  fi  il  tutto  fufft-J 

fiato  in  lor  potere  , e da  quelli  bauejfehau  *■ 
to  dependenzja  il  buon  gouerno  di  effa  Re - Prer«»ó*~ 

I pulite  a yma  quefio  cóme  se  detto  di  fòprafk  bihé. 

con  figlio  del  Palatino , per  allungare  le  cofer  Difesi  *11 
. e romper  la  totat  cònclufionè  della  Dieta  PaUu**’ 
con  la  dfiunione  delle  Frouinde,  fcfofiina- 
tionr  de, gl’ ber  et  ter.. 


Licenziati  con  tal  rifpofia  detti  o4mba~ 

fitadori ? 
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«torqoF‘  j!  fàad°ris  furono  t altro  giorno  a Cracouia 
* da  fu  a Mae  fi  a fa  quale  il  tutto  bene  inte- 
fi , * /&(/  molto  prima  premeditato  , fece~> 
mettere  all’ordine  la  gente  per  partir  t altro 
giorno  per  Varftuia  , perche  cofi  era  già  or- 
dinato , e fu  fatto  configlio  fi  fi  doucua  te- 
nere il  viaggio  per  detta  landreouia , doue 
erono  detti  Rocofiani , per  ejfere  ftrada  più 
commoda  d' alloggiamenti , e vcttouaglia,fù 
conciti  fa  nondimeno  per  non  mettere  in  fi- 
fi  etto  quella  nobiltà,  nè  dargli  occ afone  di 
maggior  querele  Stener  Brada  da  quella  tre 
leghe  lontana , e condurre  in  maniera  la  fil 
datefia  dt  fiua  Alaeftà , che  da  parte  alcu 
na  fi  potffie  temere  di  detti  Rocojant,  fi  be- 
ne poteuono  di  ciò  ajjìcurarfi , per  ejfer 
quella  di  fua  M/tcHà  della  più  braua , 

* ardita  gente , che  babbi  a la  fellonia,  eia 

» maggior  parte  delli  <2{ocofitni , non  filiti  af 
front ar fi  col  nemico , ma  Barfene  nelle  loro 
proprie  commoditk , fe  bene  anco  tra  quel- 
li vi  era  molta  filddtcjca  difgufiata , e mal 


contenta . 


Mentre  che  la  detta  nobiltà  ; & il  7* a* 
latino  ccrcauono  come  s ì detto,  indurre  tut 
, # to  il 
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10  il  rR^gno  al concorfo  del  <Hpcos,Jua  Mae 

fià  non  fi  era  , come  fi  fuol  dire , tenuto  le  gelS  di  ri', 
alla  Cintura , W4  00;/  la  folita  diligyt 
//4,  e fecretezza , operato  di  maniera , 0^0 
oltre  la  gente  da  combattere  perrefifiere  alli 
ePpcofitni , 4W0  'vn  altro  e fere  ito  nella  Nnnne  for 

Rufsiaper  refifiere  all'incurfione deTarta-  «jcd‘éf8a 
r/ , 00#/  quali  dubitati  a,  che  il  Palatino  nò 
haucjfe  firetta  intelligenza , 0 *ivr0  per  im- 
pedire , hi  fognando  altri  maggior  dijegni, 
iL  tutto  per  buóhc  corri fpondenze  di  fidati 
Signori,  e Palatini , afjìcurato  perii  viag 
gto  da  Cracouia  a Varfauia , oltre  dua  mi 
la  foldatt  y che  haueua  alla  fina  guardia  9 
(g  altri  gentil'buomtni*,  chiamò  a fe  il  Ce-  . 
neraledt  Campagna  con  due  mila  Canal  li > 
all' or  r tuo  del  quale  (ita  Mae  Ha  , che  già 

11  tutto  haueua  ottimamente  difpoRo  , e laf 

fato  joo.  Cattali!,  (jf  altre  tanti  Fanti  per  cefali 
guardia  del  C afelio  , con  buona  intelligen-  uu* 
ti  a de  Cittadini , & alcuni  Senatori  per  Co 
figlio  y aiuto  della  Fuegina  ne  gtoccorren 
tt  bifognt  5 alli  27.  d'aprile  con  la  detta  n 
foldatefia , altra  nobiltà , che  1‘ accompa- 
gnarono , alcuni  pezzi  dlMrtigharta* 


. • . \ _ ; — 
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fi  partì  da  Cracouia  per  il  fito  vi  aggio  ,tir3- 
«ilUJ  y«  do  da  parte  tre  leghe  piu  bafio , come  s e det 
tìuu-  lo  dalli  Kocoffaniyi  quali  non  dimeno jntejà 
la  moffa  di  fua  Maeftà  fi  melerò  in  gran - 
T.w.rede  dijfimo  fi* ou cn to , per  tema  di  non  efiere  in 
i>  Rvco&bì.  qualche  parte  danneggiati , prefitmendofi , 
che  al  ficuro  fua  Alaefià  douefie  tendere  a 
quella  parte  ,per  maggior  comodità  della  fol 
date  fica , e perciò  (i  meffero  in  arme,  e fin 
Adirata  de]  tir  orono  nelle  trìnci  ere  della  Cola  -,  eccetto  al 
% fe  prjrfc  tu  Cftni  notili,  choper  bene  fitto  della -Patri  a,,  e 
non  per  combattere , erono  là  adunati,  qua 
li  anco  fcruitifi  dell  oc  cafone  fi  ritirarono  al 
Aai<»o><  ^ caj'e  joro  pr  attendere  t e fito  della  Dit- 
ata , & i penfien  delti  cRocojfani,  e fua  Mae 
fa,  come  intento  alla  tranquillità  del  filo 
‘Regno , profeguì  il  fito  viaggio  ferirà  pur 
penfare  a mole  fi  orli  5 onde  ajficurati  dalpe 
Feritolo  CO  ricolo , nel  quale  conofceuono  efierfi  trottati, 
**kw,*‘  incominciarono  di  nuouo  a far  buon  animo , 
a ventiilare  con  ogni  diligentia  il  modo 
per  defraudare  fua  Maefià , e tutto  il  Se - 
Doppie*,  nato  della  fperanz^a  data  di  volerfiritroua - 
i^ii  Koco-  re  alla  Dieta  ,ò  vero  frouandout fi  caufare 
il  dtfiurbo  di  quella , e per.  tanto  rifir etti  i 
« ‘ » " Con* 
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Configli  nel  Duca  Radutila  con  la  firn- 
ma  delle  cofe , e ne  gl  altri  Capi , e princi- 
pali, acciò  poi  nel  parere  del  Palatino , il  tut 
io  meglio  fi  efeguifie,)' ciafcuno  fi  ritirò  doue 
più  li  piacque  per  pafier  la  gente , e foldate 
fica  fua  ,per  ritrouarfi  poi  alli  28.  di  Alag- 
gio nel  luogo , che  detto  Palatino  , e Duca 
gli  hauerebbono  fignificato . 

Profegu)  fua  Al  a e fi à , felicemente  il  fuo 
. viaggio  aggiungendo  per  c/lo  numero  di  C a- v 
u allerta , e Fanteria  di  quelli  S ignori , 

Senatori,  che  per  vmrfcon  fua  Alaeflà  fi 
irono  partiti  dalle  c afe  loro  per  Varfauiafdo 
ue  arriuato  tn  giorno  di  Domenica  alli  6 * 
di  ^Maggio , fece  fua  Alaefià,  vna  belli  fi  Eitma  ^ 
firn  a entrata  con  più  di  tre  mila  Lancici, 
e dua  mila  Ped&ni , (f  alquante  centinaia 
di  Cofacchi  in  cofe  bella  maniera,  f liureedi 
valuta  tra  quella  foldate  fica , che  era  cofa 
' belliffima  il  vedergli  con  tanta  allegrerà, 
e contento  'delli  Cittadini , che  magqiòrenon 
fi  potéua  de  federar  e , come  era  in  effetto,  per 
che  fpauentati  da  quella  bafia,e  folleuata  uauaù; 
nobiltà , che  minacci aua  cofi  gran  ruina  per 
ilpretefò  Rpcos , Ramno  ut  f or  fi  delle  loro 

. facuF 


.Allcgrcz- 
za  . c timi» 
Vae 


-:f  112  ♦ Hìftoria, 

fornita , in  parte  haueuono  dubitato  dit 
la  tenuta  di  fua  Maefiày  la  quale  il  gior- 
no figliente  conforme  a gl ordini  delle  Diete , 
fece  cantare  la  odMeffa  dello  Spirito  Santo, 
«Jcih'olS»  di  poi  in  Senato  propoHe  dal  gran  Cancel- 
pos,hnfr£  Iter  e le  caufeyche  l'baucuono  mojfo  all  intima- 
4aa  UiCÙi‘  rione  di  quella ydimofirando  con  njiue  ragio- 
ni efier  fila  Maeftà  proni  iffìma  alla  concor- 
dia , e pace  *vniuerfale  del  ^ egno , & ad 
. * altro  non  effer  intento , che  alla  protezione 

del  popolo  a lui  commefib,  offerendofi  mofirar 
glielo  in  breue  concini  effetti  9 fi  da  effi  po • 
fpofit  gl' intere ffi particolari  9 f afferò  Rati  fio- 
piti  tanti  inconuenientiy  con  altri  particola- 
ri , che  furono  operai  or  ij  non  poco  alle  coft 
di  fua  Mae fid  5 cono  feendo  in  effetto  li  Se- 
natori , e quella  nobiltà , riderà  prefin/ e,  pef  • 
• che  la  maggiore  parte  non  era  ancora  com- 
par fa,  & e confitta  t rat  tener  fi  pm  che  può 
per  fuggire  le  tante  jpefi,  che  fi  fanno  in 
Dieta , che  fino  quafi  wfipportabtliy  ) chcs 
* . fua  zTkfae  tta , corti fpondeua  con  gt e f etti  al 

Le  promefieyCome  maggiormente  voi  fi,  dimo- 
strare il  figuent e giorno  allt  mede fmt'Sena - 
tori  nell' iSie fio  Senato  replicando  egltilrne^ 


R:pliu  fast 

MjcWÌ  ilici- 
fa  in  Scacco 
quanto  ha- 
neua  duco 


ài-toIIòntiL-r  fJf 

defimo,  che  a nome  Juo  il  giorno  Manti  ha- 
ueua  detto  il  gran  Cancelliere , aggiungendo 
di  più,  oltre  infinite  ragioni  dette  in  he  ne  fi- 
tto vniuer fiale  di  tutti , tre  efier  le  ragioni 
tra  l altre , che  alt  intimai  ione  della  Dieta, 
con  fùo  grandijfimo  incomodo  thauéuono  a * 
quel  tempo  indulto , & animato . La  pri - ?*■«  **- 
ma  era  il  \ elo , e de  fiderio  grandiffimo , che  8 
quella  nobiltà  fenica  fua  colpa  folleuata,  fi 
ricono  fi  effe  alla  confèruatione , 2?  del  proprio 
bene,  e della  fama  per  li  tempi  p affati  ac - 
crejciuta  alla  di  loro  nobiltà  ,e  libertà  diche 
per  ejeguire  fua  sMaeftà  era  prontiffima 
acconfcntire , e concedere  quelle  fiat isfat ioni , 
che  da  gtifteffi  Senatori  farebbono  fiate  ap - . 
proviate  per  giu  fi  e , e concernenti  alla  digni- 
tà tc  decoro  di  Regia  Al àefià , alt 'Utile  • 

di  tutta  la ‘Rfpubltca . S econdo  per  trottar  Stc«Wr 
modo  di  raffrenar  t orgoglio  del  T art  aro, che 
dell'anno  p affato , contro  ogni  tregua  antica 
tra  loro  , con  t appoggio  de  gtifieffi  membri  ' 
dei  Senato,  era  venuto  allt  danni  del  Re- 
gno , e come  effi  haueuono  veduto , e tocco  co 
mano  comm  e fio  danni  infiniti . *T crZjO  per 
vendicare  t ingiuria  riceuuta  da  gl iniqui , J 

IL*’  & 
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& infedeli  Mofcouiti , quali  /otto  colorai 
et amteitta , e di  tregua  gl' anni  paffuti  giu- 
rata, baueuono  hauuto  ardire  metter  ma • 

timore".*  no  ne^  f*n&ue  Filaccia , & ammaZtZjati 

aiti  alla  no-  tanti  delti  loro  fratelli , che  in  quel  tempo 
fcilci  Polite  . . L.  ...  7 r 

dm  trono  da  loro  afsicurati,andattut  per  accorto 

pugnare  quella  Tbrincipeffa  del  /angue  loró% 

(3*  ho  norare  la  filennità  delle  noz^ZjC  di  con 

! enfi  del  Principe  Demetrio  , il  quale  per 

ejfcrfì  mojlrato  piu  affabile , e domejìtco  con 

li  fon /iteri  delli  fuot  ante cejfori  >fu  otto  gt or 

ni  doppola  folennità  delle  fue  no\z^c , nelle 

Aemcmo!  proprie  Jue  flange  ammalato  da  quello , 

che  hoggi  indegnamente  Pregna , al  qua 

le  eglt  prima,  per  eccefsidi  le  al  Alaeflàjha 

ueua  piu  volte  perdonata  la  vita  3 doppo  il 

0 qual  fatto,  fonata  la  Campana  a martello, 
fu  mifer amente  vccifa  la  fopr adetta  nobil- 
tà Pollaccha,diuifa  da  loro  prima  in  diuer- 

1 fe  parti  della  Città , accia  non  pottjfe  ejfcre 

vnita  alla  dtfefa , e perche  conofceuono  per 
f*  proua  di  quella  il  valore  * rReflorona  non  di 
+ meno  fc  bene  vincitori  con  grand /fimo 
y i i fpauet2t0  di  crudel  vendetta  , di  maniera 
jpoUacctd  f che  me/a  in  arme  tutta  la  Città  di  Alo- 

• fha 


diPoNonia.  12  j 

fi  ha*  che  p affati*  il  numero  di  100.  mila 
combattenti * non  ardirono  più  d'affrontare 
il  luogo * doue  i Pollaccht  fi  crono  fortificati* 
che  veduttfi  Jopr afatti  dadi  traditori  fi  ero 
no  ritirati  nella  jlrada  de  i loro  Ambafiia 
dori  con  non  poca  vendetta  de  Ili  Mofco - 
uiti * che  di  gran  lunga  fuperorono  iljiu- 
mero  de  Ih  morti  Poi  lacchi * (cf  in  tale  fiato 
la  fiati  furon  forcati  metter  fi  in  potere  de_y 
gl'tfiefiì  nemici  * doue  ancora  fi  trouauono 
mi fer abili*  e priui  di  fperanz^a , e di  liber 
td  * mentre  le  coffe  del  proprio  'Regno  fia - 
uono  alterate  nel  modo  * che  crono  per  col- 
pa di  per  fona  ambii  loft , e di  gente * chea 
no  fi fi  pena  accorgere  de  lacci  .che  vemuono 
te  fi  alla  loro  libertà * fe  bene  effi  pretende - 
uono  con  prète  Ho  dt  quella  \ volere  il  tut- 
to nella  prefinte  Dieta  e familiare  * e ter- 
minare i 


Fatto  adunque  da  fua  byline  fi  A *tal  ra- 
gionamento, e con  parole  di  gr aridi Jfi ma  ef 
fi  cada  per  accender  fi' animi*  come  se  det- 
to delti* Senatori  * alta  total  pace  * e tran - 


gattinà  del  Reg'iO*e  per  aiuto  delti  proprij 
fratelli  * i par  enfi , che  in  terre  aliene  fop - 


fop- 

porta - 


fi  iinna'i 

Poìlaehi  in» 

potere 

MjIcouh* 
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0eIikM.  prtMono  téli  ingiurie,  e perfidimi , }fà 
•**1  m *«*•  deliberato  dal  Sanato  de  Ih  tre  capi , e pun - 
aii«  pr«gofi  ti  proponi  da  /ua^Aìaelìa , difeutere , £<** 
Die» . ejamtnare  per  loro  pojpbtlta  il  primo , come 

piu  de  gl' altri  importante  , e di  confeguen - 
Z>*  5 onde  perciò  fare  nella  prima  Jet  t ima* 
na  della  (Dieta , conclu/ero , che  la  mente 
di  fua  Maeflà  altra  non  tra , che  confron- 
tar fi  con  il  Senato , e cofa  alcuna  delibera - 
re  fenza  tl  confenfi  , approuatione  di 
efio , tn  particolare  furono  determinati 
gli  in/rajeritti  punti. 

f tm»  p™  j per  l'AUHentre  douejfero  di  conti- 

nuo afsiflere  alla  Corte , e perfina  dt  fua 
^yldaejìa  quattro  Senatori, tre  me  fi  dell an 
no  alter  natamente, incominciando  dalle  pri- 
me dignità  . 

stco*4o.  2.  Che  fua.  Mac f là  fui (le  tenuta  fabrica 
fe  alcune  fortélgjC  alle  frontiere  de  T* ar- 
tari , *T urehi , e Al ofe boatti  a fue  Jpefi. 

T«r» . 3*  Che  non  doueffe  feruirfi  nella  fua 

. , Corte  di  gente  Juperflua  fore filerà  , e quelli 
f ore  fieri , che  pofiedeuono  beni  non  giudica- 
ti meriteuoli  della  Corona , douefiere  renun 
tiarli , e fuffero  collocati  in  perfine  del  Re- 
gno meriteuoli . 4* 


f 
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: jf-.  Che /ita  Maeflà  face  ndo  la  guerra  Qti  vfta  , 
in  Sue  eia  con  aiuto  del  Senato , e recuperare 
do  cjuel  Regno  per  valore  de  Pollaccht , lodo 
ucjfc  unire  de  fatto  alla  Corona  di  Pollo - 
ma  5 o vero  recuperandolo  a fùe  fpefi , o 
gf*/*  Hr antera  , douejfe  non  dimeno 
di  parte  delCutrmata , hauejfe  fatto  [uà 

Alar  fi  a per  mettere  in  mare  farne  parte  à 
Pollacchi,  acciò  hauejfero  occ afone  efercttar  - - 

Ji  nelle  guerre , e fatttoni  marittime , e Refi 
fe  vinto , & in  amicitia  per  loro  pofsibiltd 
il  'Regno  dt  fi  netta  con  quello  di  Polloni  a • 

J-  Che  l'elettone  del  Rjr fujfe  liberale  fen 
ZL>a  fcrupolo  alcuno  dt  priuato  interrjfe , c<b 
me  era  J olito  , anZji , che  fe  alcuno  preten- 
dere di  regnar  e i0  vero  di  procurare  nuoua  * 
elettone  con  nuoui  modi , (f  ftratagemme * 
fufe  reputato  per  nemico  della  Patria . ♦ 

Et  altri  arttcoli3t  he  no  fono  necefiarij  ejfer 
raccontati  da  noi,,  perche  tendono  alle  coru  * 
fiutiti ont , e leggi  communi  del  Regno.  Hai  jjjjjy1®* 
bt  amo  fatto  mentmie  de  Ili  fopralgtti,  ac- 
ciò fi  conofca  il  sjrlo , che  haueuono  tutti  li 
Senatori  di  compiacere  a quella  nobiltk,cht 
toninBarfia  quelli , altri  fimi It  domati 

danno* 
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dauono , anzj  prctendeuono  di  riformarti 
tutte  le  cofe  del  "Regno , anco  gltftefsi 
Senatori  quali  affatto  atifi  nel  modo  , chea 
se  detto , e creficendo  ogni  giorno  fin  Enu- 
mero di  efii , e d altra  nobiltà  per  'vederti 
vn  perfetto  fine  di  tante  calamità , crefce - 
ua  anco jn  particolare  il  numero  dellt  Nun- 
di«ob,cul5  ‘Terrestri  delle  prouincie  del  Regno,  che 
rtj  Tcncfirf  fino  molte , e delle  quali  vengono  per  ciafcu- 
na  proni  noia  dui  gentil  h uomini  a nome  di  ef 
fa  per  ràpprefenj are  il  corpo  di  tutta  la  no- 
biltà, e dijfintre  per  quella  quanto  hanno  di 
^ \ commifiionc  nelle  loro  infirutioni  . Furono 
anco  determinate , e conclufe  moli’ altre  cofe 
come  s'è  detto  in  pochi  giorni  a benefit  io  pu- 
- bheo , e priuato , acciò  maggiormente  ciafcu - 
no  potcjfe  fperare  ottimo  fine  al  tutto , e co - 
. nofcefie  1 ottima  volontà,  (jf  mf emione  di 

di  fua  Maeftà,  e dellt  Senatori. 

Fece  detto  ‘Duca  Radiatila  con  gl  altri 
Roccojfani  quato  dal  Palatino-gli  fu  ordì- 
nato,  (fvniti  in  buon  numero,  mandarono 
«mucS?.  *Ambafciador  't  a Vàrfauta  adì  Nuntij  *T er 
mU  *auto  refiri , fignìficandoli  le  loro  pr et  enfiioni , e pre~ 
gandoliaj'ar  in  modo , che  per  me  ilo  loro 

i •••*.  " ~ ■; .v  t 
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fi  procedere  in  quella  Dieta  conforme  alle 
confi tutioni  antiche  della  Repub lica , e per 
vigore  della  lor  propria  autorità  , il  tutto  fi  • _ 

conclude  fio  , e'dctcr mina  fife  , accio  non  fife  . V 
defraudata  la  nobiltà  , e non  cedeffe  dell^j 
firn  ragioni , e preterì  [ioni  al  Senato  , ne  à 
fua  Maefìà,  con  la  quale  perche  crono  cer - 
ti,  che  e fi  fapeuono  in  che  termine  fi  trotta- 
nono , non  gli  rcpiicauono  i comuni  Infogni  \ 
non  tanto  mojfi  per  particolari,  e proprij  in 
terpffì , quanto  per  bene  vniuerfalc  della  lo 
ro  Republica,c  perciò  fi  crono  a u tei  nati  a 
Varfauia  per  meglio  il  tutto  difiutere , (cf 
ventiilare,  e que fio  diceuono , e faceuono 
per  leuare  da  gl' animi  di  fua  Maeftà  , e di 
tutti  li  Senatori  ogn  altro  loro  difegno, 

Jìratt agema , come  poi  il  tempo  feoperfi , e 
dimoftrò . ‘ , 

Il  Palatino , che  più  di  giorno  in  giorno  ' ■ 
andaua /coprendo  la  prudenza  di  fua  Mae 
ftà , & in  parte  prouaua  I infiabilità  dclli  \ 
fuoi)cercaua  per  quanto  poteua , nafeonde - 
re  l'intrinfìco*  de  jfùoi  pcn fieri,  e niente  più 
conferma  cono! altri  Capi , che  quello  p CK  timore  inite 

/ rr  ^ i me  del  Pai* 

tale  effetto  non  poteua  celare, per  non  effer  un®.. 
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poi  dalli  pii*  baffi  bauuto  per  fofpettO'f  come 
pareua  poteffero  pretendere  fe  punto  hauefte 

* deuiato  dalle  cofe  per  proprio  f*o  volere  prò 
meffe , a lui , che  maneggi aua  cofi  gran 
trattato  contro  il  proprio  cRf,e  Senato , non 
conueniua  ne  doueua  d' ognvn  fidar  fi , e dal 
/’  altra  parte  bifognaua  fati  f ac  effe  alla  no - 
bilia , che  lo  feguiua , accio  potefie  agumen- 
tare,  c~non  diminuire  il  numero  di  quel- 
la , e perche  anco  ogn  altro  nobile  tanto  ,qua 

'Protette  aP  to  egli  Ile So  in  ciò  poteua,epretendeua  Di 

parenti.  ° J . t . 1 ~ , 1 „ 

modo  che  da  lut  confederate  tutte  quefie  par 
ticularità , fe  nettaua  in  Samofcia  conpre 
te  fio , e pen fiero  di  far  credere  afìta  <z5Mae 
fi  a,  non  f uff  ero  pii*  per fùainfiigatione  mof 
fi,  e renouatt  li  correnti  motiui,  che  egli  flcf 

* * • fo  ordina  per  far  fufcitare , anz»i  che  fuc - 

r ce  fero  dopoi , a gl' altri  Capi  cRocoJfani 

agni  giorno  femminifiraua  modi , e configli 
per  venire  al  fine  de  gl  intenti  loro,  e come 
fe  per  ciò.  gl afsicuraffe  ,fcriffe  di  nuouo  le t- 

* • * ter  e vniuerfali  alla  nobiltà  li  adunata  cjfor > 

. taSuin*.efor  tandola  a perfittere  nel  modo  cominciato, 

offerendogli  nella  fua  venuta , che  farebbe 
in  breue. , mofirar  cofe  chiare , e mani  fette, 
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•vfhte  da  fina  Maefid,  in  pregi  udì t io  dell* 
loro  libertà , in  danno  vniiter fiale  della 
‘Repubhcà , mfohta  patir  mai  finali  tncon > 
venienti . 

Intefe  di  nuovo  quella  nobiltà  le  -propofi- 
tioni  del  Palatino, quale , come  ho  detto  fih 
mattono,  bonorauono  per  Padre  della  Mj^paia 
‘Patria , & anco  mofst  dalle  certe  fiera  n- 
Z>e,  che  aduceua  di  Goffrare  il  modo  per  ri- 
mediare a Ih  difior  dini,  che  e [si  credeuono  e fi 
fere  nel  governo  del  Regno  per  colpa  di  fitta 
Maefià , e d' alcuni  Senatori , ) deliber cro- 
no di  fieguìrc  il  fuo  Configlio , e fare  in  tut 
to,  e per  tutto  il  fuo  volere , e mafstme  gl' he 
retici , & altri  dfgufiati  per  varij  intere fi  9 z>ir8uftj“- 
fi,  credendo  cpn  tale  occ afone  venire  al  fine 
delt  intento  fuo  5 la  onde  ciafcuno  s affatica- 
va con  gli  amici,  e parenti , che  haueuono  tra 
li  Senatori , e Nunth  Ter  e Uri  per  di  fi ur- 
lar e le  cofie  di  fua  &lfaefià,  acciò  fieguijficj 
come  il  più  delle  volte  Jùole  avvenire , va- 
na, e fienz^a  frutto  la  conclufione  della  Dieta 5 7 ' ^ 
Ma  fua  Mae  (là , che  aneti  efia  trà  gtifief  Dii;grntia 
fi  Ppcojfiam  haueua  i fiuoi  esploratori , & Rrgu* 
*nco  per  fe  ftejfio  conoficeua  ipenfien  del  Po- 

2^  2 latino  j 
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latino  ,fi  affatico,  (c?  operò  di  modo , che^a 
alianti  il  tempo  da  detti  Rpcofiani  deputato 
^ «onc.'ù;I  ['  per  li  28 . di  Maggio , furono  la  maggior  par 
te  delli  <* Articoli  ,e  Punti  ingenerale  pre- 
te fi  dalla  nobiltà,  e Munti/  T'crefiri , con- 
cordati , accomodali  con  fatis fattone  di 

' fì.'oj*  i tUtt0  ^ ^enat0  » e de  gl'ifie fisi  Jffuntpj  *r ere 
giAntb^fci.  fri , quali  a f/’  A mia  fa  adori  de  fiocoffa- 

-dori  Rocof-  • •£  /»  ///  ^ / /"  • ^ / 

£mì.  m rijpojero  nella  loro  esAmbafctaria,  chcs 
hauerebbono  fatto  conforme  alh  loro  anti- 
chi , (f  in  quello  haueffero  conofiiuto  il  pre- 
giuditio  detta  lor  Republica > e libertà  non 
hauerebbono  riguardato  ne  à inter  effe  difua 

* Mae  Ha , nè  di  Senatori , nè  delle  lor  prò - 
« prie  perfine , ma  il  tutto  halterebbono  efegui- 

to  conforme  alla  nobiltà  del  /angue  loro , 
alti  documenti  delli  loro  ante c efori  * * 

Pochi  furono  quelli , anz^i  pochifei?ni,chc 
i Configli,  e pen fieri  del  Palatino  pe  net  rafie- 
Ambinone  *<1  > perche  la  natura  di  quello  non  haueuo- 
aon^conofd  no  in  pratica  3 ma  chi  per  il  tempo  innari 
. fji  haueffe  ben  confiderai  la  grand’ ambiti 
ne,  che  lo  dominaua  ,hauerebbe  potuto  fa- 
ctlmente  dall’ at  ioni  poi  dellifitffo  cono  fi  ere 
e penetrarti  non  attender  egli  a riforma  del 
• . gouerno 

• « 
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rouerno  , e correttone  ài  fua  Mae  (là,  come  Doppi™. 

*#•  > J r n J rr  ì *e>&  ,nte* 

dtceua , ma  a mutatone  di  stato  ajjoluta-  rcsograwie- 
. mente  $ e quello , che  è peggio  nella  propria 
per  fon  a Jua  fitto  finti  colori,  e fperanz,a 
ad  altri , quali  conofieua  più  di  lui  potenti 
tra  la  nobiltà , e con  alcuni  Stranieri  acciò 
nel  maggior  fuo  b fogno  glifiminifir afiero  gè-*  . 
te , e denari  5 e però  da  principio  ne  Ili  fuoi 
trattati  doppo  hauer  corrotto  a fuo  piacere 
parte  di  quella  nobiltà , che  finzj  altra  con - 
fìderatione  concorreua  al  de  fiderio  di  cofi^t 
nuoue , chi  confidererà  le  Strette  pratiche. 
hauute  lui  con  Stefano  ‘Bofchai  ribello  di  Ce - Rik^i. 
fare  nett Vngheria  fupcriore. , lamicata  Slret  c,fai*  ‘ 
ta  di  Gabriello  lì  attori  3 Nipote  del  morto 
Stefano , e d'altri  forestieri , fenica  la 
rinnouata  amicata  del  C afiellanodi  Craeo- 
uia,&  d! nitri  S ignori  grandi  del  Regno,)  fa 
cilmente  potrà  cono  fiere  l'intereffc  filo  di  fi 
fé  fa, e non  del  pub  li  co,  come  egli  diceua,ha- 
ucrlomdottole  fabornato  a tali,  e tanti  inco - . 

ue menti  5 e perciò  come  difii,fi  trattenenti  . ; . ;V 
in  Samjpfcia  per  meglio  finz>a  flint  a d ab* 
tonno,  0 almeno  di  poehixnegotiarc  quefti  fuoi 
brattati  * bora  cm  fW°4  bora,  con  Coltro  per 
" Wi  / . • t*: 
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poter  poi  nata  t oc  capone , far  entrare , to* 
vie  fi  fuol  dire , la  detta  nobiltà  nella  trap- 

iafuteUo*1  t°^a  » (3*  e$Jl  tnottrarft  alien!  {fimo  da  tal  co- 
fa  , epenfiero  5 0 vero  non  po  endoin  fina  per 
fina  ciò  efcguirc , fi  connertffe  in  quello, che 
piu  tra  gt  altri  fi  conforma  fife  con  il  [ho  vo* 
- m lere  3 e con  il  quale  gli  par  effe  più  facile  po- 
ter riufcire  ncllt  fuot  dijegnt . 

tìebbe  perciò,  come  poi  fi  veddefretttf 
fime  pratiche  con  Gabriello  B attori  , e con 
il  Cajlellano  di  Crac  orna  , acciò  queHo  te- 
nefe  fifpefe , & in  tutto  non  de clin affé  alla 
parte  di fùa  flaeftà,  come  forfi  hauerebbe 
fatto , fi  da  tale  fperanz^a , non  fuffe  flato 
allettato . Et  in  vero  chi  pondererà  vn  tal 
fatto  3 conofierà  3 che  non  filo  il  detto  Cafìel 
Mo:  làno , ma  forfi  ogn  altro  di  maggior  giuditio, 

e pruderila-dal  proprio  inter  effe  ingannato, 
hauerebbe  il  fimile  fatto , e penfato . 

T rouàndofi  in  tal  termine  le  cofi , pare u 
«penna  tia  a ciafiuna  delle  parti  tendere  a buon  fi- 
ll$Z\'  ne  deìli  Jfitoi  penfieri  5 fua  Maefld  per  la 
buona  aifpofìtione , che  conofieua  ne  Ili  Se- 
datori, e Nuntij  T*  erejlri , e per  le  cofLs 
conclufè  di  maggior  momento  con  vniuer - 
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fiale  fiati  sfattone  di  tutti  fino  atti  30  Ai  Mag 
gio$  eli  Rocojfani  per  le /per anl^e  concepii-  » . 

te  da  detto  ‘Palatino , per  l'intelligentia  an: 
co  et  alcuni  Nuntij  T erefiri , & tmp  artico-  ^ 

lare  degl H eretici , (f  S ctfmaùci -,  fenica 
il  'valore , e confenfo  de  quali*  [ape nono  non 
poter  la  Dieta  hauer  buona , e total  concia - 
/ione , perche  per  leggi , e conflitutioni  anti- 
che , quando  'vha  Frouincia  dall  altre,  e di 
j crepante  , non  fi  può  intendere  efier  Dieta 
approuata,e  'valida,  che  però  molte  per  gl' an  ’; 

ni  a dietro  come  s’e  t veduto  fimo  per  tal  cau- 
fia  riu/cite  di  niun  momento , e con  grandi/ 
fima  Jpefa  di  fina  fidali d , de  Senatori,  e 
di  tutto  il  Regno  « 

(onofiiute  adunque  dal  Palatino  le  fiopra 
dette  cau/ e , e parendogli  hauer  per  parte  3 

fina  , conforme  alli  fiuoi  penfieri , accomoda- 
to , e ben  di/pojìo  il  tutto  , per  non  c afe  are  in 
qualche  /ofpetto  di  quella  nobiltà , che  tanto  MoJo  pef 
l'o/feruaua,  & honoraua,  deliberò  partirfi  * 

da.Sam  ficta,  'vnirfi  con  gl altri  per  me  BobUti*  * 

gito  confermargli  nella  /olita  , e prifitna  op- 
pinone di  non  acconfienfre  alla  Dieta , /Lj 
in  tutto  non  fujje  termi  nata  & total  loro  gu- 
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fio , e fati  sfattone , e quefto  perche  èra  dm- 
• * pofifibtle  t venir  poi  con  talt  mezj  al  fine  del 

li  firn  difesi  particolari  fopradeì  ti , e per 
meglio  accendere  di  defideno  altra  nobiltà,  e 
plebe,  che  fe  ne fiauano  alle  caf  loro, m affi  me 
nel  rifilrettodi  Samoficia  , vsÌHermine  faci- 
li fimo,  per  a ciò  incitarli , come  anco  batte- 
ua  fatto  t anno  aitanti  nella  fu  a partenza 
di  Cracouia  per  lemedefimè  ragioni , e por- 
che  pretendeua  tutte  le  fue  at ioni  farle  fot- 
I'iT*i!Uano  t°  1*  protettone  del  A r eh  angelo  Michele,  cj 
del  quale  fi  chiamaua  deuotijfimo , il  giorno 
della  fitta  fefiiuità  alli  i J di  Maggio,  fi  partì 
v da  Samofcia  con  grand' applaufiò  de  Ih  fitoi 
aderenti , fatto  prima  cantare  la  Meffa 
ieuotione  ’ dello  Spirito  Santo , e cantato  il  Te  Deum 
l.  P4Utl*  Laudamtts  , e fatto  fare  orattohe  a tutti 
per  il  felice  fuc efifio  delle  cofe  fue  in  benefit  io, 
e profferita  della  loro  rRepublica,  e libertà,  ) 

« con  alquante  compagnie  di  Caualli , e Fan* 

* ti  a bandiere  {piegate  nelle  quali  era  ritratta 

* dejfi&ìe  delfiftefifo gloriofò  S.  Michele,  con  il 

motto , Proteóìor  meus,  & in  altre.  Deo,tf 
p5!3nó.del  Patr**  • prò  Patria , & libertate . Ma  per 
che  il  fitto  penfiero  era  di  prolungare  il  ptùf 

che 


0 
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che  pòteua  i negottj , andò  co  fi  proferendo 
lentamente  nel  viaggio  , che  non  prima  del 
li  24..  di  detto  Me/e  di  oftfaggio  ficondufi 
fe  a StengiXzja  fuo  capitanato,  e dotte  già  « 
fi  trouauono  il  Duca  Radunila  con  altri 
Rocojfani,  per  la  qual  venuta  quanto  ardi  • 
re xe  fperanz^'a  infieme  pigliafieroi  fuoi  fati 
tori , tanto  nelt ifieffo  Configlio , e Senato(per 
che , come  se  detto  mclti  delia  Nuntij  T ere - 
Jlri  sint  endeuono  con  e fio  per  in  ter ejfio  di a jfi~ 
nità,che  haueuono  con  altri  Rocojfani,  epche 
anco  co  fi  gliporgeua  la  natura , come  poco 
auuertiti  a quello, che  efifi pr  et  endeuono  diffen  ranzc 
dere, e coforuare,cioe  laproprta  hhertd )ciafcu  Ro<o;1loi* 
no  il  può  cono  fi  ere, e penetrareprefumendofi 
per  la  di  lui  venuta , e prefentia  accrcfce- 
re  afiai  la  loro  reputazione , come  anco  fu 
in  effetto , perche  molti , che  fiauom  fifpefi 
nel  rfoluerfi  a quello  doueuono  fare  per 
vnirfi  con  detti  lRocoJfani , 0 vero  atten:  KocoSk^ 
dere  il  fine  della  Dieta intefa  la  venuta  * : 
di  detto  Palatino,)  fi  ritirarono  affilaiame  * 
fe  alla  parte  Rpcojfana  * Qf  in  particolare 
la  baffo.  nobiltà  di  ^PUafouia  , al  numero  di  > 

/.  ò 6.  mila  perfori# . 

S *lntc+  . \ 
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Intefò  da  fua  Maefià  larriuo  del*?*- 
• latino  a Srengt{z,a>  & il  confenfo  detta 
nobiltà , mandò  a lui  per  configlio  di  tutti 
il  Senato  *vn  fuo  Secretano  con  lettere  pie- 
tic  di  Clemente  > e d’amore  > acciò  voleffe, 
irSliÌ»o  conforme  alla  promcjfa  di  lanouiezj , e poi 
cloruri»  al  fi  landre  cut  a 5 fd  anco  per  decoro  della 

la  rccogni-  ^ v-^  _ £ . . il 

jjjgj*  fc  fi*  dignità , contentar  fi  ventre  al  luogo  del- 
li  Senatori  deputato , & lui  proporre , e far 
conftart  le  Jùe  prete» foni , le  quali  trouan - 
dofi  concernenti*  al  benex&  vttlità  publìca% 

* farebbono  fenz^a  dtffcultà  alcuna  da  lui  ap 
f rotiate  > fi  come  fino  a quel  tempo , crono 
Piati  la  maggior  parte  de  gl  Articoli  ptu  ar 
dui , ptu  dtjfictli  y afauor  fio,  e dell  al 
tra  nobiltà  dichiarati  xe  fi  abiliti > alt  rime  n-, 
ti  contrafacendo  egli  alle  confitti  ioni,  leggi* 

• * e mandati  Regtj , & alle  PI  effe  prom  effe 

obltehi  fatttjhauerebbe  fua  Maefià  pro- 
«o ceduto  contro  dt  lui,  e di  qualfiuogl altro li- 
mile turbatore  di  pacex  nel  modo , che  perii 
publico  bene , e fuo  decoro , fuffe  flato giu- 
dicato concernente  5 & altre  circunflarilg, 
che  crono  ballanti , oltre  il  fargli  conofcere 
la  prudenza,  eperjcueran\a  di  Jua  Mae - 


m 
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fida  farlo  anco  fiat  fofpefonelle  fue  proprie  -y'; 

deliberationi,  € mettergli  (come  fi  fuoi  dire , 
vna  falce  ne gl orecchi  ,fi  come  e][o  fatto  ha*  * 
ueua  tra  li  Senatori,  e Nuntq  Terefiri,co 
il  modo  sfiato  di  folleuare  la  detta  nobiltà, 
per  trattare  quelli  finti  negotij  ) deferta 
ambiguo  nelle  fue  deliberationi,e  cagionar - 
gli  maggiori  necejjìtà  di  prouifioni  di  quello , 
da  principio  fi  era  perfuafo 5 perchti  cornea 
dì  dimofirato  Jlim'o  fimpre fua  offfaftà,  di 
poco  cuore ,e  fi perjuafi  fimpre  con  facilità 
poterlo  indurre  à i fuoi  voleri , fapendo,  che 
quado  a quefio fuenuto  fujfe , baderebbe  col  viK^M 
tempo,  confumato  ogn  altro  Juo  penfierofenzj  a * 

altra  conuocatione  di  piu  Senatori-,  ma  in- 
gannato dalla  fua  fiejfa  prefuntìone , e ve-  ♦ 
dtndo  fua  <£Waefià  procedere  con  ogni  me - 
\°  pojfibilc  per  Juper are  lì  di  lui  falfita,#) 
inganni,  ) andana , come  fi Juol  dire,  con 
il  piede  del  piombo , ad  altro  non  atten- 
deua,che  a prolungarci  negotìj,  per  atte/bj* 
dere  il  fine , come  se  detto  della  T>ieta , & 
in  tanto  follecitare  le  prouifioni  accennate^ 
per  ottenere  in  qualche  parte  il  fuo  intento, 
e di  continuo  con  i fuoi  trattati  mestrua 
» Sa  mag- 
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• maggior  fòfpetto  , (fi  ambiguità  nelttfiejfo. 
2^,  e Senatori. 

2tJe  * $e  Dalle  fiop radette  lettere  di  Jùa  Maefìà  , 
»«•«.  e d'altri  Senatori  ,*  che  per  z>elo  della  P a- . 
. tria  fi  mojjero  a /erigergli , efortandolo , 

• pervadendolo*  ad  •vnirfi con  loro  pfy  cor  reg* 
gere , come  e /So  die  cu  a,  btfiògn  an  do, gf errori  di 

. fra  i&faefia,  e et  altri  del  fitto  fon  figlio,  pre 
fi  il  detto  Palatino  oc  cafone  disdegno  tale 
che  come  fufifie  fiato  per  tali  ammonti  toni  of 
fefò  della  propria  fama , e libertà  , ne  fece^r 
grandtfifimaeficlamattone , e riferimento  trà 
la  nobiltà  gitale  fatta  di  fiibito  adunare  nella 
?Sw!?  M'td  fluidi  modo  con  belle  parolrla  fiib* 
«J«-i  Pa  homo , dicìndoquello,  che  rVoleua,e  che  focena 
per  lui,  ma  non  quello,  che  le  lettere  contener 
nono  J che  deltberorono  l'ifie fio  giorno  manda 
re  di  nuouo  ^Ambafict  adori  a (uà  Maettdy 
(fi  al  Senato  feparat amente  con  protette  yC^r 
£i*3lÌ  minacce  più  che  mai  ingtnfie , (fi  indecenti 
««baca . g £ accettar  fi  •vicino  kvna  lega  à VarfaWa, 
coyne  fecero  * attendendo  più  che  mai  alitai 
pratiche  con  gtheretici>  (fi  altri  male  affet- 
ti per  atterrire  con  tal  mutatione  la  parrete 
t di  Jùa  M detta  , (fi  animare  quelli  da  lori 
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difendenti , perche  fatti  arditi  gt her etici) 
Sci/matipk,  altri  ofiìnati,  non  permet- 
te nono , che  ne  in  Senato,  nè  tra liSfuti 
tij  T ere  fri  , fi  terminale  co  fa  àlatria,  pre 
tendendofrima  fi di/fini/fe il  pùnto  delta  co - 
feder attorie , poiché  anco  alirt  particolari  di 
mi  rior  momento , come  necefiarìj  alla  cReprt- 
hltcà,erono  fiati  deci  fi,  e determinati , e fi 
prandi  ciò  furono  confitmati  alcuni  giorni 
fenzLa-  frutto  alcuno,  adducendo  vn  cer* 
to  StgnorG  bora  fichi,  cognato  dèi  Duca  Rad 
Zju  'tila , ragioni  pontentijfimeper  preualere 
Con  la  fina  herefia  5 ma  ciò  non  fu  poffitnlc^r 
per  virtù  ; e valqre  Jt  fua  Maefia , e di  tut 
ti  i Senatori,  che  più  tofio fi efthiuono , fieri 
dere  il  proprio  /àngue,  che  acconfentire  àfi 
mili  inconuenientt  in  pregitiditio  di  vn  cRf 
gno  tanto  C battoli  co.  * • 

Fù  di  tanto  fapere  è Valore  il  /òpra detto- 
oratore  Ghor a/chi  ; che  egli  filo  per  molto 
tempo  à fi  è 6.  bore  per  giorno,  ragiona* 
u a in  Senato  /òpra  detta  materia  , e ‘rifptifi 
detta  a ciafittno,  che  gli  fàeeua  ohbietioneZr 
con  tanto  ardire,  e proni  ez>z,a , che  erarfrÀ 
xauiglia  vederlo . e Gntirlo  *ma  finalmen- 
1 ' 'V  te 
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te  dal  fafere  di  molti  convinto  5 eeonofien • 
do  non  fotir  freualere  contro  la  •verità  , e 
r di  tanti  buomini  fauij , fece  fua  fcufa  in 
*°-  Senato  con  dire  ìéjf ere  obbligato  fare  per  la 
ftta  religione  « quanto  poteva,  e fapeua,  e 
fi  protetto,  fe  inconuenienti  maggiori  nafte* 
Qjg*  nono  nella  T^epublica  non  fe  ne  dejfe  a lui 
la  cagione, nè  a quelli , che  con  ejfo  ajfenti - 
nono  al  fopradeuo  punto  della  Religioneima 
fi  bene  a quelli , che  erano  a ciò  dtferepan» 
ti,  e che  non  penetrauono  i futuri  mali,  e rio 
a tanti  dtfordini , guer* 

• re  , e ruuine  di  popoli , come  in  sAlemagna 
-,  .in  Francia , in  Fiandra , bora  in  Vnghe 
l ; ria  per  le  mede  fimo  ragioni 5 ma  perche  il 
termine  della  ‘Dieta  fi  andana  approjfimd 
do , & altre  cofe  vi  crono  da  terminare. ->) 
fu  deliberato  in  Senato  di  confenfo  anco  del 
% li  Nuntìj  D erejlri , che  il  punto  della  Con - 
federatione , con  quello  della  contributione^a 
JkSatL  de  gt  EcclefiaPlici  fufiero  riferbati  per  viti ► 
mf  & in  tanto  fi  attendere , come  fu  fat 
to,  alla  reflui  ione , del  re  fio  per  detta  Die - 
ta  . • ■ ..... 

„•  uAumanatofi  il  Palatino , a Varfauia 

r con 


• V*  ter- 


\ v 


* 


di  Pollonia.  i+y 

-con  quella  nobiltà , 'che  era  in  buon  numero, 
ma  di  foco  frutto  btfignando  ) [fedi gt Am 
b afa  adori  deflinati  a f ita  Maeflà,  olii  Se  ^dSST.I 
natori,  alli  Nuntij  TT ere flri , con  altre 
lettere  particolari  ad  alcuni  Senatori  in  ri-  ,aru 
Jpofla  delle  feriti  e a lui  ,il  tenore  delle  quali, 
come  anco  quelle  dt  fua  Maeflà,  era,  che  fi 
marauigliaua  ejfer  chiamato  in  Dieta  “per 
•, venire  con  tanto  figuito,  che  haueua  a cor - 
reggere  tanti  Senatori , da  quali  egli  filarne 
te  flaua  attendendo  quello  hauejfero  delibe- 
rato intorno  alle  pretenfioni  detta  nobiltà  ,co 
me  efiìcon  fua  Maeflà  bentjfimo  fipeuono  $ 
ma  fi  bene  giudtcaua , & approuaua , eh e 
fua  Maeflà  ,con  tutto  il  Senato  fi  fufie  tra 
s ferito  a hit,  e tra  quella  nobiltà  per  compia - *•* 
certa  dell  honefte , e giu  fi  e (ite  petit  ioni  3 ag* 

• giungendo  ,che  non  farebbe  fiato  in  pregiti- 
dttiodellhoncrc , e decoro  dt  fua  Maefla,at 
te  fi,  che  anco  de  glantcce fióri  fitoi  il  fimite 
fatto  haueuono , c ne  addufie  gl efempi  per 
lui  poffibili , fon  altre  circuii ant>e  , ab - .*  - 

bcllimcnto  di  parole , che  bene  finì  di  mo * 
firare  la  fua  ambi  itone,  il  cattino  ani-  ànimo  «• 

• >,  rr  clr  /'ì'  fl- 

etto tngtHfltjjimamcntc  conceputo  contro  fu a uu*#, 

Mac - 
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Maefià,  la  quale  per  tanta , e tale  nuda -,  » 
•*  ria»  quanto  refi  affé  in  fe  fiefifamarauiglia-  .«* 
ta,e  f ac  effe  finifhrogiuditio  d’ogni  fperan - 
# ; Zj*  data  d'accomodamento , & infume  nel  • _ 
. ? animo fuo  proponete  abbacare  tanta  fiitper 
p W»a  ^ ^ [ imPDrtànz^a  della  cofa  per  fe  tteffa  !i 
Ai  (LI  mA-  dichiara  5 .ma  di ffimu  fendo  f interno  di s gu- 
fi 0 pei?  non  porger  adito  a maggiori  inconue - 
: nienti  per  l'incapacità  della  baffo,  nobiltà 3 at 

tefe  .fitta  Mae  fi  a a ue  miliare  le  cofe  della 
*Rcpublica , {fi  a difporre  quelli  Nuntij  T e 
refi/i  , accio  conofceficro  quanto  diuerf am  en- 
te i 'fio  cofani  procedcuono  dalle  promefife 
*aB*onj  di  fatte  nell' ultimo  conuento  d’ Iandreouia  , eL>  * 
fig  eya  cont  decoro  del  loro  C on figlio  3 e Sena- 
to che  fua  zAAaefià  ad  infiamma  di  fimi - « 
li  turbatori  della  Patria , dotte  fi  trafpor  ta- 
re il  firpo  delta  Rcpublica  contro  ogni  confili - 
tutione , e legge  antica,  e della  propria  loro 
grande z^z^a , e libertà , e gl’  Ambafciadori  • 
di  detti  Rocofiani  rimandò  fetida  rifpofia , 
j£S!S?..  ne  rifilutione  alcuna  , fe  bene  chiaramente 
wffainfn*  poteuono  fapere  tutto  quello  fi  era  trattato , * 
e deliberato  in  Senato  dalli  loro  aderenti . 


T rat altre  Prouincie  folle  vate  della  pile 
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baj/a  nobiltà  era  la  M afoni  a perle  conti'» 

nue , e molte  pratiche  battuteti!  dal  Palatino > Senatori  al» 

— 1 . «.  — • la  noialtri 

e per  il  Capitanato  di  òtengiZjZ>a  5 e tra  4ei  palatina 
quelli  deìli  pia  alterati  eremo  del  Palatina - 2*^°“ 
to  di  PloZjca  , doue  mando  /ha  Maefiàin 
quìfio  meXo  il  Palattno , e Cafiellano  di  det  * _ f. 
to  luogo , acciò  accertajfero  quella  nobiltà 
della  /ha  buona , e /olita  volontà  ver/o  di 
loro , & in  tutto  gli  dtfingannajfero  dellcj 
fal/T preterì  foni  del  Palatino , e d'altri  turr 
batori  della  loro  propria  quiete^afiì curando* 
gli , che  in  quel  fine  della  Dieta  fi  tutto  fi  fa 
rebbe  conclu/ò , e determinato  conforme  alli  ' 
loro  defiderij  . 

Non  voi  fi  però  de  fifiere  detta  nobiltà  dal 
le  concepute  oppinionidi  non  voler fentire,c  rf^c1“70Ii'- 
1 ledere  quello  ; che  detto  Palatino , & altri  ietutan*w 
haueuono , che  dire , e mottrarc  per  vtile , e ■' 
benefit  io  della  loro  libertà  5 ma  firi/òluerono, 

(ef  andorono , come  fi  dtfie  j.  mila  , 0 più, 

dalla  parte  T/oco/fana.  con  protetto  dt  fiar 

con  quella , fi  cono  fi  e/fero  vere , e valide  le  7 

cofi  propofte  dal  Palatino , e fua  Maefid 

non  fatisfacefie  a quanto  prometteua  netti*  \ 

fiefia  Dieta  . /feltrando  dall'altra  par - . . ' 

T te  • ’ 
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te  quelli  Signori , cioè  Palatino , e Cattel- 
lano  di  PloZtca  a giufia.  lor  pojfa , che  fareb 
bono  flati  confuaMaefia  ,fe  dalla  parte 
^ ' R OQoJJ'ana  non  conofceuono  le  cofe  tendere  a r 
bene  fitto  comune , * conforme  a gl or di  ni  an: 
ì Ùchi  de  i doro  antecejfori ..  \.m  • , 

Si  accefero  maggiormente  gl animi  de  Roi 
' coffani  per  la  poca  [lima , che  ' gli  parue  ef- 
Nvcuo  We  fere  fiata  fatta  delli  loro,  <ìA rrfibafciadort,  e * 
5S«nei,,|5r  rimandati  feerffa  refolutione alcuna * per  il  ' 
■a  pipare  che  fi  andò  fofpefi , attendeuono  quello , che 
1 i*a.K°  dl  pereto  p ot  effe  facce  dere  ^ (cf  intanto  iltem — 
v po.de  II  a Dieta fpirauay  al  Palatino  s ac  • 

••SS  ere  fienaia  fperarifia  delli  fuoi  dtfegnt  d’opc-  - 
ai,  faiai mo.  00/z  i potenti  meZsi  accennati , che  iti  ef 

fa  non  fufiì}  ne  feguifie  conclu fionc  alcuna , 
//  tutto  refiajfe  fefiefo  $ ? ;W//  in f afidi « • 
n W *4*//*  wo//<?  7^^/? , f fatiche  in  damo  fat - - 
, 7^  rttirajfero . *//*  /oro , abban- 
donajfero  fua  M aeftà , ovvero,  lajfafiero  fe~  - 
£#/r£  og#/  maggiore . incóhuemente  , purché  • 
J^Z^Sfe  Reffi  afificur afflerò  della,  vita  ± & egli  con 
umo . / y«o/  trattati  adempijfe  l intento  feto  , . 

. cow^  di Jfl fièra  di  pafe ere  . altrui  con  euane^>^ 

• «feer attese, ~e  per  'fe  fiefio  confeguijfe  queU- 

lo,fi 
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lo  y che  ad  altri  prometteua . Et  io  oltre  le 
cofe  fegUite , dalle  quali  altro  non  fi  può  rac 
cogliere , che  l accennato  di  /opra ) hò  ciofen 
tito  di  propria  bocca  d’vn  vecchio,  'e  verte 
r andò  Senatore , al  quale  oltre  le  r agì  orti 
ter  ciò  addotte , che  farebbe  lungo  il  defcriuer  ' * . 

• le  per  fatuità  di  vitale  nobiltà  difangueJ) 
fi  può  prefìare  amphffma  ere  derìda , e fede. 

Sua  Ad ae  Ha, con  li  Senatori  doppoCvriof 
r e T altro  giorno  della  partenza  di  detti  Am  • 'Manda*. 
bafei adori  y 'Confutato  fopratatcfpoftiorfzj ^ jj 
di  cori  [enfi  anco  dellt  Nuntìj  T-  erefìri , fen- 
Zja  de  quali  non  fi  effettuaua  mai  cofa  alcu 
na,)  deliberarono , e decretarono  con  pub  li  ci* 
editti , e mandati , che  chiunque  ìfauefle  da  di 
. re  omojìr are  contro  fua  Maefìàyò  Senatori, 

0 qualfiuoglia  perfona , doueffe  comparire. 
in  Dieta  tra  due  fettimane,  luogo  folito  da 
, dijjìmrfi , e terminare  ogni  differenzia  dui - 
le  yò  criminale  che  fujfe , volendo  per  tale^j 
editto  far  feortaa  quelli , che'diceuonoil  S'e 
nato  hauer  bifogno  dà  corretttone , e di  emen 
datione , affi  curando  tuttifopra  la  parola -, 
ctfede  di  fua  Adaefìà , che  farebbe  non  fo- 
lamente  flato  lecito  a etafeuno  dire.  il  fuo  pà 

*T  a rere 
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rere  intorno  alle  fatte  propofitioni , mapLj 
giu  fi  e y (5*  bone  fi  e approuate  fufiero  , ne  fa- 
r e bbe  fiato  fecondo  la  qualità  della  cofàì  re 
muncrato  con  li  fuoi  difendenti . 

Re  fioro  no  per  tale  editto  i Rocoflani  più 
^anc.  u che  mai  atterriti  di  poter  improuifamentcj i 

fp(rinzi  lU  • •/  /-  rj  • 

ii  Kocoflini  e con  impeto  conjeguire  tl  prejuposto  tnten - 
f»  uic  c4j<  ^ ^ maffime  il  Palatino , quale  per  non  mo 
4 Jìrare  codardia,  e mancamento  dtknimo , e 
con  tal  meXz.o  metter  fofpetto  alla  nobiltà  $ 
tn  particolare  a quel  Stagninchi , che^> 
nella  prima  parte  di  quejìa  hifitria  'vien  no 
- n dìj««io  minato  il  Dianolo ,)  e che  di  poco  era  arriua - 
- »iHc*csuj1  to  con  più  di  /aoo.  tra  Canalli,  e Fanti ) 

« - ’ fi  mofirò  per  taC editto  alterati  fimo,  e con* 

Finte  rJgio  forme  'al li  fiioi  finti  modi , fi  sfirfaua  nella 
,ta:  Cola  far  Gonfiare  alla  nobiltà , che  quefto  era 
KS#  fure  il  tnodo,  che  teneua  fifa  <£Vlafià > di 
dominio  afiolutoy'volendo  pernttoua  legge  far 
firfa  a Senatore  , quale  egli  era  a preferì 
* % tdtfi  in  Dieta  per  manififiar e quelle  cofij» 

f V * che  fitti  ^Maefià  cori  tutto  il  Senato  era  in 
" v obligo  di  ringraziarlo , acetone  gli  f ac  effe  au- 

uertiti  9 che  quanto  a fe  fiefib,  e per  fuo  in 

L « ter  effe  non  cercaua,  nè  curaua  cofit  alcuna > 

* ■*  •*'  . — — - / ■ * >• 

*•  . ' 4fc~  v : 
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ma  filo  il  ben  commune  di  tutti  lof altri  Fra 
felli  5 e che  fi  volontariamente  fi  volinone  . , 

fittomettere  a quelli  fiatati , e leggi  per  le  - * 

^ quali  perderebbono  in  breue  quello  , che  'per 
tanti  anni  addietro  baueuono  con  fomma  gl* 
ria  pò  fidato  3 egli  ancora  perefir  filone ^ 
non  poter  perciò  con  tanti  alt  ere  are,  volen- 
tièri con  i fitoi'  figliuoli  a quelle  p farebbe 
fittomelo  5 che* però  ponder afero  bene  , non  ^elPi 
filo  lo  fiato  delle  cofi  prefinti , ma  quello,  ♦. 
che  piu  importa , l'efito  delle  future , e de*  # 4 

libera  fero  quello  era  da  far  fi  per  termina- 
re vna  volta  cofi fa^fi  trattati  • • 

Conojceua  bene  il  T alatino,  come  fi  fitol  Accottem 
dire ,)  la  lana  delle  fue  pecore , e che  per  ef 
efier  quella  gente  di  [per  at a,  male  affetta,  . 

her  etica  , e maffme  li  Cdpi , fi  farebbe. j ^ 

confrontata  con  il  fuo  volere,  e parere , co * • 
me  fecero  in  effètto  5'  che  confiderai  e le  par* 
le  delhflejjo  Palatino  quando  gli  metteua  in  ' 

' confidcrationc  le  cofi  future , non  volendo. ,)  \ T.. 

gli  mofiraua  il  vero  modo  di  impor fine  atan 
ti  franagli , e confiruarfila  medefima  ripa-  # 
taf  ione  di  fedeltà  tra  l altre  natimi  del  # 

dt  nuouo  mandarci 
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<s Ambafiiadori  afua  Alaeflà,  con  le  prote- 
prima,  e con  modo  più  to  Pio  minaccio - 
fi,  & altiero , che  di  fegno  di  volere  (pellet 

• dat e fperanze  di . accomodamento , )per fette-  $ 

rare 3 fondati  come  fewpre  se  detto  nella 
fretta  pratica , (f  intelligenza  de  gl bpre - 
ti  ci , .anco  nclhnfl abilità  det  Soldati  di 

. Alaefià,chemnÒ  hauerebbono  cobattuto 
*'  . contro . 1 fratelli  Rapendo  a . /#//;  èjfer  carijfi- 

* .«7^#  4#  propria  libertà  , ^ /'/  bene  della  Pa 
9 .tfia  con  piote  fio  della  quale  fi  perfuadeuo - 

* . «e  mofio  i e muoucre  qurfli , ? /<*/#  tn- 

• * convenienti.,  e di  mod^cper orono  tra  quel- 

li fidati , e nobiltà,  che  pubicamente  fi  fin 

Mlltril1  tiuono  per  la  Città  in  ogni  luogo , paro- 
/*  contrarie  alla  promejfa  fede , all hono- 

re  di  perfine  nobili,  e fotdati  d'honore. 

* « T da  fua  Alaeflà  , con  maggior 

Procura  fi.»  ^ert46rc  > ardore  del  fiolfto  fi  trattauono 
determina--  gf accordi,^  Ivmone  delti  Senatori,^  Nù  - 

,dcil*  ^ ere  fi  ri  ,ma  in  particolare  le  dijferen-> 

Ze  degl' Ecclefiafiici  con  i Secolari , che  al- 
# fé  cofi  di  fila  Alaeflà  , e di  tutto  il  Regno,  ' 
crono  di  grandi jfima  confeguenza ; acciò  fi 
tr  • * .terminale  la  Dieta*  con Jàtisfationedi  tut- 
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tt,  ò almeno  della  maggior  parte  de  Ili  Sena- 
tori, e Nuntq  T ere  (ir  t , <e  per  confeguenz^a 
quella,  nobiltà,  che.  *i n ptrouaua , che  era  in 
gran  numero,)  re  fi  afe- appagata  della  buona 
volontà  di  fua  Alaejìà  ,e  lo  conofcejfe  per 
quel  benigniamo',  e clementifjìmo,  qua-  m*™ 
le.  di  contìnuo  fi  era  mojìrato , (/f  il  contra- 
rio. di  quello,  lo  vohua.  far  conofiere  il  Pala- 
tMGifcf  a tutto  Ul{'egno  fu/fe  nota  l'innocen  * 

&a , e candiderà  di  fua  Malfa , con  al- 
tri Senatori  dalli  Rocojfani.  ha  Liuti  per  fi— 

/petti  , anz,i  per  traditori  della  Republica . . 

Non  man  cadono  anco  fi  her  etici  /olle ci- 
tati dal  Palatino,  e dal  proprio  /limolo  di  pfrrujfr,. . 
poter  in  tempi  cosi  c alami tofi,  auuanz^arfi  r™ftj.*lhe‘ 
nelle  loro  pretenponi  di  prediche  ■,  & altrii 
eficrcitij  pubici  ) trouar ■ nuouì  'modi,  e * me - - *, 

Zji  di  e (clamar  ei  contro fila  Maefià,  e del  ail.T^. 
Senato , che  non  procedeuono  rettamente^ 
tn  vna  Ri pubhc a ( olita  rimetter  firn  tutte  , 
ItedehberatkQm  al  confi nfi  comune  di  tut - - 
ti)  in  non  volergli  non  filo  confermare  quelle  ^ 

Slattit  i , e priuilegi , che  per  tanti  IRQ  pajfa-  J; 
ti , e con/h  tut  ioni  della  propria  nobiltà  appro- 
itati,  ) ma  quelli  pfujpfie  atpmdlare,  qg  o- 

/curare - 
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fc urar e per  dar  animo  a gente  bajfa , e pie- 
tea a fuo  volere , fe/iz^a  refuso  di  alcuna 
giufittia  gli  conculcale , e^pre  domi  nafte . (o* 
Maone  Pr«  fa,  che  efsi  per  modo  alcuno  non  voleuonopiù 
fopportare,  ma  di  nuouo  protejìauono  alte- 
ri arfi  da  loro,  fe  non  veniuono  in  qualche^ 

• parte  con  filati,  & vnirfi  con  quelli , che  con 
•vero  \elo  procurauono  il  publico  bene  della 
* Republtca , e libertà . 

Si  ageiunfÌTa  qucfia  loro  audacia  t arnuo 
je^’hcTai  de  gH<tAmbafci  adori  Rocoffani,  nel  modo, 
ti  dS ‘li»  tf  ardire  fopr adetto , credendo  per  mojlrar 
fi  opinati  , e minacciare  maggiori  incorine- 
nienti,)  che  fina  i&kfaejìà  cedeffe  ad  ogni  lo  ** 
pati<- mia' r0  pen fiero,  e •volontà  , non  accorgendofi,chc 
«r.aMac-  con  la  patientia , rimedio  fopr  a ogri altro  pò- 
(entifitmo  nelle  grani , e pericolofe  auuerfi - 
\ tà) gli andaua di  modo [uperando,  che  confa 

fi  alle  volte  non  feppero,  che  far  douejfero  per 
il  meglio  delle  loro  deliberationi  5 ma  fioloper 
mera  0 f in at ione  volfero  ne  gl' incominciati t 
errori  perfeuerare , peri  quali  meritoronopoi 
efter  ridotti  a quel fine, che  per  fe  fiefsi  fi  ha 
ueuono  procurato . 

Rjtrouandofi  le  cofe , per  così  dire , in  ta - 

4e 
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ìe  anfietd , che  Alle  volte  occorfi  in  Senato, 
in  termine  di  io.  bore  non  fi  poteffe  daref 
fitto  a cofa  alcuna  per  diuerfità  di  pareri,  dj 
e pertinacia  di  detto  Palatino , del  qualtj 
non  fapeuono , nè  poterono  conofiere  il  fine ) <pe“o.0,< 
face u a a molti  dubitare  di  peggio , e di  Vna 
vniuer fiale  felleuat  ione  tra  quella  nobiltà , 

* fioldatefia , della  quale  era  di  modo  accre 
fiiuto  il  numero  per  il  concorfi  di  tanti  Se  r£°ni°Ì. 
nitori, e gran  S ignori, p hauer  ciafiunodi 

fi  buona  guardia  per  da  fila  perfina,  e per 
ejftr  la  Città  piccola ,)  che  difficilmente  fi 
camminaua  ficuro , e la  plebe , quale  come 
ognvno  sà , e più  tofio  intenta  alle  nouità, 
che  alla  quiete, minacciaua  voler  aderire  alle 
ragioni  del  Palatino, affettando  il  de  fidera- 
to giorno  delle  cofe  promeffie , effer  tali!  4*u*  put?, 
quali  già  fenzl altra  confideratione , fi  ero - 
no  nell' animo  propojìt  5 di  modo,  che  conue - 
niua  a fua  Maefià,  (f  alh  Senatori  con 
grandi jfima  prudenza , procedere , e eoucr- 
narfi  nelli  correnti  trattati , per  none  fa  fi  e \ 

rare  maggiormente  gl  animi  di  quelli,  eh  o 
fapeuono  regger fi  folamente  a compiacente 
d'altri , e del  proprio  fienfi , e non  per  ra* 

• , V . gtone, 
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pone , e giufiitia  almeno  naturale , e pero 
fi  attendai*  , come  fi  è detto  con  ogni  di - 
ligenzja  alt  vniusr fiale  anione  del  Se  nato, e 
delli  Nuntij  T erefiri , per  terminare  le  co - 
fie  trattate  * e da  trattar  fi  in  confermano - 
ne.  delle  fiolite  Diete , e non  di  cRocos , co- 
me, r voleuono  detti  Rocofiani , a gtaA mbafeta 
dori  de  quali  doppo  maturo  configlio,  fu  ri - 
fpofio  con  la  fiolita  amoreuoleZjZja  , e portan- 
dogli hor  mai  a contentar  fi  di  quello  era  (la 
to  fatto  da  fila  Mae  fi  a intorno  alla  rifor- 
ma da  loro  defiderata , & anco  fi  farebbe 
di  piu,  fi  dal  Senato  fiuJJ'e  fiato  giudicato  be 
ne,  & ^jtile  della  Rcpublica , per  con  ferii  a- 
tione  della  quale  fua  Maefià  era  prontif 
fima  non  filo  fare  quanto  per  lui , e per  la 
fua  dignità  ,•  fujfe  fiato  pojfibile , ma  occor- 
rendo anco  darebbe  la  propria  vita  , come 
ejfi  n bauerebbono potuto  far  proua,  e toccar 
con  màno , fi  fi  fuffero  rifilati , (come  con - 
ueniua  alla  loro  nobiltà  , e decoro  per  l offe 
fa , e danno  riceuuto  nel  proprio  [angue  po 
co  auanti  dalli  perfidi , (gf  infedeli  co- 
niti ) muouer  l'armi  contro  <h  ef/i,  e le  di  fior 
die,  e riffe,  che  tra  loro  Jlcfifi  ngnauono , con . 
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ttertire  in  Amore , (£  amicitìa , (*f  acconfin  * 
tire,  che  fila  Maeftà , ne  facefie  la  domita,  m 
<i vendetta , con  altre , e fimili  parole  > f 
fi  poteua  cono  fere , <r  comprendere  la  fi 
lita  affetttone , * beneuolenza  di  fua  Mae 
Jld  ^er fi  perfone , e J additi , (per  co  fi  direni) 
poco  degni , e meriteuoli . 

IT  ale  anco  futi  tenore  delle  lettere  fritte  Confiirt*. 
W Palatino , (fi*  altri  capi  del  RoCOs,qualt  Cufljni  nel 
animati  ogni  giorno  piu  perle  relationt-,  che 
haucuono  del  'volgo  , che  alor  fauore  fidi  ‘aaMjeW* 
moftrafie , (fi  anco  per  qualche  intelligenza 
ficreta , che  haucuono  tra  li  ( 'api  della  S ol- 
datefica  di  fua  Mae  da,  (fi  in  particolare^ 
tra  quelli,  che  fina,  detti  quar esani , come 
nella  prima  parte  fi  è dimoflrato'yvalorop,  e . 
con  fumati  nella  guerra  fpoco  ,o  nulla  Filma  . 
fecero  di  dette  lettere , (fi  auuertimenti  di  d^có*: 
fua  Maejìà  5 ma  confutato  tra  loro  per  tioient',  e 
accrefier  cuore , (fi  animo  alli  mede  fimi  rf-_preme<*  * 
dcrenti , e dargli  occafionedi  mofirarfi  più 
arditi  nel  palefare  le  pretefe  ragioni , mojfe  , 
ro  l’tftejfo  giorno  tl  Campo  più  oltre  berfi  la  JÌS 
Citta , lontano  folament e tre  quarti  di  lega,  ‘c0uJ',f,w 
da  quello  di  fuaMaeftd , che  dt  luogo  emù 
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• nente  dalla  fitta,  e poteuono  beni  filmo  ve* 

• dere , e fi  trincarono  in  luogo  da  cjfi  giudi 

cato  piu  forte,#  atto  a maggior  refifienz,a. 

‘Rfirouandofi  le  cofe  in  tale  fiato  , che 
«ritrito  paret4a  > h ormai  , che  i trattati  d'accordo 
Y^£ti  Pcr  ParCe  Rnofiana  , fuffero  per  cjfcre 
9t*m  come  fuori  di  fieranz^a  per  la  poca  filma , 
^ehe  face  nono  de  mandati  Regij , ) fi  ritira- 
rono i Senatori  a Configlio  piu  fecreto  per 
. deliberare  con  li  Numi/  T" ere  fri , il  modo 
di peruenire  al fine  dell'intento  loro,  che  era 
di  concludere , e terminare  la  Dieta,  con  la 
totale  fati  sfattone  di  tutti,  acciò  molti  de  Ili 
piu  fenfati  per  tal  mcz,o ,#  accordo  del  Se 
nato  fi  riconofceffero  , & infieme  fi  alienaf 
fero  dalla  parte  'Rocoffana , ò almeno  non  la 
foment afferò , e fi? alleggi  afferò , come  accen~ 

• nauono  voler  fare,  fe  le  fatisfationi  di  fua 

v ’ Mae fìà  non  f ufi ero  fiate  conforme  alleai 

* •'-*  loro  ragioni , e promeffe  fatte  3 ma  perche L> 

anco  in  ejuefio  fi  fcopriuono  difficultà , anzj, 
app ariua  dtffciltjfimo  per  Co fitnat ione  de  gt 
her etici \ fcifmatici , # altri  mali  affetti,  },~ 
di  confenfo  di  tutto  il  Senato  ,fu  fatto  *vn 
decreto , che fante  le  necejfità  del  Regno,  chi  > 

**  * , * da  * 


i 
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da  tutti  trono  conofciute  grandijsimc  non 
potendofi  terminare  la  Dieta , con  tutte  le^j 
/olite  ctrcuttarilg , e requifiti , conforme  alle 
leggi  antiche , e fiat  ut  i , per  mancamento , e 
difetto  d' alcuni  inter  e fati  per  religione?  o al 
tro)  s'intendcfic  non  dimeno  detta  Dieta 
buona  valida,  approuata , quando  pero 
dalli  Senatori , e maggior  parte  delli  Nun~ 
tij  T erefiri  (ì  concorrere  ad  vn  me  de  fimo  fi- 
ne , e volontà , per  benefit  io  del  Regno , per 
il  quale  effetto  crono  in  tempi  cofi  caiamiti 
fi  tutti  ^ addunati , e quelli , che  a tale  ediù 
to,  e fiabilimento  fi fu  fiero  protettati  fi  do - 
ueffero  hauere  per  nemici  della  Patria  fé  in 
certo  tempo  non  fi fufj ero  ricono  fiuti,  il 

medefimo  haue fiero  operato  per  quelle  Pro * 
uiucie , per  le  quali  effi  protesati  crono  fiati 
man  dati  alla  Dieta . Sfon  fu  però  publi* 
cato  quefio  decreto , che  i'vlttmo  giorno  del- 
la Dieta , accio  fé  fuffe  fiato  pofftbtle,fi  fu/ 
fe  il  tutto  conclufo  fenica  tale  publi catione 
conforme  al  de  fiderio  di  tutti , & alle  folite 
antiche  confiitutioni  5 doppo  la  quale  deltbe- 
ratione  fi  attendeua  da  fua  ^fihfaefià , con 
Itelo  ardenttffimo  alla  refluirne  del  re  fio  fa 

detta 
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detta  Dieta , uccio  a tutti  fiujfe  noto  t amor 
fino  verfio  i fiuoi  fudditi , tl  de  fiderio  del - 

. la  paté  tra  loro , e non  -adirare  altri  menti  a 
.quel  Dominio  affilato , che  dal  Palatino  era 
flato  profiiipofio  5 e dall'altro  canto  faceua 
quelle  proni  foni , che  per  tal  tempo . e bifio- 
gno , giudicati 4 necefiarie , majfime  hauen- 
do  a fronte  vrìefercito  di  fiorita  nobiltà  da 
non  difipr cibare , e t ofi acolo  de  gl hcr etici , 
che  faceuanò  per  la  loro  ofitnatiohe , p enfia- 
re diuerfiamente  l efito  delle  co  fu. 

• JSlon  mane  orono  anco  i Senatori , e ma  fi- 
fime  quelli  , che  fapeuono  e (ter  fioretti  alla 
nobiltà  per  le  finiftre  in  format  ioni  delPala 
tinoy)di  non  parlare  in  Senato  alla  preferita 
di  tutti'ton  adito  libero  a ciaficuno,  che  ha - 
u effe  vo  (fiuto  attendere,  e notare  le  di  quelli 
verità  intorno  alle  cofie  falfiamente  oppofle 
gli , & in  particolare  tl  Gran  Marefictaleu 
della  Corona , dimoflrando  con  il  fino  ragio- 
namento non  fiolo  non  hauer  mai  progiudi- 
cato a priuilegio , ne  a conflitutione  alcuna 
contro  la  propria , e comune  libertà , ma  fi  bi 
ne  a tutto  fuo  potere,^*  in  tutte  latttoni ap- 
partenenti al  Regio  Juo  tribunale  hauer  quel 
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Innocenza 
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la  dìfefa , protetta  , augumentata  ,fi  co- 
me per  molti  decreti , e co/e  /ignite , fi  potè - 
ua  vedere , e toccar  con  mano , aducendo  per 
ciò  ragioni  tali , che  tutti  i S enatori  re  fioro 
nòfatisfat tifimi  fot tometftndofi detto  Signo 
re  fc  fi  contrario  dal  Palatino , o da  qualfi 
uogl' altro  fufie  pronato  ) à giuditio , e /in- 
tenda di  /ua  zMaftd , e del  Senato  5 infian-  di  ScBa'on* 
do  dall'altra  parte  ,*cbeil  Palatino , pgogrì 
altro  jcaluniat  or  e conti*) fina  &kfaefià  , e lo 
ro  Senatori  , f afferò  feuer amente  puniti , e In(bDM-# 
per  nemici  della  Patria , e tranquillità  di 
fu  a Maefià , e di  tutto  il  Regno  tenuti , o 
dichiarati . 

Ideile  forZja  grandìfsima  tale  ragiona* . 
mento  con  altri  fimili  d altri  <8 enatori,  quali 
ri/rctti . piti  che  mai  in  [teme  per  effe  r l’vlti - ^ 
mo  della  Dieta , efortorono  /ua  Maefià ,c he  Senatori  ina  • 
meli  effe in  Campagna  a parte  della  Città,  tcrc  Teiere!  • 
alla  frolli  e d'vn  lofio  , che  vie  vicino)  la 
fua  gente , e foldatefca  con  quel  ordine , che 
meglio  pareua  al  Signor  General <; , acciò  no  \\  ; 
fi  per  piade  fiero  t fRpcojf ani  ,che  fua  Mae*  ♦ 
ila,  per  la  loro  0 firn  attorie , e pertfnacia,fiifi:  ^ 

fc  per  batter  timore  delle / or &c  loro , com^pp 
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fi  prima  non  h'auefie faputo  il  minimo  deh  1$ 
re  trattati , il  che  veduto  dalli  P^ocojfani 
olire  il  buon  ordine  faputo  delli  Senatori,# 
il  poco  frutto  delli  loro  aderenti , con  mag* 
&wr  diligenza  deprima  attendeuono- alla 
**•  - deliberatione  di  qualche  buona  conclufione 
per  loro , per  mantenere  in  fede  quella  no - 
biltà , che  hor  mai  fianca  dalle  pafeiutet 
fieran&c , minacciaua  ritirar  fi  alle  proprie 
cafey  il  Palatini,  non  vedendo , come 
poter  piu  dilatare  qnefii  fimi  trattati  per 
trattenere  la  detta  nobiltà  , accrefiercj 
timore  alla  gente  di  fua  Alaefid , & alli 
Senatori , e molta  di  quella  nobiltà  conuer - 
Afferà  ii  tire  a fua  deuotione ,)  promette  nella  dola, 
■cai|’o  p«  aJIegpo  u giorno  , per  moftrare  quanto 
quinto  ha-  haueua  promeffo , e quello , che  fino  a quel 
ineiro  p3£  tempo  non  haueua  voluto  p ale far  e , affi  cura 
doli,  che  per  fare  egli  vnatale  att  ione  fot 
to  protefio  di  benefit  io  comune  della  Patria, 
fenica  /crepolo  di  minimo  intcr effe, verreb- 
be da  tutti  comunemente  lodato , gf  honora 
to,(*f  infume  difefo  da  quelli , che  per  in* 
ierefie  particolare  hauejfero  voluto  impedi- 
re quefii  fiio  difegni  , Attendendo  piu  chea 


« 
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inai  ( fienz^a  fa  futa  di  molti  ) alle  fòlite  fra 
fiche , e trattati  con  il  detto  B attori,  e Ca  *»«'Usre 
Jiellano  di  Cracouia,  credendofì  fero  hauer  " 
qualche  fegnalato  aiuto  di  Gente , e denari  7 

dalla  farte  d' lungheria , mentre  promette - 
ua  a quelli  gran  comodità  , per  arrichirfi \ 
e dominare^  ma  in  fi  Beffo,  vedendo  la 
tardanza  più  lunga  di  quello ,che fi  era  per - 4v‘ 
fuafo , fi  andaua  aggirando  per  conferma- 
re quella  nobiltà ',  a perfeuerare  nella  di  lui  , 
intentane. 

• ■ * * * " * • ▼ - * 

P eruenutardi  finitola  huoua  nei  Senato 

tra  la  nobilt d,  e fildatefia,  come  detto  Pala - ■> ’ 

no,  fiera  finalmente  dichiarato  voler  moflr a 
re , e dire  quello , che  tanto  tempo  hauetia 
tenuto  occulto,  e celato  contro  fua  Macfià,  fg  »•*** 
e Senatori,  quelli,  che  altro  non  attendevo-  * C contea* 
no  9 fi  moflr arono  lieti , e di  buon  animo,cre 
dendo  per  tal  dichiaratone , le  cofi  del  Pa - - 
latino  afiendere  a quel  colmo  di  perfet ito- 
ne , che  ognuno  hauer  ebbe  potuto  giudica^  • * 

re  per  le  cofi  , mofleda  lui  , e già  fie guitta  . * -u  v 
fino  a quel  termine  5 perche  , chi  è di  cofi  . ’ 
bafio  gtuditio  , che  vedendo  di  tal  mantra 
e Iti n atarla  feconda  perfona  d’vn  tal  fona-  9 

• • x to  . 
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ntgioaì,  di  to  ( con  lo  Star  "pertinace , a minima  co* 
delle  da  lui  propone  non  voler  decimare) 
non  baueffe  giudicato,  anz>i  tenuto  per fer 
mo  ( come  era  in  effetto , )che  altro. , cbts 
il  detto  tcelo  del  bene  publtco  non  t baueffe 
a ciò  incitato , emoffo  5 che  pero  non  era  ma 
radigli  a fi  molti  per  tale  fi  abilità  , e fer - 
mcl&a  confermati  apertamente  fi  lafauo- 
no  intendere  'VQ.ler  feguire , abbracciare 
la  parte  , e protettione de  Ut  rRpcoffaniìe  non. 
altrimenti  difender  e contro  il  [angue  lor  prò 
» * aimi  Vrl°  fdgiem  incerte  di  fina  Al  a e fi  a 5 co- 

anco  per  il  contrario  non  mancauono  di 
quelli  di  piìi  fiano  giudi  t io,  e maturo  confi « 
gito  , . che  non  conojceffcro  le  fraudi  del  T a 
latino , per  ‘venire  all  intento  fitto , hauer  di 
cbiarato  per  certo  giorno  4#  publicatione^ 
delle  fopr adette  coffe , acciò  in  tanto  fpirafi 
fi  il  tempo  della  Dieta  fien^a  conclufione 
alcuna  di  ejjfa  5 e per  maggiormente  colorire  ; 
• * i Rocoffam  le  lor  f alfe  ragioni , e prote(ìc^> 
Nuouì  A»  mandorono  di  nuouo  aAmbafiiadori , quali 
ggJlSf.  (per  abbrunarla,)  furono  [editi  nel  mede  fi* 
fi,B*  * mo  modo  dt  prima , anzj  che  gli  conuenncj 
tornarcene  fen&a  ribotta , perche  da  fita 

• ' Alae 
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*%fafU,'e  dalli  Senatori  /coperta , e cono- 
fiuta  ogni  ior  fraudi , Qf  inganno , non  ab  , > ' 
tendtuono  ad  altro  j che  alla  total  conclujto • • 

<&//,»  Dieta , £$*  <*  trouare  qualche  nie-  Diligmu 

. . ' /*  • / per  termina 

potente  , per  accordare  Le  pretensioni  ac  tiene  della 
• Secolari , g//  Ecclefiafltci , quali  non  po  ,<u- 

tendo  s fenZja  confenfo  del  [omino  Pontefice,  ■ * 

compiacere  in  molte  coje  alti  Senatori  e ìNÙ 
tij  Terettri  di  quello  dejlderauono , benché  # 
cono/ce fiero  fufie  in  'Utile  della  Republica , // 

/«//o  bemffmo  'ventilatole  difputato(p  ejfer  f 

i Senatori  tutti  buonijfimi  Cattolici , col  con 
fenfi  anco  delli  Nuntij  T erettri  ) fu  fiabt 
/ito,  che  lì  Vefcoui  doppo  il  fine  della  Dieta  per  i'Eccle» 
douejjero  fare  vn  S inodo vgener ale > (*?  in  hJftlcu 
quello  de  liber afferò  i quanto  fuffe  da  far  fi 
per  bene  fino  publico  con  minor  danno. pojfi - 
bile  della  fede  <ssìpottollca , e mand afferò  poi  • 

* Roma  fuoi<tdmbajciadori  a fua  Santità 
per  la  confermatane , facendone  anco  infia 

a nome  di  tutto  il  Senato , efilicando  v 
la  neceffitd  del  'Regno  5 il  quale  punto  in 
tal  modo  accomodato  fu  di  gran  confeguen - • 
z,a  alle  cofe  di  fua  Maeflà,c  di  pregiudi- 
tio  alle  pfelenfioni  de  gà  heretici,  quali  più  _ -, 

. X 2 che  • ^ 
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• ftjj®  ÌB  che  mai  fi  affdticauono  per  venire  al  fintar 
dr*fì'àtfrcti.  delti  loro  dtfiegni , fapendo , che  ( fie  con  oc- 
cajìone  di  filmile  necefiità , non  preualeua* 
no  con  quel  vantaggio , che  all  bora  fi  tra- 
*-  * uanono*per  l’aiuto  de  cattiui  Cattolici  ) al 
tutto  perdeuono  la  fieranz^a  per  mai  in  al- 
tri tempi  da  e fisi, ne  da  loro  defiendenti  di  po 
ter  fiuficitare , e muouere  tali  [olleuationi:poi 
. che , fimtle  appoggio  de  Cattolici , non  ve- 
Qui,  che  deuonocome  piu  potergli  [accedere , e 'la  fa 
Scredei  £l  tione  loro  conoficeuono  ogni  giorno  declina - 
1*,cran*1-,  re  3 & a tale  ridotta  d’auere  vn  filo  Se- 
natore deità  fetta  loro  in  Senatore  pero  fa 
ceuono  ogn  opera , e fi  appoggi auono  ad  ogni 
. poco  di  ombra , che  giudicduono  atta  per  /a* 
ro  aiuto,  e difiefia , accio  col  motiuo  d altri  . 
. agumentajfiero  aneli  efesi  in  pregtuditio  della 
total  cortclufiione  delle • cofie  determinate , o» 
Aderenti  veduto , che  i Greci  feafinatici  per  l’appogia 
'Ì2JÌfd  del  Palatino  di  Volt  ma , e per  confieguenz^a 
del  Gabellano-  di  Cracouia  fiuo  Figliuolo  po- 
teuono  aggiungere  qualche  nuoua  di  fife  ulta 
' alle  [òpra dette  determinai ioni  ) fi  ac  co  floro- 
fentono  alia  no  a quelli , <?  ro»  / fretti  configli  per 
jptrrama.  poflìbiti  oper orono , che  detti  fermatici 

non 
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no  volefiero  per  modo  alcuno  acconfintire  aì 
'decreto  fatto , (f  alle  confermai  ioni  della 
Dieta  , fe  prima  non  (i  gli  concedeuano  le 
loro  giufie  domande  acciò  non  fififero  ejjt 
ira  1' altre  nationi  -,  & anco  tra  li  fuoi  te* 
nati , & attuti  per  non  legittimi  della  Re 
pubhc  a . 

Difiero , e prome fiero  i Sciamatici  farete 
quanto  potè  nono  , per  venire  alt intento  la- 
ro  , ynajjìwe  per  la  venuta  del  Qaftellano  di 
frac  orna  quale  ( ad  infiamma  del T?adrc^> ) 
gli  fiera  in  tutto  off  irto  fauorcuolc  con 

tal  pratiche,  e Jj?eranz*e  rettorono  fino  alt 
vltimo , come  diremo.  .. 

Sua  M affla , tra  tanto  con  la  fua  foli* 
ta  fecrcte\z>a  attendata  alle  prouifioni  ne - 
cefiarie  per  tale  occafione , e per  maggiorine 
te  imprimere  negC animi  dì  tutti  la  fua  in- 
nocenzj.t  in  confermatane  d'altri  ragiona- 
menti fatti  in  Senato  in  benefit  io  di  tutti  i 
fuoi  fudditi , e di  tutto  il  Regno  ( intefa  la 
Speràn\a  data  dal  Palatino  alla  nobiltà  , di 
mostrargli  le  cofe  fopr adette,  ) volfe.  cornea  ^ 
Padre  bemgmffimo , e cfementifiìmo  di  nug 
440  accertare  tutti  i Senatori, la  nobiltà  , e 
. ; ! ‘ ili 


>n 
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gli  He  fi  ber  etici,  delC  animo  fine  eri  fimo  ver 
Jo  tutti , e dimoflrare , che  non  haueua  oc • 
cafone  alcuna  di  temere  dell’inguifte  3 e fai 
fe  perfezioni  del  Palatino  , ne  di  qualfiuo 
gt altro  . La  onde  vn  giorno  all'improuifi * 
comparfi  in  Senato  , e fatto  con  fiupore  di 
lutti  aprire  le  porti  di  quello  per  dare  adito 
a eh*  fi  fnjfe nobile  , plebeo  , idiota  > o in • 

. i t elligente , 'aceto  potejfe  apprendere  il  fuo  ra 

giovamento , e da  quello  ritrarre  il  fenfo  del 
la  can fa  , dalla  quale  tl  fine  non  po tetta 
firtirc  , che  buono,  e perfetto,  fante  le 
Jue  ghifitfhne  ,e  verifìme  ragioni  conmu 
r abile  attentane  di  tutti  prorroppe  in  quefie, 
ò filmili  parole  . 

Con  quanta  infanzia  per  li  tempi  addie 
lugfie.».  fr0  fia  fata  ambita , e defderata  da  molti 
toc.tobtc*  ia  Corona  di  quello  Reo  no  di  Polloni  a , voi 

da  ina  Mie*  • t r*  ^ *,#  / a 

*»>»  meglio  di  noi  tl  Japete , e a bora  in  hora  nel 
* * le  voflre  Croniche  il  potete  vedere  5 anzji 
chi  ogrìvno  di  voi  nel  tempo  della  no  fra  eie 
itone  Iha  veduto , e toccato  con  mano  5 ma 
-t  va-.»  fi  come  a quella  rjtolti  hanno  ambito , altri 
* nncora  t hanno  con  difjkulta  volfiuta  accet 
tare , e tra  quefi  noi,  che , come  Japete ,p;t$ 

* voi - 


di  Polloni*!.  1 6f 

volte  per  voflri  vdmbafciadori  ce  ne. fu  fot 
ta  grandiffima  inflativa , in  gratta  vo- 
Jlra{  fenzjejfer  da  noi  auuer  tifi facettc  cofe 
degne  della  vojìra  nobiltà , della  quale  hab*~ 
b tanto,  batteremo  perpetua  memoria -,  ma 

' fi  bene  defider eremo , che  fi  come  per  il  paf 
fato  di  propria  volontà  hauete  dato  capar* 
ra  ceritfsima  di  fudditi  fedelifsimi , e con 
feruatorì  della  vojìra  folita , antica  no 

biltà , cofi  ancora  in  quejìi  tempi , ( non  dico 
per  noi,  che  per  grafia  di  cDio  ci  fintiamo 
al  tutto  liberi  da  ogni  fòrte  di  foretti  nell' al 
trai  inerte  caduti  -,  ma  per  tutto  il  ‘Regno 
calamilofi,  ) andafst  moljo  bene  ponderane 
do  ,(  fi  come  fiero,  che  farete , anzj  h abbia 
tc  fatto  fino  adejfo  )a,  che  fine  t endino  qui 
Jìi  perturbatori - della  vojìra , e nojìr a tran  ^ 
qtullità , con  tante  mutai ioni  > e falfita,del  ^ 
le  quali  fs  riguardar  et  e il  principio,  le  tra * 
uarete  infinite , e ferina  compar atione  in- 
decenti, non  filo  a G e ntilhuomo , e Caualter  % 
Tollaccho  5 ma  a qualfiuoglia  infimo  fug~ 

’ iett0  ‘ 

Superfluo  fhppiamo , che  far  ebbe  il  ricor- 
dami  la  tranquillità  del  nofiro  gouerno  dt 
B 'ù::  vene- 
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•ventarmi  addietro , nel  quale  non  filo  fap* 
piamo , e conofitamo  non  hauermai  manca- 
to effettiuamente  in  cofa  benché  mìnima , di 
quanto  richiedeua  il  carico  noHro  publico , 
di  vofiro  Rè , e Signore  5 ma  ne  anco  ci  fia- 
mo  mai  contammo  immaginati  in  vn  mini 
mo  che  , progiudicare  a quello , che  da  noi 
con  tutto  t animo,  •vi  fi*  da  principio  promef . 
fi , e giurato  5 e fe  per  in anneri  e nz.  a de  no - 
Jiri  mini  tiri,  [il  che  non  crediamo,  perche^ 
della  fincerith  di  quelli  ftamo  per  lunga  ejpe 
rienXa  informati  a pieno ) fuJJ.mo  tncorfi 
irt  qualche  errore  5 ma  dt  ao  nt pofsi amo 
af st curar  voi  S enafori , altri,  che  nè  fin 

tite , ft  come  noi  nè  viuiamo  gid  cer  tifi  imi , 

* e ftcurifsimi,)  non  crediamo  però fufjè  da  voi 
comportata  vna  emenda , e corretion  tale', 
quale  fino  al  prefente  il  'Palatino  di  Craco 
uia^con  altri fuoi  feguaci , hanno hauutoar 
dire  minacciare  anco  nella  per  fina  nojìra , e 
ma  fumé  con  quella  publtcatione  vlttmamcn 
te  fatta  di  voler  m oprare  a voialtri  tutti  il 
danno  della  Republtca , patito  {al  parer  lo- 
to) per  nofira  colpa.  La  onde  noi  per  le  fi- 
pi  adette  ragioni,  non  filo  non  habbtamo  voi 
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fato  prohibire  , cerne  altri  forfi  batter  e bbo-  *'*$'/** 
no  fatto  ) l andare  per  fentire  quello , ch^j 
•vorrà  dire,  omo  (Ir are  contro  di  noi  détto  T a Mh». 

* J - . re  il  Paint  - 

latino  5 ma  per  quanto  pofjurmo , e f appi  a-  »»., 
mo , preghiamo  » e comandiamo  a ciafcutio 
di  quaìjiuogiia  g rado  , e conditione , voglia 
andare  , e mandare  per  attender  quello tcb e 
farà,  dirà , e m&flrerà  detto  Palatina  accio 
fi  poffa  poi  quanto  prima  dall ritratto  delle 
cofe  impor  fine  a tali , e tanti  inconuenien - 
ti,  affittir  andò,  chi  di  quelli  farà  fiato  auto 
re  , farà  hauuto  da  noi  per  nemico  noflro,  e 
della  Patria , e la  caufanoftra  farà  da  tut- 
ti di ffa,  e protetta  conforme  al  valore  di 
ejfa,  (f  alla  dignità  , che  porta  feco  per  l'i - 
fieffe  voflre  leggi» e confiitutioni . 

Quelle  , & altre  fimili  parole  diffe  fata  t. 

Mac tlà,  con  tanta  vehemenz*a , e (finto , •(*  dcin  *«- 

J . . rJir  attori  rrrfi» 

che  non  fu  Senatore,o  altra  perfona,cbe^j  ruaNUea*. 
lafcoltaffe  al  quale  non  alìbondaffero  per  ■ 
pi  eia  le  lacrime,  e ci  afac  uno  per  fae  fieffo  sof  \ 

ferfae  di  nuouo  doppo  le  forz^e , che  haueua, 

. ! volere  fendere  per  feruti  io  di  fuafiMaefià 
ia  propria  vita . 

Replico  fua  Maefià  con  parole  piene  cT a 
. 4 f more 


Affetto , flr 
« mae  Aram  f 
to  ài  fu*  Ma 
di  . 


» 


Frutto  Jsl 
le  parole  d« 

tua  M.cliJ. 


* 


Mei»  fi  riti- 
tono  , 


Andar?*  del 
fr.latino . 
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more  ringrati  andò  tutti  della  buona,  & otti 
ma  difiofitione , che  •vedeua  in  loro  5 ma  che 
auuernjfero  bene , che  il  Palatino  non  haue 
rebbe  moHrato , ne  detto  più  di  quello , che 
prima  nel  conucnto  di  Stengiz^z^a , mostra- 
to , e detto  haueua  , e che  il  tutto  fingeua  per 
pajfare  quelli  pochi  giorni , che  vi  erono  di 
Dieta  , (cf  haueffe  maggior  occafione  d'im- 
pedire le  cofe  fu*;,  e del  Senato. 

Diuufgato  quello  ragionamento  fatto  da 
fua  ssbTaefià  in  publtco  Senato , per  la  Cit- 
tà tra  la  nobiltà , e fildatefica  , par  ne  chea 
mancajfero  alquanto  di  quel  vuiace  {pirico > 
che  per  li  Rocofiani  fi  haiieuono  molti  de- 
mo firato  j e pareti  a , che  confederata  quejì' a 
t ione  di  fua  zPkfaefia  , fi  guarda  fiero  in  vi» 
fi  C vn  l'altro,  come  che  fi  non  fàpeffiro  co- 
tradirgli,  e molta  di  quella  nobiltà  nPWafo* 
uitica  finzj  aspettare  il  dtfhnato  giorno  di 
finttre  il  Palatino , fi  ne  ritornarono  allear 
cafi  loro , forfi  per  certiffimt  inditi] , cono- 
fetute  le  fraudi  del  detto  Palatino  ,il  quale 
perciò  no  fi  mofìrò  punto  in  apparenza  men 
vtuace,  (f  ardito  del  J olito  , per  la  Sperati 
, che  haueua  ancora  de  gl' ber  et  tei , (f 
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àtìri  fiuoi  par  fiali  5 ma  fi  bene  fi  afflile- 
ua  per  la  grandi  film  a prudenza,  che^j 
vedetta  e fiere  in  fitta  Maefiìd , e perii  rifar - 
do  de  gl' aiuti  operati  d'Vngherid , & altri 
aderenti  del  Regno , (jfi  tn  particolare  del 
Catte U ano  di  Cracouia,  quale  fi  ritrouaua  dfcSSJ 
con  quattro,  o cinque  mila  Camalli,  digen'  S^ct'eJ 
te  eletti ffiim a,  e fi  era  accampato  due  leghe  fionu 
lontano  da  lui  dall'altra  parte  del  fiume^f, 
per  attender  anch‘  e (lo  gl andaménti  de  gl'v- 
ni , e de  gl' altri  per  fierttirfi  a fiuo  tempo  di 
quello  hauefifie  conofeiuto  a vtile , e vantag- 
gio fiuo  j perche  come  se  accennato  ) non  fi 
fido  mai  afiolut amente  del  Palatino , ne  me - a ^ * 
no  fi  accofio  liberamente  a fina  Maefta^ma 
Jolamente  voleva  egli  potendo,  godere  quel- 
lo , che  alcuna  delie  parti  hauefifie  potuto  pre 
giudicar  fi,  ò almeno  apparir  tale , che  da  • , 

lui  hauefifie  il  tutto  hauuto  drpendenz^a  , e 
però  non  comparfie  mai  alla  ‘ 'Dieta , che  tre 
giorni  atlanti  il  fine  di  efifia  con  la  fiopradet  \ . 
ta  (òldatefica  vn  fikbato  notte , che  pianta - 
ti  i (noi  'Padiglioni  di  la  dal  filarne  incen- 
tro la  Citta , U mattina  a giorno  furono  fico  ; 

perii  dalle  guardie  di  fida  Alatila  , mie 
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fio  come  era  it  dett  o Ca  fi  ella  no  gli  furon  mM  - 
hi*  citi  dua  dati  due  Senatori  da  fua  Mae  fi  a per  ral^ 
Cartellano.  legrarfi  della- fua  'venuta,  £sf  in  fi  ente  far- 
le con  fatte  uoh  del  fattole  figui(o  nella  Die-- 
ta,e  nel  termine  in  che  fi  trouauono  le  cofe.  * 
* i offro  egli  gradire  la  fiima  , ebe  fa-  • 

vie»*  ìi-  CfMa  di  lui  fua  MaeHd , & il  feguente^t  • 
«dian,  À giorno  venne  a baciargli  le  mani  con  piu  di 

tua  ideila  c*  o f 

’ mille  pedoni , (ef  altre  tanfi  C duali/.  Fu- 
raccolto  da  fila  A/Laefia  con  grate  accoglien 
{fj  e doppo  lungo  ragionamento  appartato 
da  gt altri  con  fitta  SdFaefik  , fi  ritiro  al 
fido  adeguaménto  , e la  faldate fca  rimando 
. di  là  dal  fiume 5 Venne  poi  il  lunedi  fegueit 
te  in  Senato  , e doppo  *0'tf  breue  ragionarne-  - 
to , dotte  altro  non  dtmoflraua  , che  prore. \ 
gère , e mettere  in  con fiderat  ione  ( come  bah  : 

protegge  ii  olamo  Accennato  di  fiop^a , ) la  Fede  greca, 
Saltellano  (cifinatica  a fattore  del  Padre , battuto  di 

la  fede  gre.  > J J . r 

niiouo  ragionamento  con  fua  AJaefta , Je^i 
ne  parti  con  poca  difpofitione  , e manco  frut 
to  delle  cofie  da  lui  propone  5 ma  non  era  ' 
* quello,  come  s'e  dtmofirato  il  firn  intento  $ 
ma  f bene  per  mofirarf  neutrale , e confie - 
* guire , fie  haueffe  potuto  quello  , che  per  prò  j 


‘Ab* 
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meffe  del  Palatino  fi  era  prefuppoBo . 
patti  p ciò  di  nuo'AO  t fcifm atta  ammofi,e 
per  loro  gl' ber  etiche  J>  finti  mattone  fatta  dal  Q]%trn^ 
Palatino  del  {opra  detto  giorno  in  quel  poco 
tempo , che  gl' auuanfaua  ) fi  affaticarono* 
per  co  fi  dire,  pfu  che  humanamente  per  ot - ? 
tener  almeno  qualche  particella  delle  loro 
pr  et  enfio  ni , poiché  vedeuono  per  alcun  me  ' ' 

do  poter  impedire  i che  la  Diet a , non  fi  con 
cludeffe  per  tl  decreto  fatto  delh  giorni  auate 
ti  3 ma  ogni  loro  fatica  fu  vana , perche. ; 
accomodato  il  puntomde  gl  Ecclefiaffoci  ,nel  , 

modo  detto  di  / opra , & alla  fede  Grecavo  : 
ceffo , che  chi  haueua  dua  Benefit  ij  fufie  te 
nulo  in  termine  di  vn  anno , rmuntiarntur 
nono  intendendo  fi  de  gl'vniti  alla  Fede  A po 
flolica , e non  de  fcism  itici , ) fi  fini , e fer- 
minola Dieta  in  giorno  di  Martedì  a tnej  piet»  -mi 
zjhora  dfnotte  doppo  io.  bore  di  Senatori-  Fmc  * 
tinuo , con  grand tjfima  fati  sfai  ione  de  Cat+\ 
tolici , contento  di  fu  a Alaefia,  delh  Sena-  . x . 
tori , e d’ogn  altro  y che  il  bene  dell a^Repub li 
ca  dcfideraua  $ e con  di  figli  fio , e di ff  tacere  in 
credibile  de  §h  eretici , jet  firn  attct , & altri  . . 

male  affetti  a fifa  Macjìa>e  corrobori  della 

. „ ' pace 


v * • 
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ptce , e tranquillità  anco  di  fe  ftefli . 
pr^  ì',e  * Furono  alcuni  de  Ih  Numi/  T crcfiri , che 
"^<8M  a ciò  fi  protcjìorono  .credendo  conforme  ad  al 
* » tri  tempi , detta  conclufione  poter  impedire , 
ò almeno  con  gl* aiuti  delle  Troui net  e a loro 
congiunte  aggiunger  forz^e  a Ih  Roccjfani.c 
turbare  maggiormente  le  cofie  di  tutto  il  7\e 
ma  non  hebbero  forila  alcuna  detteci 
proto  fiat  ioni  por  la  còrfermatione  deldecre 
ta  fatto , che  quell:  Proutncie , che  non  ap- 
prouationo  detta  Dieta , e non  acconfentiuo- 
, no  alle  contrìbuttom  per  aiuto  della  Coro- 
na , conforme  all'altro , batte  fiero  quattro  fit 
timane  di  tempo  per  deliberare , in  fine9' del 
qual  termine  fi  farebbe  conira  effe  corni  di 
l opra  proceduto  . 

Veduto  il  Palatino  , che  ne  pernierò  de 
c a afe-*»  gl'heretici , ne  d'altri  aderenti , nè  per  la  ve- 
nuta del  C a fi Ulano  di  (raCQUta,  (ff  infie- 
me  ogn  altro  fi:o  trattato  in  vari]  . e milieu 
modi  maneggiati  J non  batter  potuto  distur- 
bare quanto  haueud  d fi  guaio  \ fperaua  an- 
cora con  quel  filo  mezzodì  voler  rno (Ir ai Ca 
Itfipr  adette  cofe  in  pregi  udii  i addilla  '$//'/*- 
• pubhca  di  poter  peruemre  all'intento  Juo  $ e 


ve~ 
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Venuto  il  tempo  delbafiegnato  giorno  da,  fot, 
eh:  fa  il  Ve nerdt  avanti  C arrivo  del  Cafiel . 

Uno  a Varfauia  ) fi  finfe  ammalato  ,e  tran- 
sfert tale  a*  ione  al  lunedi  futuro , giorno  pe 
n tilt  imo  avanti  il  termine  della  Dieta 5 con 
fperanz^a  di  veder  ancora  qualche  motivo  p 
lui , e fecondo  quello  pigliare  altra  delibera 
t ione  yperch^pur  troppo  conofceva  non  effer 
bafiante  per  prevalere  nellt  firn  pen fieri  « 

Era  il  volgo  tanto  cttriofo  di  fenlire  quel  . 
lo  voleva  dire,  e mofirare  il  Palatino , che^j  fi^l 
molti , anz^i  la  maggior  parte  andorono *,  e 
mandorono  per  tale  effetto  il  Venerdì , Sab 
baio,  anco  la  Domenica  dubitando  ,fe- 
condo  il  fuo  fililo  non  vohffe  poi  in  qual * 
che.  modo  defraudare , b minacciare  quelli 
che  non  vi  fi  fiojfiero  trovati  5 ma  veduto 
che  il  tutto  era  conforme  alt  e fio  fittone  difiua 
Alaefid  fi  rttirorono  qua  fi  tutti , eccetto  al 
cani  pochi , che  relìorono  per  dare  relatione 
a gt altri  quello  il  Lunedi  fi  fu fie  detto,  e rno  * 

firato , il  che  in  fomma  non  fu  altro , che  il  - * ^ 
già  detto,  e mo firato  tanno  pajfiàto  nel  prò-  * 
tno  convento  di  StengtTgja  di  cofie  friuoli,t 
di  niun  momento , chea  defer merle , oltre  i{ 


T7tf 


TH'ftorfu 


, intere  i«  fuperfÌHO,apportarelbe  umurianonpoca  arco 

«mette,  tJ  i J *t  • i * \ / / * 

c<*ìc  fnuab,  ji  generofa,^  antica  nobiltà,)  con  alcune  let 
ter  e intercetle  da  lui  di  diucrfìS  ignori , per 
le  quali  daua  ad  intendere  alh  fuoi  Roc of- 
ferii , che  fea  M affla  teneua,  & haueua 

fccrete  pratiche  con  ol  rei  Duchi  d <*yì  u- 
fri:  a,  (ef  altri  fimi  li  inconvenienti , a quelli 
perfeadèva  5 / perche  ateo  Ir  ^ gl  ah  ri  Se- 
natori fl  era  lajfliafo  intende rocche  l Eccel- 
li Mi  (fino  Gran  g&4 Are  fertile  della  C orona, 
~ trai  tana  , e Maneggiava  co  [e  in  pregiuduro 
della  tot  o libertà , dicono , che  mojìrajfevna 
lettera  fritta  dal  detto  Signore  al  Duca  di 
jfiuers,  nella  quale  t infra  fritto  ferfo  fi 
conteneva. 

Era  flato  detto  Duca  in  ? odorila  in  occa 
ferie  di  iranfeo  ptr  altri  luoghi  del  mondo , 
, trOuatoCi  a pieno  fati  sfatti  fimo  deli'acco- 


atae^a,  (j  -f~  j-_: 

conueniud  da  ' fea  flAaeflà  , da  molti  Si- 
rnort  i e Senatori , & etneo  dall  tfieffo 

w l t « M/l 
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tatìno , che  alìhora  fi  trono  alla  Corte  5 ma 
in  particolare  dalt EcceìlenùffimoGrà  Ma 
refiiale , che  condottolo  per  tutto  il fito  fia- 
to 3 non  refiò  di  dargli  ogni  compita  fatisfa 
tione  di  tutti  i gufii , honori  per  lui  pofi  * > 
filili  5 per  il  che  refiando  detto  Duca  per  ta 
*'  li  adoni  bramofò  jf  defiderofi  dà  trouarfitn 
✓ • !P elioni  a in  qualche  foienmtà  di  notte  ,0  ^ 

altra  fimile  per  vedere  le  gradente  di  quel 
IRegno , infieme  la  potenza  di  quella  no  * 

Ulta  in  armare  tanti  mila  C dualità  ebbe  poi 
Jlretta , & intrinfica  armati  a , oltre  il  vin 
colo  del  [angue  , che  era  tra  loro,  ) con  il 
detto  Signor  Mare  fetale , hauendoto  in  tut 
to»  e tra  gl altri  trouato  compiti  fórno-,  onde 
intefa  la  pulite at ione  delle  notte  di  fila  . \ 
t Mac  fi  a 5 fctpffe  detto  Due al  detto  Sig. 

e Marefciale  voler  venire  per  konorarefua 
%£Maeìlà  con  buona  continua  in fimtlc  occa- 
sione ficrando  poter  vedere  quetlojhe  molto 
4 tempo  hau  ua  defidcrato  5 ‘Rjfpofir  fua  Ec  Rjrpr,fttier- 
cedenza  al  Duca , equefia  fu  la  lettera>che 
dicono  moilraffe  tl  Palatino , alla  nobiltà?)  ^ 
che  per  non  effer  quelle  no\z>e  celebrate  di  *• 

Jà  in  fattone , e confenfo  vnttierfàle  dt  tutti 

Z Si. 
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*.  i Senatori , perche  molti  non  haueuono  d 
quelle  acconfintito , non  vi  farebbe  fiato 
quel  concorfo  dt  nobiltà  , e Caualleriat  che 
; per  altri  tempi  era  j olita  trouar fiacche  però 
fua  Eccellenza  per  alt  bora  non  fi  mouejjej 
ma  fi  rifirbaffe  a miglior  occafione , che  fa- 
rebbe per  fior  tir  e in  breue  delt Elettone  del 
Principe  alla  Corona  , che  per  hauerà  cffcr 
, e co  fa  public  a vniuerfale , e dicorfenfo  dttut 

ta  la  %cpublica,confeguentcmcnte  ballereb- 
be potuto  vedere  quanto  defideraua . 

*Daua  il  Palatino  finfo  contrario  a que  . 

•Wftrc  se ■ 
foitl  Pali. 

•in»  a detta 

ktua.  _ a - , , 

ne  del  Principe , e non  s accorgeua  , o verno 
non  voleua  accorger  fi , che  nelle  lettere  ftpref 
'■  /.  finamente  diceua  alla  Coronatione  ; che  de- 
- ue  ejfer  publica  j onde  approuaua  il  Signor 
- ' * Marefrale  con  quefìe  parole  la  libera  eie - 
itone  3 e confeiruaua  la  folìt a autorità  della 
Republica , e t integrità  della  loro  libertà . 
Finita*  que  fi  a c eremo  nia  con  difguflo  di* 
iiriiwnge  quavti  crono  andati  per  fi  n tir  lo,  anco  di 

bpzUpnfl  molt  aitò  perla  parìe  fua,fi  rtfinnfi  ciafcti 
no  nelle  proprie  dchber attonite  per  la  parte  ’ 

: di 


fi  e lettere  condire , che  tl  detto  Signor  Ma 
refciale  trattaua  fecretamente  la  ( 'oronatio - 
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4#  fi*  a Maefià  , il  giorno  doppi  fu  condu- 
ca , e terminata  la  Dieta  nel  modo , che  se 
detto.  \ . *: 

Venutchormai  ciafiuno  al  fine  delfiniera 
to  fiio  , fe  bene  con  effetto  contrario  allt  prò 
fùppofii  difiegni  del  Palatino,  quella  nobiltà, 
che  non  per  combattere  contro  il  fuo  Rè,  fi 
era  là  adunata , 'vedute  te  tperanz^e  di  gran 
lunga  non  corri fiondere  alle  ptomeffc  fatte, 

(cf  a tali , e tanti  mot  tui  folle nati  in  tutto  il 
‘Regno  5 ma  friuoli , e di  pochtffìmo  momen  aiì™»». 
to  , & egli  con  gl  altri  (api  effiere  nella  loro  n^bilti  dai 
cpptnione  ojìtnatt,)  fi  ri  tir  orono  alle  cafe  lo  ^ “**’ 
ro  con  dare  fieranz>a  al  Palatino 3 che  in - 
tenderebbono  dalle  loro  Proutncie  il  contenu  4 
to  della  ‘Dieta , e con  quelle  deliberarebbono 
q Ut  fio  fuffc  da  far (ì  per  conferuattone  della  ... 

libertà  di  lor  altri, fratelli , in  particola - 

re  della  pretèrite  per  alt  bora  reputat  lontre 

■ V - 

Poco  importaua  a gl  effetti  del  Palatino 
la  partenza  di  quefia nobiltà , che  per  altro 
non  gli  fcruiua , che  per  colorire  i fuoi  di  • * 
fegnt  5 ma  fi  bene  giudicò  per  fi  grandi ffì - , 

mo  fintjiro  il  ritirar  fi  da  lui  quel  Stanislao > 

* Z 2 Sta - 
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r#.  Stagni  echi  detto  il  Dianolo  con  il  /fatiti 
iicn^'i  pa  di  f iu,  di  mille.  Caualli , c Fanti , che  vcdu* 
*SuT  to  il  Palatino  aggirar  fi  nel  mofirar  le  cofcj 
fipradette , ne  battendo  , come  pòi  fi  ved- 
de,  notiti  a alcuna  de  Ui  fiuoi  trattati  ) fi  ri- 
tirò nel  modo , che  s'è  detto  alli  [ùoi  Cafiel 
li , volendo  anqh'ejfo  Attendere  tefito  delle. _> 
colè  , le  bene  alcuni  volfero  $ che  d accordo 
#»ui  “ con  fiua  Ma'èfià  factfie  il  tutto,  nceuuto  in 
gratta,  e perdonatogli  ogni  eommejfo  errore j. 
ma  anco  quello  il  tempo  lo  dimojìrò  fai  fi* 
perche  in  molte  occafioni  non  manco  dipoi 
per  quanto  fu  per  lui  pojfibile  ) di  diflurba 
re,  (ep  impedire le  cofi  di  fiua  Alaefià* 

• osi  tt  erri  ti  t <Rspcofiani pèr  la  partenza  di 
4duX£or  tanta  nobiltà,  in  particolare  pertl  fi- 
pradetto  StangniZjcbi , e re  fiati  allumerò 
in  tuttodì  12.  mila  perfine*  da  combattere * 
9.  Iitir.no  doppo  molti  con figli , o p arer  't , fi  ritirarono 
dal  pofio  vna  lega  in  circa  in  luogo  piu  emt 
nente  , e fortijfimo  dt  (ito  per  attendere  il 
frutto che  haùerebbono  confeguito  dalle^r 
difiordìe  fiminate,  (g  intelligence  tenute 
con  li  fildati  di  fùa  Macfià , che  Come  si 
« detto  crono  grandtjfimc , e pubicamente  ne 
■_  v » • gauono 
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gauono  voler  venire  alt ateo  del  combatte - 
re  5 di  modo  che  molte  volte  quelli  Senato - 
ri  non  fapeuonodifcernere  qual  fujfe  Rato 
meglio  > o il  fidar  fi  di  loro , o vero  acconfinti 
re  in  parte  a III  Rocoffani , e fila  AI  aeftà,cbe 
fi tr oltana  al  tutto  libero , e /incero  dalle  fio • % 
pr adette  calunnie,  fine  flatia-allcvri/jimo,^  V * 

animali  a quelli  Senatori  , e nobiltà  , accio 
copfida/fero  in  Dio } che  hauercbbe  mcj/o  in  (tu  Ificft*  -* 
animo  a quelli  fildati  *dt  non  mancare  a fe  “•< 

R e/fi , e di  non  e/fcre  contrari]  alla gtuRitia* 
che  conoficeuono  efier  per  la  parte  fu  a, e tene 
ua  per  certo,e fperauajc he  no  fi  farebbe  venie 
to  all'atto  del  combattere  quando , che  il  Pa- 
latino , (f  altri  Capi  fi  fu/fero  voluti  riso- 
no fiere  , e 'conuenire  per  il publico  bene,  {f  ,£*  . • 
ville  della  Ti/publica,  {faccio  maggiormen- 
te cono fi  e/fero  il  fuo  buon  animo,  la  fus 
clemenza  , voi  fi  che  tra  loro  fai  e (Uro  ele- 
ttone d'alquanti  Senatori , che  anda/ftro  di  scrp**» 
nuouo  a quelli  nobiltà , per  pcrfuaderla  al-  ' 

* la  de  fiderata  pace T e tranquillità  di  tutto 
il  Regno , {f  anco  fi  per  loro  comfceuono 
qualche  maggior  .vantaggio  per  me&o  di  :* 

qttalfiuoglta  altro  ragion  amento  \o  af itone  il 

~ V ""  tutto  * 
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tutto  diffonejfero  a fuo  piacere , volontà , 
che  di  ciò  gli  daua  piena , (f  amplijfima 
autorità ..  . 

Mentre  le  cofe  fi  trouauono  itfcjuefit  ter 
mini , che  altro  non  fi  vedetta  , che  armi , e , 
c a dalli , gl'  E ferriti  in  Campagna  , e fua 
£ J*1 3D°a  Maefia , alloggiata  in  Città  con  buone guar 
di  e, in  luogo  fretto, e qua  fi  che  angujlo  p firn  ile 
> « occafione  di  Dieta , oltre  il  concorjo  de  fòl * 
- - dati , e nobiltà , tgg  ah  co  abbondante  di  mcr 

canti , * gente  forestiera,  ) alcuni  fritti,  e_^> 
j fetitmtz-  fceleratt  filiti  a viver  di  rapina,)  il  primo, 
grande.  ^ fecondo  giorno  doppo  il  fine  della  Dieta , 
attzcorono  il  fuoco  a mez^a  notte  in  alcu - 
, ne  botteghe  in  pia\zS&  con  tanta  paura > c_>» 

TflcenJi*  del  poptilo , che  maggiore  non  potè* 

f ua  immaginar  fi  . Si  affaticarono  i poveri 
Mercanti  nel  principio  di  detto  fuoco  di  far 
opera  d’efiinguerlo  5 ma  da  complici  , e da 
detti  ladri  furono  impediti , & alcuni  ne  re* 
fiorono  feriti  5 di  modo  che  per  effer  la  pia\ ^ 
Z,a  piccola  , e piena  di  botteghe , e di  cuci * 
ne  di  legno  , accrebbe  fi  maniera  il  fuoco, 
che  molti  di  cjuelli  Signori  fecero  affai  per 
faluar  la  vita . Durò  tal  incendio  fino  a 
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meZjO  del  feguente  giorno & in  quefio 
fpatio  di  tempo  abruc  tarano  cafe  2 2. intorno 
alla  piaz»z,a , ver  fio  la  parte  del  fiume 5 e fé 
in  tanto  non  hauejfe  girato  gagliardamente 
il  vento  in  quella  parte,  con  la  diligentia  de* 

Padri  (fi te fiùiti  3 (tf  il  riparo  della  Chiefia 
Cattedrale , abrìidaua  fenica  duino, tutta  la 
Citta,  come  anco  il  C afelio,  doue  era  fitta 
oskfaejìà  , la  quale  non  dimeno  fatta  ani - 
mafia  face  uà  cuore  a gl altri , e mando  fuo - « « 

ri  per  guardia  , e ficure\z^a  de  Cittadini » 
tre  compagnie  di  fanteria , facendo  fegno 
al  Generale , che  s accoda  (le  con  la  Caualle - ..  « 

//  / y r ! S-apro»- 

rta  alla  muraglia,  come  fece  fubito  per  te - ««aaiiemu- 

r'  il  ir  J t railjGener» 

ma  non  fujje  qualche  intelligenza  de RocoJ  ie«>.  rei**.. 
fani  con  quella  nobiltà  di  dentro . 

Fu  tanto  lo  fipauento  di  tutti  per  il  detto  * ‘ 

fi  fi  etto , e per  il  gran  pagalo,  che  fi  vede- 
tta , e fientiua  per  le  firade  chiamare  ad  al 
ta  voce  pietà  , e mifericordta  con  la  firettez,  Spirewt# 
z^a  del  luogo,  le  porte  ' ferrate  della  Città , r* 

e le  fiamme  del  fuoca , che  aftfendeuono  fino 
al  Cielo , che  maggiore  non  credo  fi  potejfe 
granare  io  lo  dico  per  efierienz^a , chc_j 
arriuorono  le  fiamme  fino  alle  mie  finefìre,  * 
e quello  bafii  • JSlotf 
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Non  mi  perfuado  però,  che  altro  liler affi 
6 ,„*•«>,«  quella  Città  da  tanto  pericolo , che  l’orario* 
A 9:9  • ni  affidue  di  fua  <s5Wacfìà, della  Effigi na,^j 
dt  rnolt' altri  Senatori , con  altre  perfine  pie , 
che  anco  fecero  'voti  dtuerfi per  la  falul^j, 
a preferuat ioni  di  ejfa , e per  i felici  fuccefi 
fi  di  fua  M aeftà , la  quale  il  giorno  figuen- 
' te , che  fu  l Oltana  del  Corpus  Domini , refi 
le  domite  grafie  al  Signore  con  tire fio  della 
fila  gente , e Cau allerta , con  bclhfiìrno  oràri 
*fi?£Ìe  ne  'fi  miro  nel  corpo  dell  E fretto  per  me* 
•ìrdcrd  gifo  prone  dere  a quelli  inconucnicti , che  tra 
li f old  ari  potr fiero  a allenire  . 

J T^pcofimi  intanto  non  mancano  no  an* 
Fa«n«  mi  c^' efs*  di  mofirarfi  anime  fi , e per  intelligen 
«a  i Rowf  Zja , che  haueuono  nel  campo  di  fua  Mae - 
Jìà  minacciauono  danno  non  poco  a quella 
nobiltà  j ma  il  Palatino  man  cado  del  ficcorfi 
ffrerato  non  fapeua  come  piu  pafiere  di  Jfrc- 
ranca  i fuoi  aderenti , e filo  attendeuaper 
«<.»•»*  ffr.  quant(>  poteua  con  doppie,  e triplicate  fiie 
fJttuL41  fir  credere  alla  fidate  fi  a di  fua  Mae  ria, 
le  forese  fue  e fier  grandi,  (fi  affrettarle  mag 
gloriale  quali  filo  gli  farebbe  rtnoreji  tuta  a* 
doperare  contro  $ proprij  fratelli,  quali  bs * 
. rnfsuno 
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nijfimo  cònofieua  innocentismi  perjuaden - 
dogli  a voler aneti effi  fare  il  mede  fimo  di  no 
combattere  contro  i detti  fratelli,  ai  quali  defpa7ae?e 
prometteua , (cf  ajficuraua , che  oltre  il 
bene  infinito , che  bauerebbono  apportato 
alla  loro  T^epubltca  gli  batterebbe  egli  ma - 
firato  il  modo  di  render  fi  gloriofi,  conforme 
alli  loro  antec efori , apprejfo  Coltre  nat ioni, 
e nobiltà  . H ebbe  gran  forz^a  quefio  fino  Far* 
modo  di  trattare,  come  piu  oltre  fi  dimo - 
firerà , e piu  volte  fece  temere  la  maggior  °*  • 
parte  delli  Senatori  di  grondiamo  finifiro , 

& inconueniente  . * 

S’ appigliarono  i Senatori  al  par  ere  di fita 
JÓLaefia,  accennato  di  fopra,  di  mandare  di  ^ 
nuouo  alli  rRpcofiani  alcuni  di  loro  per  di - djE£^®B1f 
Jìorgli  bormai  da  tanta  ofiinatione , e per  \ ^ Vou^Ì3 
maggiormente  ciò  poter  confeguire  di  propria  ^fua  *iC* 
volontà  fi  efibirorfo  i principali  di  ejfi,  cioè 
il  Cardinale , come  amicijfimo , (f  intimo 
del  Palatino , il  Vefcouo  di  Cracouia  , il 
Palatino  di  Patina,  il  Duca  jftccolao  dO  *, 
lìca , come  Zio  del  Duca  T^adzjUilla  , & • 1 

ilCafiellano  di  Vilna,  acciò  per  mez,o  di 
quefii  quattro  fuggetti  tutti . legati  per  vin - 

A a cólo 
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' colo  et  ami  citi  a , e per  affinità  di  fangue  ,JF 

9 • pòteJféYo  piu  facilmente  difiorre  detto  P a- 

latino , e gl' altri  capi  al  defidérato  accordo 5 
ma  il  tutto  fu  indarno , benché  da  effi  con 
quel  z>elo  , & amore , che  ciafcuno  fi  può  - 
immaginare  ».fuffc  piu.  volte:  ricordato  al 
detto  Palatino , il  bene  detta  %epublica , A* 
-crenata.  c[emen^a  difa.  Maefta[,  il  proprio  hono- 

* re  di  fe  fiejfo  , eia  reputatone,  della  nobil 
* • tà  Pollaccha,con  il  pregiudit io  di  t ant e ani- 

me innocenti , che  ingiustamente  farebbono  < ^ 
perite  yfe  ejfà  con  /’ dcconfentire  a tale  ac- 
cordo , non  v^porgeua  rimedio , altri  fi 
miti  efempij , (fi  efortatiofir,  alle  quali  ogni 
crudele  , (fi  perfido  nemico  > non  che  vn  no- 
' bile  Pollaccho  , e di  fede  Cattolica,  heuereb- 

bono  compunto,  (fi  indotto  a qualche  forte, 
di  pietà  in  fimile  occ afone * 

Conofciutq  dalli  j opradetti  Principi,  e'S i 
gnori  non  poter  far  frutto  alcuno  con  det - - 
to  Palatino,  fatte  le  loro  protefiationi  con 
e fio , e con  tutti,  quelli  %ocoJfani , fe  ne  ri - 
«senàtol?  tornarono  di  f ubi  to  al  campo  dajua  Mae 
rinz/fTuuo  Jìà  , che.  trite  fa  là  di  quelli  rifio  Ha;  di  mo- 
uo  fi  rimejfe  al  Configlio  del  Senato  , offe+L 
v •.  rendofi 


4 


di  PollonuL  T ti 7 

rendofi  prontissimo  a 'voler  Sopportare  ogni  p.^ 
indugio,  incomodità  per  dar  luogo  a tan  de  di  i«  mI 
ta  furia  de  nemici,  e per  trouar  modo  di  pia 
cargli,  unirgli  a danni  de  gl' àuuerfartj 
fopr anominati . 

Si  trouauono  iSenatori  per  lofi  inai  ione 
- delti  Rocojfani,in  tanta  angujìia,  che  mol- 
te  volte  non  fapeuono  a qual  vonfiglio  appi  senati 
gliarfì , e mafsime  'vedendo , e conoscendo 
glijìefi  fuoi  feruitori , e foldati  inclinarti  » , 
alla  fattione . RocoJJana  per  de  fiderio  di  no- 
vità , altri  inconuenieriti , & anco  fatti 
timidi  dalle  minacce  delli  Rocojfani , e dal 
le  maniere  tenute  per  far  fi  credere , e te* 
ner  piu  potenti  di  quello,che  crono . La  onde 
■dofpo  molti  configli  deliberar ono  di  yuouo 
detti  Signori , e Principi,  tornare  dalPa 
latino  per  perfuaderlo,  conte  per  fe  Jìefsi 
ad  honoratifsimo  per  lui  accordo  con  jua 
^SMaeflà  offerendogli  oltre  le  fatisfationi 
giudicate  degne  dal  Senato , parte  della  rin- 
tegratione  delle  fjaefè  fatte  fno  dat principio  J* 

di  fanti  motiui , che  hauerebbono  importato  latino. 
grandi fsima  fomma  di  dennari,  altrtj  y 
forti  di  remunerationi , fecondo  fi  fuffe  por - - . 

osi  a 2 ta  • 
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ta  l'occafione  di  beni  della  Corona . Meati 
co  quejìo  apportò  giouamento  alcuno  alli  lo - 
ro  pen fieri»  anz>i  che  fatto  piu  altièro  il  Ta 
latino  per  quella  fberan&a , che  haueua  di 
poter  corrompere  quella  Militi  a di  fua  Mae 
flà , ) daua  al  fòlito  (ito  finte , e dubbio fe^j 
rifpofle , e proponeua , fecondo  che  haueua 
fempre  fatto , ) cofe  in  danno , e precludi t io 
di  fua  Al  a e (là,  la  quale  parendogli  hor mai 
hauer fatto  molto  più  di  quello  fi  conuentua  a 
Principe,  e ‘7{e  Clementi k (simo,)  voltò  l’ani- 
mo alli  foldati  per  render [egli  beneuoli , 
tnfieme.  fargli  capaci  della  (ita  infinita  pa - 
ZjienZja , che  però  fece  chtamare  nel  (ito  pa 
digliene  alla  pr enfenz^ a di  tutti  ^Senatori, 
tutti  i Capitani , & altri  Ofitiali  di  guerra , 
a i quali  fi  sformò  con  bcllijfime  parole  far 
conofcere  la  grandtffimà  Clemenza  fua 
proporla  piu  volte  per  Ietterete  fuoi  Amba- 
feiadoria  quell' ingrata  9 e poco  accorta  no- 
biltà , e che  di  già  a tutto  il  Senato  confia- 
ua , (jf  èra  manifefio  la  fua  buona  volon- 
tà intorno  al  bene , & ^tile  vniuer fiale,  & 
infieme  b innocenza  J ita  intorno  alle  calunie 
mojfe  dal  Palatino , per  le  quali  ationu  c j 
' \ ’ : prò- 
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prohationi  fe  bene  potrebbe,oltr&  la  (inceriti 
dell'animo  Juo  fidar  fi  agiatamente  nel  va* 
lore , e for\e  de  Ili  fiioi  foldati  per  la  [olita 
fedeltà  folitt  battere  njerfe  il  fiso  Re,  e S i- 
gnorc , / nobili  Pollaccbi  ) haueua  nondime* 
fio  'voluto  aitanti,  che  ad  altra  deliberatone 
fi  procedere  far  partecipi  a hoc  a anch  ejji 

• Capitani, & 0 fittali  di  quanto  fuccedeua 
fin  fimile,e  co  fi  importante  occ afone f accio 
fi  dà  e fi,  come  membri  dell'ifieffe  caufi^j, 
fujfe  fiato  confederato  rimedio  più  opporti 
no  per  far  capaci  i loro  fratelli , che  in  fa - 
uore  della  parte  Rocofiana  appariua>ckcj 

. cotro  ogni  cagione  %oleJfero  prender  Carmi, e 
con  forZ>a  fitperar  quello , che  gonfiamente 
non  haueuono  potuto  ottenere , ) che  del  tut- 
to fi  rimetteua  a quanto  per  General  fon- 
figlio  loro  [afe  fiato  rifiuto , e deliberato , a[ 
fic  arando  fi,  che  come  foldati  dh  onore  haue 
rebbono,  in  tutto  conferuato  il  decoro  della 

• 'Regia  Maefid  fua . 

Éaueuono  tra  tanto  i Ro  cofani  doppo 
la  partenza  delli  fipra  nominati  Signori ,t 
lungo  configlio  tra  loro , e per  opera  de  Hi 

Se  ditto  fi)  ) divulgato  in  quella  nobiltà,^ 

fot. 
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- • fildatefia , che  fua  Maefià  refluamente 

non  'volcua  con  difendere  ad  alcuna  delle 
da  loro  domandate  condii toni  ^ ma  fi  bene  \ 
p«ilti'ro<J f <vfaua  termine  di  Rè,  e 'Principe  ajfoluto 
«oblici  * ie.  col  minacciare  per  fori  a volergli  ridurre -/ 
dienza a fua  al fuo  wt e nto,e  volere 5 (gf  ajtrwgergli  a co-, 
Maclli  * fermare  quelle  confiti utiont  fatte  in  Dieta 
affolut amento  contrarie , e danno fifsime  no 
* filo  per  efsi , ma  per  tutto  il  Regno,  e Re- 
pudica , yhaucuono  dico , deliberato  alienar 
fi  daltobedienla  di  fuaMaefià , come  fece • 

•i alienano*'  , . J.  f r J' 

iaiiobbcdi.  jro , con  grande  infamia , per  cofi  dir  e,  di 
fi  Jlefii , tf)  in  particolare  del  Palatino,  che 
fittilmente , come  r e vifio,  haueua  Jìmile^r 
firatàgemma  gran  Tempo  maneggiato,  * per 
maggiormente  animare  fi  fiefjo , e quelli , 
ie?lfora*  c^c  anco  dnlld  parte  di  fua  <&Uaefià  indi 
nauono  a qualche  multa  per  particolare  in - 
terefic , che  crono  molti,  anz^i  infintii)man 
darono  alcuni  delti  loro  più  atti , e più  ac - 
corti  per  fapetc  imprimere  ne  gl animi  de^r 
f empiici , fcf  idioti  le  falfi  ragioni  contro  il 
proprio  Principe, per  dtuulgare , epalefare 
nel  campo  di  fua  Maefià , e tra  la  nobiltà , 

la  leuata  obbedienza,  e renutiatione  di  fu- 

* "■  ~ ~ diti  \ 
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diti,  querelandoj  > che  Jua  Maefià,  ne  in 
*Dieta , ne  fuor  di  Dieta  h aneti  a voluto  mai  giufte  , 
compiacergli  in  minima  delle  loro  propofitio' 
ni , oltre  moli altri  inconucnienti,  che  dice* 
nono  per  alienare  gl animi  de  fidati  dal 
giuramento  , e promeffa  fatta ..  Ter  il  che 
rillrettt  tutti  i Senatori,  Ojfitiali  di guer  ' * 

ra  a nuouo  con  figlio,  doppo  molti  difeorfi,  e 
propofitioni,  perche  la  maggior  parte  de  Ili 
Òjfìtiali  fi  mofirauono  ritrofi  al  combattere 
ottennero  detti  Capitani  di  fila  Maefià, di 
potere  alquanti  di  loro  andare  dalli  Rocofi 
foni,  & intender  meglio  lintentione  di  quel- 
la faldate  fica,  e nobiltà , e ridurla  , f e fufie 
Hato  pojfibtle  infieme  con  efsi,  alla  tot  al  con 
clufione  di  pace,  (j?  accordo  $ ma pcrchcj 
gl  inganni  k alcuni , crono  per  dir  cèfi,  fio- 
pr anaturali,  non  hebbero  for&a  di  poter  # 
effettuar  e co  fa  alcuna,  e ritornati  da  fiua 
dMaeflà  fecero  maggiormente  temere  tut * 
to  il  Senato , & infieme  tutta  quella  nobil 
tà,  gran  parte  della  quale  bora  prometter 
ua  di  combattere , bora  lo  negaua  affo  Iuta- 
mente  , fecondo  le  propofitioni , che  gli  veni 
uono  fatte  quando  dalli  piu  timidi,  e quoti; 

* sia 
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do  dalli  piu  coraggiofi  5 di  modo  che  tra  r 
dubio  di  doppio  tradimento , dallo  Jf?aUtn 
to  poco  prirqj  concepito  per  t incendio  fegu\ 
to , */<*//**  moltitudine  del  populo , cé*  y?  w 
deua  andare , e qua,  e là  , e dalla  timidità, 
che  fi  ficorgeuane.gPifleffi  Senatori,  )p arcua, 
che  doucfifero  ejj'ere  fi,' ‘ultimi giórni  del  cHcr 
minio  di  tutti  5 & in  'vero  chi  ben  con  fide- 
Cd7momr.  rer^  i 'V&lj  modi  di  trattare  del  Palatino 
• in  recti  far  e cosi  nobili  per  lui  conditioninel 
l accordo , per  le  quali  forfi  per  altri  tempi 
mai  altro  hauerebbe  fuperato , il  leuare  del 
l’obbèdienz^a  a fina  Adaeflà , il  grande 
fuo  ardire  di  mandare  per  tutto  il  Regno 
lettere  tvriiuerfali  a nome  di  tutta  la  nobil- 
tà , e della  Republica  della  quale  in  tal  mo- 
oeJSi  "da  do  fi  'veniua  a far  capo,  a tutti  i Capitani 
Palatino . 9^jgnort } AAiniJìri  della  Corona , chtj 

non  'volejfero , ne  doue fiero  piu  rtconofccrc^* 
fua  ^frlacflà per  loro  e Signore,  e per 

confegumta  non  gli  dare  le  finite  entrate  5 
ma  quelle  ritenere  fino  a nuoua  elettone , £9* 
a fitta  Maettà  , che  in  termine  di  6.  [etti- 
mane  douefi  effe  re  fuori  del  Regno,  altri- 
menti gli  batter  Mono  fatto  la  guerra , come 
' " * : - ad 


cfi  Polloni^;  //j 

ad aperto,  e capitai  inimico ) chi  confiderei 
rà,  dico  tutti  questi  particolari , potrà  fa- 
cilmente dar  giudi t io  del  gran  timore , o 
fiauento  f opradetto  5 io,  fi  vale  a direct 

la  venta,  veddi , e conobbi  in  alcuni  Sena- 
tori tale  , t tanto  Spauento , che  alle  voltzj 
dubitai  delle  cofe  ài [ùa  Maelfd,e  cornea  0ppinfoB€ 
tjfi  poi  mi  confermarono  a bocca,  tengo  per  dci‘Aui#r€- 
fermo  ,che  fe  non  hauejfero  veduto,  e cono* 
fiuto  vna  con  fianca  , e virtù  pi'u , che  na 
turale,  e quafipiù , che  human  a in  fùa  Mae  . 
fa , hauerebbono  per  ambiguità  , perche. ^ 
dubitauono  f or  fi  dalle  proprie  perfine,) fot 
to  co  fa  contro  il  proprio  volere,  anco  con 

tro  il  decoro  della  loro  dignità  5 ma  veduto 
fua  Maeftà , ogni  giorno  più  confante^,  zj 
fiabile  nella  J olita  permanenza , nè  mai  ^«27? 
in  tanti  trauagli  ejferfi  mofirato  pure  vna  ua*  "*** 
volta  dggrauato  da  fogno  alcuno  di  malin - ; 
conia  5 ma  fempre  allegro  , e giocondo , o 
con  tale  dimoflration  d' animo  , che  eia - 
fi  uno  afflitto , e timido  perlai  ripigli au a for 
za  9 e vigore , & infieme  fiupiua  d'vna 
tale  fermezza , e quando  alcuno  delli  Se- 
natori andana  per  tentare  la  fua  volontà 

m fi 
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fe  corrtfpondeua  alli  genero  fi , e nobìliffìmi 
fogni  cftcriort  9 (f  furono  molti , che  di  ciò 
volfero  far  frotta  anteponendogli  il  gran  pe 
ricolo , nel  quale  fi  trouaua  per  i nemici  po 
tenti , e per  la  poca  fedeltà  dellt  fitoi 5 ) ri - 
Corfi^n-  {bondeua.  H abbiamo  per  parte  noflra  la  viti 

*a  in  Dio  di  ri.'  r t r* 

<«a.Macib.  Slitta , e faremo  al  ficuro  fnpenort , fe  li  ma 
leuoli  corrano  perfiuerare  nella  loro  perù - 
nacia  5 però  Signori  Hate  di  buon  animo  3 
il  nemico  non  è cofi potente  s come  fi  di - 
moflra  . 

Furono  di  nuouo  efirtati  i fidati  a vo- 
ler combattere  bifognando , per  difenderei 
fiua^yhfaeflà  da  gl' interni  nemici  3 é perfecu 
tori  della  propria  loro  libertà  5 ma  con  di - 
ficultà  parcua  volcffcro  ciò  acconfentira  ; 

Sono  «r«r-  onde  dal  General  .dell £ [eretto , altri  Se 

^cómbauc”  natori  Zelo  fi  dell'  honorc  9 e gloria  di  fu  a 
Al  ac  fa  fatti  moltt  ragionamenti , e lunghi 
dt fior  fi  per  pcrfitadergli  all ' henore  di  fe  Jìefi 
fi  •>  & al  fatto  giuramento  piti  volte  a fu  a 
oFÌFaefìà  di  voler  nelli  fitoi  hfigni , fende- 
re la  propria  vita,)  fu  conclufo  di  confin* 
fo  di  tutti  per  dare  ancora  quella  fiati  sfa- 
ttone alli  joldati , che  dijficdn/ente  fi  i^fia- 


» 

se 


nano 
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di  Poltonia.'  io) 
nono  indurre  al  combattere  contro  i fratei - 
li , fi  prima  non  conftatìa  loro  qualche  ca- 
pace ragione , o almeno  non  fuffe  da  loro ftef  v 
fi  intimata  la  guerra  alli  Rocoffani , fi  già  . 
non  'volcjfirohumiliarfi , e confrontar  fi  con 
gl altri  nelle  condi t ioni  date  per  loro  da  fua 
Adaefià , e da  tutto  il  Senato  ) mandarci 
il  Generale , (cf  altri  Signori  di  conio  di 
nuouo  alli  Rocoffani , e con  tale  delibera - 
tione  partirono  la  mattina  per  tempo  li  due 
G encrali , con  altri  Capitani , e Mini  fi  ri  di  Generai  ; 
Guerra , che  adefii  pMruero  piu  a propofito , vanno  dalli 
e peritemeli  dal  Palatino  in  quella  forma  , Kc£^nt 
che  ciafitino  fi  può  immaginare  gli  effofiro 
l’animo  loro , (ff  in  particolare  il  Generale. 
di  Campagna,  come  fito  Cognato , 0 huomo 
che  par  lana  poco , ma  liberamente , e refi- 
luto  j alche  conofiendo  detto  Palatino , non 
poter  contr adire  , per  le  gialle , £cf  bone- 
[{e  propefitioni  di  quello ‘j  prom  effe  alfe  ti 
rò  'voler  conuenire  con  fua  Maeftà , óf  af  Finfj 
fignò  il  tempo  per  il  giorno  figuente  per 
finir  fin\a  dubbio  alcuno  il  tutto , perche^ 
dì  già  effendo  tutti  gl  articoli  accomodati,  al 
irò  non  mancaua,  che  il  confenfo  di  detto 
' - Tb  2 ■ Ta . ^ 
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Palatino  fiat  quale  partiti  detti  Signori,  6 
ritornati  da  fua  zlMaettà  con  fontina  alle* 
gre&&a  di  tutti  i Senatori , e della  nobiltà, 
la  quale  fi  teneua  già  come  certa , e libera 
da  tanti  franagli , e pericoli  5 ma  il  Palati- 
no , che  come  se  detto, ad  altro  tendeua,che 
a fati  sfattone  particolare  da  Jua  Maeflà,e 
che  già  corrottto  haueua  in  tutto , e per  tut- 
to quella  nobiltà , che  lo  doueffe  feguire  fino  al 
•ultimo,  e confidato  nel  foccorfo,piu  volte  det 
to , b in  altri  motìui  ptf  la  disdetta  obedien 
Z>a  , e nell intelligenza , che  haueua  con  la 
foldatcfca  di  fua  cTtfacftà  ) alle  due  bore 
di  notte  in  circa  , con  maggior  ficreteZjZ>a 
pofstbile , fenz^a  fireptto  di  trombe , ne  di 
tamburi , mojje , e ritiro  il  fuo  ef eretto  a 
gran  pajfo  in  quella  notte  fino  al  giorno 
otto  leghe  lontano  da  fua  ^hlaellà , credere 
dofi  per  le  dtfeordie , che  crono  nell  E fer er- 
to non  potejfe  fua  Maefià  mouerfi  cofi  facil 
mente , e preHo & egli  hauer  tempo  di  ri- 
tirarfi  conforme  atti  fuoi  dtfegni  a VtfaliZj- 
z>a  lontano  da  Cracouia  1 o.  leghe  , luogo 
forte  di  filo , e non  molto  difianteda  confi- 
ni d'Vngheria  5 ma  la  giujjttia , che  fin  alme* 


- 

, dì  Fononi*.  19? 

te  doppo  lunghi  impedimenti  opera  per  fi^  i 

fìeffa  gl  effetti  fuoi , fece  prima  peruenire 
a gl  orecchi  detti  foldati  per  le  guardie , che 
fiauono  cl vn  efercitoy  e l altro  lontano  vn 
quarto  di  lega , che  a cognìtione  di  fua  Mae  Sircapwh 
fa ,)  la  partenza  di  detto  Palatino > e fuo 
efercito , di  che  chiamandofi  grauemcnte  of 
fefì  li  fidati  per  la  parola  detta , e data  a 
loro  per  il  feguente  giorno  d accomodamene 
to  certo , e finendo  di  ciò  come  ficuri  inco • , 

minciorono  doppo  la  mez>a  notte , che  fu 
quando  di  ciò  furono  accertati  ) ad  efcla- 
mare  contro  li  P^ocoffani  cornea  traditori :c  Q«ertkii 
macai  or  idi  fedele  tumultuato  in  tal  manie • t™  uj&Zf 
ra  per  tutto  il  Campo:  fua  MaeHà , che^  “,t* 
altro  non  dcfìderaua , poiché  quelli  non  ha  * 
ticuono  voluto  conditione  alcuna  d accordo 
per  il  bene  publico  del  Pregno , con  fomma  m 
prefeX^a  , e diligenza,  fece  dare  aliar- 
me  y e di  modo  il  tutto  fu  co  fi  prefio  cfeguì- 
to  « che  all'alba  del  giorno  s incominciò  ad 
inaiare  la  maggior  parte  detta  Fanteria  co 
qttafi  tutta  l artigliar ia  , che  afeendeua  a 
numero  di  pez,z>t  4.0.  da  campagna.  Era  ^Ruttai». 

fi  • / % -f  / r»  / »■  dì  s">  delillimo  » 

VV*  lodata  dal  Palatino  di  jÌMjsta  con  fra 

_ 


Hillori.^ 

alquante  centinaia  di  Coffaccbi,e  dal  Lue 


« 


gotenente  Generale  Stefano  TotòZjcbi  Ca 
fitano  di  Camini  e Zj  5 foldato  tra  gC altri  il 
f in  vecchio  , e di  maggior  efierien&a , 
tra  tutti  fedeliffimo  a fida  <&Licfilà , cbe_j 
*T-  fer  ejfer  di  contraria  fede  refe  a tutti  ma- 
vaniglia,  & inficine  fi  fece  lutti  bcneuoli , 
affé lionati  i Scguiuono  doffo  3.  0 4* 
Canaiieria  mila  Caualli  diuifi  in  fiu  /quadroni , chea 
èumcrofa . occupaliono  per  lungbcz>Zja , e largbez>z>a 

f ili  d vna  legha , & in  me\o  a quefii  erono 
alcuni  fezjzjd'  Artigliarla , con  buona  qua 
t ita  di  Aìoficbettieri  condotti,  e comandati 
dal  Signor  Generale  di  Camfagna,  & al- 
tri Signori  dt  qualità  5 Ve  nifi  a foi  fitta  Ala 
etlà  circondato  da  molti' f quadroni  di  Ca- 
valleria lontano  l vn  dall'altro  vn  tiro  di  Mo 
fiche tto,ccn  la  Caualieria  Cortigiana, che  era 
v . in  gran  numero,  aìficurata  d' alquanti 

d' Artigliarla, eh  e gli  andauono  innante"  me 
z>a  lega  doffo  gran  numero  di  Cofaccbi , e 
*T art  ari  con  la  (olita  fina  guardia  di' 2.  mi 
la  fedoni  Vngari  (òldnti  vecchi , (jf  riferi- 
rne ntati  . Veniubno  con  fiua  Al aefià  t’Ec- 
ceUcntifis.  Gran  Alareficiale  della  (óronajl 

Sig . 
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dì  Polloni^  tP9  n 

Signor  Generale  di  Lituania,  (f  altri  gran 
Signori , e Senatori . 

Occupaua  quefio  e f ercito  di  lunghezza, 
e larghezza  più  di  2.  grofie  leghe , e conta 
ta  difpofitione , & allegrerà  marciauono 
i pedoni  5 (ef  i faualli  le  narici  del  nafi  an - 
- dauono  sbuffando  , che  bene  dalli  giudi tiofi 
fi  poterono  preuedere  i felici  fitcejfi , che  in  vitwS*,^ 
breue  ne  fi gu trono , e come  per  mera  pietà 
di  Dio  Benedetto  fù  fatto  auuerttto  fita  # 
Maefià  delt tnfidie  de  maligni,  come  dire • 
mo  dpfrejfo  . 1 

Fu  accompagnato  fita  Maefid  lontano 
mèZja  lega  dalla  Città  da  tutti  i Prelati 
e Ve  fiotti , che  per  tener  ez>&a  di  vedere  il 
loro  cfie  nel  colmo  di  tanti  trauagli , e perfe 
cut  ioni  tutto  giocondo  , e pieno  d'ardire  )la 
crimauano  alla  sfilata  , e fua  Maeftà  con  Tenete*** 
filatogli  con  parole  piene  cT amore  ,e  carità , deffc‘u  * 
ricéuuta  la  b e ne  di  t ione  dal  Cardinale  gli  li 
cent  io  ,e  ficgtù  il  fino  viaggio  nel  quale  di 
modo  s'auua)ifiò  con  tutto  C E finito , che. 
fi  bene  tra  a nome  di  fitaMaefià  efirtato 
a volere  allentare  il  paffo  per  meglio  poi  re^J  . 
fifiere,  ) non  vollero  peto  più  di  mszjhora 
* ' . ’**  ~~  ~ trat - 
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trattenerli  per  rinfrefi are  alquanto  t cattai 
li,  t faputo,  che  li  Rocoffani  paffauono  il 
Ponte  à Parca,  Città  lontana  otto  leghe  da 
Varfauia,per  ritir or  fi  in  fito  piu  ficuro  per 
loro , & impedire  il  ponte  a fua  Maeftà  ) 
auanzjatifi  a gran  paffo  buona/quadra  di 
J JnÓ'fo-  Co/ac  chi,  arriuorono  in  tempo  , che  poterà- 
FS&’odi  no  metter  timore , ^ impedire  il  nemico,  il 
liuM,da-’  quale  ingannato  dalli  fitot  difegni  di  non  po 
ter  cofi  prejìo  e fere  fopraprefo  dall  e f eretto 
Timore  di  di  fua  ^Maefià  per  le  caffè  fopradette)  fi 
mtma'  affati  caua  per  metter  fi  in  ficuro , & auua- 

taggiarfi  nel  fito,  come  ffcc , e Jferaua  pos- 
ter al  ficuro  impedire  il  paffo  a fua  Mae - 
Jìd,&  intanto  penf.ire  ad  altri  inganni  per 
la  fieranzja  dell’ intelligence  più  volte  acce n 
nate^f . 

Defiderofo  Cefircito  Regio  d affrontar  fi 
con  i Rocoffani , e vedere  vn  a volt  a il  fine 
di  tante  pr et  e n fiorii , follecito  come  se  detto 
co  diligentia  p trouarfi,come  fece  in  breue  al 
£XSS*' ’ la  Città  di  Varca, e fu  tn  circa  a bore  23 . C0m 
rcfercito.  fa,  che  refe  fiupore , emarauigliaa  tutti, che 
vn  efercito  cofi  numerofi , e tanta  fanteria 
potejfe  in  giorno  di  efiate , e di  grandi  (fimo 
-IV  , * ~ caldo. 


di  Polloni^;  jor 

saldo  •viaggiare  otto  leghe , e t inimico , chcj 
baueua  pochi ffma  Fanteria,  e s'cra  moffo, 

7.  'b  •vero  8.  bore  prima , non  haueffe  potu- 
to precedere  più  oltra,  ne  auuantaggiarfi , 
Riconofciuto  il  fito  dalli  Generali , £$* 
il  vantaggio  delli  Rocofiani  fi  fuffero  rejìa 
ti  patroni  del  ponte , mejfo  all  ordine  quan- 
to bifignaua  ) wcominciorono  a tentare  di  4 

. voler  guadagnare  quel  ponte , il  quale  di - 
fefo  br attamente  da  detti  Rocoffani , fi  rehm  Swram»* 
deua  diffìcile  per  2.  pezjz^i  d’ Artiglieria , DàcuiuL 
che  fopra  vna  Collinetta  polli  non  dauono 
adito  a Ut  nofìri  fenz^a  euidentiffimo  Perico - 

1 J ' nJ  / n'  ^ si  r 1 ***•!•  A| 

10  di  accostarut/i , & tl  Signor  Generale^  fl[rncra,e\* 
di  Lituania  mentre  fi  affa  tic  atta hor  qua , le. 

hor  la  per  il  Campo , da  vn  pel^zj) di  quel- 
li fu  per  rejìare  vccifo , & al  Luogotenente 
Fotofobi  fopr adetto  fu  ammaliato  fit- 
to il  Cauallo 5 il  quale  pericolo  meglio  dadet 
ti  Signori  con  fide  rato  con  quattro  pelgji  dal 

11  nofìri  tn  alto  luogo  eleuato  a quello  incon  ' 
tro  pofìi  , fu  di  J libito  1 Artigliarla  dalli 
Rocoffani  leuata  , e per  configuenz^a  tl  pon- 
te dalli  nofìri  guadagnato , nella  ritinta  del 
quale  i "Rocojfani  perforo  alquanti  delli  fidi 

Cc  e molti 
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Pepita  di  t molti  Carri  di  p rinati  gentil’  huomintcomtt 
•loniuonc . nitiQne  * altrQ  a recarono  come  a neo  era 

il  giorno  per  firada  auuenuto  in  potere,  * 
preda  de  Ili  faldati  ‘Regq  . 

, Veduto  fi [uà  Mae  lì  a patrone  del  ponte, 
e che  hormai  fi  faceua  notte  , anco  con 
la  [olita  [ua  Clemenza  [per aita  potere  ri - 
. durre  il  Palatino  a miglior  cognitione  di  fi 

’ «ivfrrcki  fiejfa  ( comandò , che  fi  pigi: afiero  i pofii 
fi  nurouo  . j,  a[tQ  > a cjJg  jalt0  dadi  (generali 

con  famrna  cpdigcuz^a  ,e  lajjata  buona  efia 
titd  di  faldati  alla  cufiodia  del  ponte,  fi  ri 
tirò  l'efarcito  in  luogo  eminente  fapra  la  Cit- 
tà 3 in  quella  motte  da  vna  parte,  e dal 
©turile^  l’altra  fi  vigilò  con  buone  guardie , e finti - 
fcatiuclic  ‘ nelle , fiondo  all'ordine,  e qiufit , e quelli  per 
combattere  acl  ogni  mimmo  cenno  del  nemi 
ConGJen-  co,  confida  do  il  Palatino  3 piu  che  mai  in  al - 
Vc’t'md'i  cum  faldati , e gentil Iniommi , con  t quali 
datino.  tenet4a  fircttt jlima  intelligcnzja 5 e che  di  già 
l’haueiìono  affi  curato,  che  il  neruo  de  Ili  fai * 
_ dati  di  fila  Maejìa  , non  basterebbe  com- 
battuto, ma  chiamalo  accordo  a ville , 
honor  [no , & in  tal  modo  poter  venire  a 
‘ giornata  eficr  non  filo  di  quella  vinci 
, ”n  . ’ * ’ ' ter  e % 
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di  Pòllonin.'  *03  , 

ttre , è fipériore,  m t effettuare  ogni  fio  di 
fegno,  e per  meglio  afftcurarfl  di  quanto  gli 
veniva  prom: fio , & offerto,  mandò  fecre-  ^oratf.^> 
t ameni e nel  campo  ‘Regio , e trouò,  che  era  ne  dei  i»au- 
v eri  fimo , (cf  il  traditore  fitffo  con  alcun 
altri  complici  andorono  la  notte  iftefia  dal 
Palatino,  e confiltato,il  modo , che  dove- 
netta  tenere , e pale  fato  il  fegno  , 0 motto  del a P4l-mno- 
E finito  Regio  ) fi  ritirarono  al  fio  quartie 
ro  , dove  corrotta  gran  parte  di  quella  fi- 
date fica  , opero  di  modo , che  il  miglior  net - Tradirne*. 

in  1 1 ».  /,  _ _ ^ #•  \ di  nobile. 

no  della  gente  di  fia  <S>vfaesta  ,fujfe  di  ciò 
infettato,  che  trono  cinque  mila  Caualli  \ 
qu  arci  ani , quali  per  effere  fildati  vetera- 
ni , e come  se  detto  di  gran  valore , cfiei  * 
riempa , la  fomma  delle  cofe  qua  fi  tutta  da 
loro  di  pende  ua  . \ 

Sua  cWaeftà , che  non  folo  non  fapeua,  > 
ma  ne  anco  f or  fi  immaginato  fi  farebbe  fi • 
mtlt  trattati , per  la  fina  folit a , infinita 

clemenza, non  mancaua  date  occafione^he  vr»  r«,  Mu 
di  nuouo  fi  trattajfe  accordo , e di  perdona  «Iantina. 
re  alP alatino , ad  ogn  altro,  che  fi  fuf- 
J e dell errore  voluto  rico&ofiere , & a falcio 
effetto  la  mattina,  per  tempo  mandò  alcuni 

Cc  2 Si  - 
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S ignori  di  conto  alli  R^coJ/ani  per  ejbrtar* 
Safffbi  »b  sjl  dinuouo  alla  recovnitione  di  fc  fteflì,tf 
curau.  aua  quiete  vntuer fiale  di  tutti 5 ma  ejji  fat- 
ti maggiormente  Juperbi , e reputando  a vii 
td  tanta  clemenza*  non  voi  fero  porgere ^ 
orecchie  a cofa  alcuna 5 ariZg  il  Palatino,  co - 

winaccie  me  fitibondo  di  bagnarfì  nel  /àngue 

p*jatmo  proprio , e nel  fedele  a fia  Maefid , minac- 
ciò grauemente  quelli  <±Amba[ci adori , & 
in  particolare  vno  con  il  quale  per  il  tempo 
pa/fato  haueua  hauuto  poca  intelligenza  > 
ma  io,  che  hebbi  qualche  efpcrienZja  della 
natura  del  Palatino  non  lo  conobbi  per  tale, 
che  haue/fe  commefo  co  fi fatto  errore , per • 
che  e/fendo  quelli  Signori  tanto  nobili , quan 
to  lui , e Senatori , non  è dubbiò  alcuno,  che_j 
i fiùoi  fìejf  fi  farebbono  contro  di  lui  folleuati . 

Ritornati  quelli  Signori  da  fua  Alacfià 
fen{a  Jperanz^a  « alcuna  d'accordo , e cono - 
f iuto  chiaramente  vano  ogni  trattato,  era 
tanto  lo  ipauento  d alcuni , che  non  Japeuono 
.a  qual  refolntione  appigliaci  ,conojcendo  t 
cattiti!  andamenti  delh  loro  fidati ; foto  che 
fua  Alatila  , con  Li  fina  /olita  intrepideZj - 
ji  iua  Mac-  fat  taf  dar  e t armar  ur a , e fiali  t a a Ca- 

li al  lo 
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ìo; 


Hallo,  comandò  alti  Generali , che  facefiero 
di  nuouo  poffare  il  fiume  alt Efer cito,  o ***** • 
mette  fiero  il  tutto  all  ordine  per*  la  battaglia  orfìii  è 
offeruafiero  con  fimma  diligenza,  e fa*  . . 
cefieroper  li  fuoi  fidati  ofieruar e gli /quadro 
ni  della  gente  più  fioretta , che  era  cornea 
se  detto  la  faualleria  quarciana , nella  qua 
le  per  •voler  diurno  fi  fioperfe  il  tradimento, 
come  fi  dirà . 

‘Paffuto  il  fiumi , t diufi  là  gente , cime  ouM  . 
medio  parue  a ih  Generali , cioè  li  /quadro-  e p>ru«o« 
ni  quarctam  con  parte  delta  Fanteria  nel 
mcZjO , (jf  altri  J quadroni  d'altra  Con  alte- 
ri a alle  {palle  di  modo,  che  detta  Fanteria 
difficilmente  polena  cfferoffefa  , e cofi  fi  an 
darono  tanto  auuicin andò  alti  RocoJJfint,che 
anch'ejfi  Mattono  dtfcottifllfni  per  riceuergli  > 
in  luogo  fori  fimo  di  fio,  e buon  ordine  di 
guerra , ) che  •un  tiro  di  e^ldofchetto  era  da 
vantaggio.  J Rocofiani , che  nel  tradimento  Confidi  mm 
Accenato  confidauono,e  per  il  fitto  perfidio,  ncj  tradirne 
che  poffedcuono.ron  folo  non  temenono,ma  co  “ ’ 
grande  ardire  fi  moslrauono  alla  battaglia, 
la  quale'  fe  ftfie  fegnita  per  opinione  di  tut  ' ; 
tt,  fi  trouaua  fua^faefia  tn  gran difimo 
• • pericolo 9 
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pericolo , e dalli fiioi  tradito , e defrauda**. 
Ma  Dio  Benedetto , che  fempre  protese  i 
fuoi , e la  gitffìitia  , operò , che  i traditori 
furono  puniti  5 perche  auMcinatip  alcuni 
delle  prime  fle  di  detti  quarciani  alli  r/{o- 
cofani  gC  interrogarono  perde  f afferò  cofi 
efiinati , e volo  fero  combattere  contro  fua 
Madia , e li  proprij  fratelli , e non  lo  vo  lef 
fero  riconcfcere  per  loro  cRe  , e procura  fie- 
ro Ideargli  la  Corona  . It incontro  li  Ro 

cofani  anch'eft  fac citano  le  medefimc Jcufe , 
c maraviglie , che  quelli  tvolefero  combatte- 
re contro  di  loro , e doppo  molte  repliche  de 
gfvni  3 e de  gialiri  fi  pentirono  tutti  ad  al 
ta  'voce  gridar  e 3 non  voler  per  modo  alai - 
no  combattere  contro  i propri  Fratelli 5 ma 
che  fi  facefe  vna  Cola , dotte  inlerueniffero 
da  vna  pdrte  3 e l'altra  i Capi  tra  loro  prin 
cip  ali  3 (<f  il  tutto  fi  di ffinife  fenzj armene 
fenz^a  ffargi  mento  di  / angue  . 

Intefi  il  rumore  dalli  Generali  fi  trasfe- 
rirono fubito  in  quella  parte , & ini  e fa  i'tn 
Centionc , e differenzia  de  foldati  per  non  gt 
alterar:  ma^giormehte , gli  promefero  di  fa 
re' quanto  difiderauono , e parlato , e difeor  • 
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fi  tra  loro  deliherorono,e  concia  fero  di  confin 
fi  delle  parti , che  perla  mattina  fidente 
fikt  Mae (là  douefie  mandare  6 o.  deputati,  \ 

e tra  quefii  alquanti  Senatori  ; li  2 . Gene- 
rali , (cf  altri  fidati  di  conto  , e li  'J^ocofi 
fimi  jo.  di  loro  de  Ili  piu  eletti  > (ef  in  repu- 
tatane tra  ?1‘ altri  . * 

Il  T alai  ino,,  che  mai  quietati  a C animo 
dalle  Jìratagemme  , dubtofi  ' per  tale  indù - a paur.n* 
gio  non  fi  fioprifie  tinte  Ut  genica  , che  haue-  d«ppuu«. 
ua , come  s e detto  con  quelli  faldati , e no 
gl aggradendo  quelli  nuoui  trattati , mentre 
fi  fac  tuono  quefii  ragionamenti  faceua  fi- 
ere t amente  marciare  dalla  coda  il  fuo  Efir  » 
cito  per  ritirar  fi  poi  del  tutto  come  fece  sul  _ ' 

la  notte  figliente. 

ti  e (lati  come  s'e  detto  in  tale  appunta- 
mento yfi  ritir  orono  gt  Eferciti  nelle  lototrin  J-lcS*° 
etere , ma  li  Tipcofimi , va*  lega  piu  indie 
tro  per  Inficiar  luogo  in  mez^o  alla  Cola  per 
il  temine  afe  guato , il  che  per  meglio  J ape- 
re  , e conofccrc  il  G enerale  di  Campagna  ma 
uo  con  alcuni  'ffccojfani  delh  principali  vtr 
fuo  Gentii’huomo  > acciò  potejfe  poi  referire 
la  'vtrtta  del  fatto , quale  camminato  non 


/ 
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filo  vna  lega , ma  due,  e tre  fcoperfe , che 
hfircito  Rocoffano  fi  ritir aua  a gran  fret- 
ta , come  s’e  detto  alla  •volta  dt  VifiliZjZjd , 
doue  poi  hauerehbono  attefi  il  focorfo  d'Vn- 
gheria , come  affermo  detto  Genti l huomO 
jp«ri»u  bauer  intefo  da  quelli  flcfsi  Rocofiani , che 

IcRoccRa*  J A r J J . . . 

■».  Iherauono  5 e pero  Je  ne  andauono • alt ter t,  e 
Jcredeuono  tra  poco  tempo  veder  mutato  il 


tutto . 

Ritornato  detto  Centithàmoa  mez^a 
notte  dal  Generale  refen  la  fraude  delli  Ro 
cofani , e quanto  haueua  veduto,  •udito , e 
toccato  con  mano  5 Onde  il  Generale  fatto 
perciò  allegro  fi cr andò  con  tal  mez^o  ncn  fi 
«ìw»*  [0  animare  t Joldat  't  alla  battaglia  j ma  ac~ 
tendergli  di  modo  a quella , che  finz^a  du 
bio  ne  batterebbe  riportata  la  vittoria , e 
>•  la  mattina  per  tempo  fatto  chiamare  tutti 
al  declinato  luogo  della  Cola  fece , che  il 
detto  Gentil huomo  raccontò  tl  Jucc fio  della 


cofk  , e quanto  haueua  veduto , che  refi_j 
grandi  fuma  m arauigli  a a quelli  Uh  e fiera 
nono  finz»a  combattere  impor  fine  a tanti 
trauagli  5 perche  il  Generale  fatto  ardi  tifi 
cimo , fece  tal  ragionamento  alti  fildatt  fi- 

pra 
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pira  la  loro  libertà , e fedeltà , che  tutti  ad 
•una  voce  fi  efibirono  voler  morire  per  fua  derfii«.n| 

* t&ldaejià , & alt  bora  prome fiero  a Dio,&  coaibjurc' 
a fua  Maejìà  batter  detti  'fiocofiani per  ne 
mici  capitali , e nella  medefima  bora , cbcs 
gl' batte  fiero  incontrati , voler  dare  fenzj  al- 
tra affettatila 3 la  battagliai  e cìafcunoa  - 

ciò  fece  nuouo  giuramento , e fi  fot  lofi;  riffe 
nel padiglione  del  fito  Capitano.  .. 

H ebbero  tanta  forz^a  le  parole  del  Sig. 

Generale  per  la  lode  data  a quelli  fildati 
nobili  quar  ciani  , per  il  valore , e fedeltà 
loro  verfo  il  fito  %e , e Signore,  che  non 
folo furono  contenti  della  promejfa  fatta>e_j  sr®r°trco^ 
rinnouato  giuramento  5 ma  public orono  li  Et»  £• 
traditori  fopr adetti  dell! intelligènza  con  il 
Palatino  y e gli  dettero  in  potere  del  Gene 
rale  a il  quale  di  fubito  fattogli  efaminarey 
e giudicare  , e trouatone  vno  tra  gl  altri  il  * 

promotore  a e colpeuole  del  tutto , benché  - 
fufie  gentil buomo  di  portata , (f  baueJ[c_j 
fruito  gran  tempoajua  Maejìà  con  io. (fa 
ualli  nella  guerra  fece  in  mez,o  della  Cola  T ^ 
appendere  per  la  gola.iAltri  j.  ò 6.  dibaf  pu^d.’ 
fa  mano  furon  decapitati , altri  rei  affa- 

Dd  ti 
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tt  con  condìtionc,chc  doueffero  effere  i primi 
ad  affrontare  il  nemico  come  pòi  fecero . 

^ ‘ Cd ff curato  fua  Mae  fi  a in  tal  maniera 

della  fedeltà  del  fuo  ejercito , e doppo  ben 
con  fiderato  l'incomodità  della  fanteria , & 
Ditigemia  inficme  il  perìcolo  di  non  renderla  poi  inuttlc 
Wpér  prT.  *«<*  battaglia  per  il  lungo  cammino,  dehbe- 
ro  per  quel  giorno  non  partire  dal  luogo', ma 
rH*  acciò  fufe  a tutti  maggior  commodità  fece 
condurre  in  fòmma  dtìigenlia  da  tutte  quel 
le  Città , e ville  vicine  tutti  li  carri  ; e ca- 
valli ,c  he  vi  fi  trouorono,che  furono  tn gra 
numero , e quelli  afe gn attli  alla  Fanteria  , 
'17.  della  quale  focena  gran  flima,lvlt  imo  gior 

• no  , che  fu  olii  j.  dt  Luglio  incarnino  i'cfer 

cito  con  animo  re  fiuto  di  combattere,  e_j 
profeguito  a buone  giornate , amuo  a vj[ìa 
s««o  i no  de  Tipcofiani  tn  vna  ampli ff ma , e bclhffi- 
k • ;^tre3  ma  (fampagna  , tra  due  ville  Gt*z£jfua,f£ 
| £i£«acdia.  Oranfco  in  vn  po/lo  , e' (ito  fortijfm  per 
loro  5 perche  accorti  fi  non  poter  precedere  a 
fua^F^laeflà  come  da  principio  f crono  per 
fuafì  per  non  debilitare  anctieffì  i firn  , fi 
fermarono,  clcffero  detto  luogo  vantag - 

, ' come  anco 
fitto 
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fotta  'Varcha  fatto  haueuono  in  vn  bofico  , ferri*. 
che  gli  difende u a alle  jp alle , a man  ma  Roco  Itam. 

ca,  a man  dritta  vna  Campagna  afai 
paludofa , e diuifi  con  tanto  belt ordine , 
modo , che  fe  haue fiero  fiaputo  ofieruare  gC or- 
dini della  guerra  y difficilmente  farebbona 
flati  vinti , e fiipcrati . 

'iArr metto  fika  o?kfaef là  in  detto  luogo  Qu,ni»,« 
con  tutto  l e fretto  , c con  queir ordine>chc~> 
fi  pub  ciaficuno  immaginare , in  giorno  di  Sta»®0 
Martedì  a bore  /^,  in  circa , confiderai 0 il 
(ito  dalli  Generalty  (cf  il  vantaggio  delti  Ro 
cofani  con  miglior  configlio  , e difofitionc-j 
pofisibile  , ordinorono  la  fioldatefca  quanta- 
na  a i luoghi  piu  opportuni , & in  diuerfi dm»  • 
modi  , come  a loro  parue  più  facile  per  con 
fieguirne  la  vittoria . 

Haueuono , il  Palatino , e T>uca  TdadT^- 
mila , come  fi  pub  credere y ancosìntefc  Rcfoiuuo. 

dalli  fiuoi  proprij  foldatt , animatogli , e di  &n?Cp«°S*f 
foftogh  di  modo  al  combattere , (òtto  prete-  b4ttcxe* 
fio  della  f olita  libertà , e bene  della  7{epu- 
blica , che  accecati  dal  lume  della  ragione^, 
ardeuono  di  defidcrio  in  quel  giorno , 0 di 
difendere  le  proprie  ragioni , b Inficiami  infiìe - 
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me  la  vita  Fferado  tuttavia  trottare  qualche 
mcltnatione  vcrfo  loro  in  quelli  quarciam  di 
fopra  accennati . 

/ Generali  di  jua  Adaeftd  anch'efsi  con 
maggior  feruore  pofsibile  animati  i fuoi  co 
Cfortatio*.  parole  di  gran  fbirito , e che  anco  ftulìtfica- 

nedclGc,*^  ...  * " ~ X A SI  ' * J Lt 

«le  aiu  foi  uono  l innocenza  di jua  Maejta , e pub  Ite  a- 
uono  vn infinita  clemenza,  ricor  fi  da  fina 
Maeftd  per  il fegno  della  battaglia , of 

uidtà* dc  ferte  *n  punto  le  vite  loro  con  tutta 
quella  nobiltà  in  firuitio  Regio , fi  ritiraro- 
no alli  loro  quartieri , e di  nuouo  animati  i 
faldati , e dato  fegno  a tutti  i fcjii aironi  di 
Motto  Re  * l E SV  Ad  ARI  A , che  tal’ era  il  mot- 
***  ' to  ‘Regio,  impugnate  le  lande , e meffu  ma- 
no alle  fjoade , e fi  imi  t arre , ad  vnd  vo- 

ce albati  gl  occhi  al  Cielo , f*?  in  parte  vol- 
tati verfò  fita  oTPfaeftà  5 Ecco  difiero,  che 
hogqi  fiamo  pronti,  e re  folliti  e forre  le  vite 
dtd!°aTd"  nojlre  J?  fermtto  di  SlGIS  AdON DO  llf. 
Ma?ui°/Ua  nofìro  Rè,  e Signore  giu  ftifsimo , e clementi f 
fimo , & efilamato  tre  volte , fecondo  il  lo- 
ro cojìume , le  fu  ,Icju,  lefii , Il  Signor  Ge- 
nerale di  Pollontacon  il  Signor  PotoZjchi  da 
man  de  (Ir a dalla  pane  del  fango,  attacaro 


no 
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no  la  battaglia  con  tanto  ardire , fa3  •vaio - *»•«  v** . 
re  de  Ut  fuot  foldatt , che  piti  non  Ji  poteua  b*u»iiu. 
de  federare  ì.  Ma  i%ocoffani,  che  contese 
detto  erono  refiluti  dt  •vincere , o lafitarui 
la  •vita , •vrtorono  con  tanta  br auur a ne  pr$ 
mi  /quadroni  dt  Cauallena  , che  quafì  non 
la  mette/fcro  in  fugai  mai  mt^e  mofihettieri  . 
dalla  parte  del  fango , hauendo  agio  di  com 
modamente  offendefe  per  quanto  poteuano 
l inimico,  perche  erono  coperti  dala  Regia 
Caualleria  percofeero  di  modoi  Rocoffan  't , 
che  pochi  di  quelli , che  con  li  mo/chettt  furo-  *tt“uu£  ^ 
no  arriuati , reflorono  a cannilo  5 ma  t Ro • 
coffani  rinforzati  di  nuouo  con  altri  /qua- 
droni di  Caualleria , paffarono  quafì , ebe^t 
alla  Cornetta  di  fua  Mae  fi  a per  •vn  poco  ' 
di  dtfordine  feguito  per  ejferfi  auanzatt 
quelli  dalla  parte  dei  fango  per  impadronir 
fi  come  fecero  delt a, Artigliarla  Rocofeana,e\ 
per  far  ciò  fìi  ncc  e far  io  Infilare  alquato  ptà  v , 

di  [patio  tra  t /quadroni  dtmezo , 1 ' * ‘~  - 

coffani  trafcorre~e  per  ferirgli  poi  alle  [pai-  v* 
le , come  fatto  haueuano , (f  accortafì  della * 
buona  occafeone  5 ma  non  del  danno , cht*r 
di  poi  gl amen  rie,  la  fau  allena  Rocojfana, 

- . « - ‘ 
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Bnmrt.ft  m particolare  di  quella  vn  genti? boèmo 

accoitcz  di  buone  qualità  , e fratello  di  Senatore , da 
fa*?  oc°  me  conofc luto  nella  fuga , e parlato  con  e]fo% 
con  yoo.  Caualh  fi  sformò  di  trapaffare  co 
me  diffi,quafi  fino  a Ila  Cornetta  di  fina  Mae 
' Vaga  de  Ro  fiàfCbe  era  come  /è  detto  di  mille 3ò piugentiC 
huominifenZja  i venturieri  la  maggior  par 
te  de  quali  per  tema , che  dalli  T^ocojfani 
non  fujfe  flato  mejfo  in*  difordtfie  tutto  ? e- 
fercito  d{  fina  Maeslà  incorni nciorono  a voi 
tar  le  f palle,  e metter  fi  in  fuga  5 ma  rijìret 
«Éhtedéi  tofi  il  Generale  di  Lituania  con  nuoui  fqua 
gran  Gene.  jYOni  fatai  lena , e veduto , che  i fuoi  e- 

rono  padroni  dell ^Artiglieria  nemica  da  ma 
dejlra  , vrto  di  maniera  nelli  Rocojjantqua 
• li  erano  di  già  fpauentati  per  la  Fanteria, 

' che  gli  per  cuoi  eua  dietro  alle  falle,  che  no 
fapeuono  piu  doue  voltar  fi,  oltre  che  nel  mag 
giorbifogno  erono  re  flati  priui  del  Palatino, 
faglici  e d?  altri  Capi , che  preuifio  il  pericolo  della 
giui  Capi,  propria  vita  fi  erono  per  tempo  ritirati . 

Jl  Signor  Generale  di  Ltttuania  Carlo 
Cotcouic  conofciuto  il  difior  dine  fopr adetto#  „ 
il  pajfo  lafciato  alli  Rocojfani  di  /correrci 
t cpme  fecero  nello  / quadrone  di  fua  &Mae- 

...  f - Ai 
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Uà , anco  temendo  della  fedeltà  d’ alcu- 
ni , fi  trasferì  fobie  a quella  parte  per  dar  - * * ^ • 

ne  conto  à fua  Maeità  la  quale  trouò,  cbe^ 
con  la  fiada  in  mano  richtamaua  quelli  ve  Anmojp. 
furieri , e faceua  animo  a i fooi  gentil  huo  nuMics*. 
mini,  efortandogli  a non  temere  perche  fen- 
Zja  dubio  haucrebbono  bauuto  la  vittoria , 

& haueua  di  già  fatto  prigione  quel  Gen-  * 

til'huomo  Capitano  delli  joo.  Caualli  Rocof  ? 
ftm  ,e  rittratofi  nelli  fquadrom  di  Caualle * elU* 
ria  piu  auantia  man  fini  fra  per  fuggire  il  * 
pericolo  di  quelli  dimorati  Rocofiant , ad  , , 
alcuni  }che  l'efortauono  a ritir  affi  in  luogo  più 
ficuro  per  dubbio  dt  qualche  tr adimento,df  9 

fe  fina  o&lfaettà con  grande  ardirete  fide-  Ardire,  fe 
gno,  che  alcuno  de llt  fooi  antecejfori  in  fimi 
le  occafione>no  haueua  mai  mofirato  Vn  mini  • 
mo  figno  di  timore , ne  meno  volere  egli  man 
care  a min  mo  , che  della  fua  reputattone^j  L.  3 
Reoia , anZjt , che  chi  auunti  dt  lui  hauefi 
fi  fatto  fèg  0 di  fuga  , 0 ritirata  alcuna  » 
l’hauercbbe  con  quella  ffudàdt  propria  mn 
no  veci  fio  , con  altre  parole  di  tant  animose 
cuore , che  molti  ffi  quel  tempo  non  hauereb 

bono  curato  la  propria  vita  > e morte  . 

M.en- 


'•  ^ Hiftori^ 

Mentre  faceua  fua  M detta  quefie  pa-  . 
Aob {a  ii  rolc  fopragiunfe  ri  Generale  di  Campagna,  . 
S"  mÌm  che  ad  alta  voce  diffe  Vofira  Alaefià  ren - < 
!,tto’  da  grafie  a Dio , che  gl  ha  dato  la  'vittoria, 
e cofi  era  in  effetto , perche  effendo  il  nemico 
percoffo , come  se  detto  alle  /palle  dalla  Fa 
de  Ro  teria  Regia , fi  era  del  tutto  voltato  alla  fu  , 
* ga  3 e per  altra  parte  non  poteua  faluarfl  che 

■ per  quella  del  bofeo , o vero  per  il  pofio  dello 
[quadrone  de  Ih  Cortigiani , e venturieri  ab • 
bandonato . • s 

Era  tanto  il  mefcolamento  della  folda - 
► «Mone  tefea  Rocoffana  con  quella  di  fua  Maettà , 
graadc»  g polvere , e fumo  de  mofehetti , e dell  Ar 

tìgli  ari  a , che  non  ficonofceua  l inimico , o 
molti  perciò  fi  faluorono , che  altrimenti  fa- 
. rebbono  con  gl  altri  periti . 

Veduto  fua  ^Maefik  la  vittoria  certa,  e 

Benigniti  c^e  per  tuono  innocenti , comandò , che 

* non  fi feguit afferò  i nemici,  fatto  ceffar  lAr 
tigliaria , e defifter  dal  menar  delle  mani  fu 
ci  afe  uno  in  breue  al  luogo , e pofio  J ito . 

Fu  quefia  vittoria  per  dtuina  difpofitio- 
▼ftterìi !■  ne  fegnalatiffima  per  il  filoAe Ili  Rocoffani , 
che  fecondo  loppi  mone  di  tuffi  gl  intendenti 


di Polloni*, ir? 
di  guerra , era  inuicibile , (fi  tnjuperabile^l 
Di  caualleria  erano  poco  meno , che  vguali, 
e combatteuano  , come  se  detto  valorofd- 
mente , e fecondo,  che  era  il  motto  loro  per  Mo:ta  é.{ 
fanone  innocente  5 e fe  il  Palatino  con  gl al  u Ro<0<La‘ 
tri  Capi  fujfero  fiati  fidati , (fi  hauejfero 
come  conueniua  nel  mez>o  del  pericolo  ani- 
mato i fot , non  era  co  fi facile , e pretta  la 
vittoria  5 per  la  anale  da  fua  Maettà,(fi 
in  (teme  da  tutto  lefercito  fi  refero  grafie  a 
Dio , (fi  a Santi  fioi , e cantato  il  Te  Ueu  Gmie  re. 
laudamus  5 fedì  in  diligenza  a Cracouia  a £ m?ó°£cr 
darne  conto  alla  Regina , la  quale  per  i grd 
motiui  p afiati,  (fi  in  particolare  della  lena - 
ta  ObedtenZja  a fua  Alaetta , viueua  in 
grandijfima  pena,  (fi  anfietà , e di  conti- 
nuo faceua  girare  lOrationi  delle  quaranti 
bore  in  tutte  le  Qhiefe  della  Città  per  i feti - & 
ci  fecce  fi  del  fuo  Rè,  come  fecero  anco  al 
tre  pie , e deuote  perfine  con  orationi,  voti, 
digiuni , (fi  altre  fimilt  opere  di  Carità . * 

Rinf re  fiato  1 efercito , e medicati  i feriti, 
che  furon  molti, la  mattina  feguente  coman- 
do fua  ^idaèfià , che  fufie  dato  fepoltura 
* i -corpi  morti , il  che  fu  fatto  con  ogni  di  - 
, , / Ec  ligentia. 


% 
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ligentia , il  numero  de  quali  offeruato  dalli 
Generali , e da  altri  per  curiofità7 fu  tro  - 
d Numero  effere  al  numero  di  due  mila  , e piu , 
«cflan/!'  ° JenZja  quelle , che  per  fpatio  dfvna  lega  fu' 
rono  poi  'trouati , * qpà , e là  morti , * per  i 
bofihi  fèmiuiui . I Prigioni  furono  molti,  e- 
Prigioni,  e de  Ut  principali,  ma  alcuni  in  gratta  delli  Se 
fratua“,n  natori  furono  r eia  flati  con  parola  dir  apre' 
fintar  fi  a fua  Maefià  ad  ogni  fua  r equi fit  io- 
ne, e cenno , & altri  furono  condotti  pri- 
gioni a Cracouia 

De  Ih  foldati  Regi/ , fecondo , che  referi 
cratiafpe.  rono  non  arriuorono  tutti  imorii  a jo.  ma- 

«ale  di  Dio.  s r r i 

t feriti,  a gran  numero . C ofa  che  a confide - - 
rarla  non  filo  pare  fegnalatiffìma  3 ma  fi 
può  hauere  quafi,  che  per  miracolofa  fanti, 
le  potentiffime  ragioni  di  fua  Alaejlàja  fan 
tità  della  vita,  eia  clemenza  in  filmili  tra - 
uagli  , che  a dirne  la  verità  non  so  qual 
rione  di  lui  cjRè  di  Pollonia  maihabbia  patito  fimi  li  in 
fidie , e lacci , e con  tanta  facilità , e pruden 
Z,a  gli  habbia  fuperati . C ofa  che  fi  conofice 
- * piu  nel  fine,  che  da  principio  meglio  confide- 
rai a . 

perche  fua  Maefià  poi  non  permetteffe, 

che 
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« che  fi  feguit afiero  i Rocofianì,  t quali  fin - 
z^a  dubbio  vfque  ad  vnum  fi  farebbonotut  ftj  nò  fi  giia 

„ . . > • ' ' r J i ' la  vittoria.  ‘ 

ti  per  fi,  e disfatH , varie  fono  le  ragioni ,* 

' prima 

t Per  dubbio  di  qualche  fìratt agemma  ,ò  Pr,'nl,  R* 

' ! r r ri  A , /•  - 8'*nc  * 

. tmvojcata  per  t JoccorJi  haueuono  publicati 
d' appettare -,P ere  he  f par  fi  qua,  e la  i nemici 
non  fi  poteua  fapere  doue  trouargli , oltre  ■'•Rl*ionf- 
che  non  era  ben  diuidere  le  for&c  per  il fi- 
fpetto  f opradetto,  & il  Palatino  come  Capo 
era  da  credere  fi fufie  in  di It genti  a allonta- 
nato , e faluato in  luogo ficuro  3come  anco  il 
Duca  Raduni  Ila , (j3  altri  Capi  con  poca 
gente , e de  gl' altri  non  fi  faceua  filma  per 
che  in  poco  poteuono  offendere  . 

Per  non  efajperare  maggiormente  la  no-  k,  Ra*,01>#* 
biltà , e parenti  delli  morti , volendo  in  tut- 
to , e per  tutto  fu  a Maefià  mofirarfi  alte-  ■ , 
nifstmo innocente  dalle  calunnie  oppofio- 
gli , e f ufi cr o conofc mti  gl' inganni, e falfità 
del  Palatino  dalla  nobiltà , e fi  attcndefic  al- 
la quiete , e tranquillità  del  Regno . 

E quefio  C\intefi  dalli  proprij  Capita- 
ni , cioè  hauerebbono  volentieri  fatto  il  con- 
trario per  trouarfi  l'efercìto  Pregio  in  tutto 

Ee  2 fian - 
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é . fianco , e loffio  dalla  battaglia  fiatta  in 
m tanti  giorni  di  viaggio  , che  per  il  gran 

caldo  erano  non  fio  lo  indeboliti  i Cali  olii , ma 
anco  gran  parte  della  Fanteria .. 

Si  a^iunge  la  quarta , che  hauendo  fua 
4, .Ragione.]  Maefià  fatto  prona  del  fino  efercito,cheper 
ragione  di  guerra  doppo  la  confeguita  vit- 
toria non  doueua  permettere,  che  alcuno  dei 
li  Capi  fi  potejfie  faluare  , e che  anco  li  S e- 
notori  Generali,  gag  altri  fiòldati  di  conto  mo. 
Jlrauono  bafiargli  qtiant o haueuono  fatto  per 
, e fere  tutti  d vn  me de fimo  [angue  ) non fi 

curò  fufifiero  fièguitistl  che  anco  fi  può  /negl io. 
confiiderare  dalle  co  fc  fi gatte  di  poi , che  gli* 
fieffi  nemici  del  Palatino  furono  quelli , che 
gli  procurarono  il  perdono  da  fua  Alaellà,. 

Perfiero  i Rocojfani  nella  battaglia  tutta , 
JJJmK  h Artigliarla  y che  era  della  migliore ,chca. 
«paini . nei  <]gegno  per  batterne  leuato  il  T ala- 

tino  molti  peZjZji  da  Samofcia  luogo  detto * 
r del  morto  Gran  Cancelliere  ? e molti  peZjZti 

di  S agretti , e tutti  i Carri , e Caualli , che 
feruiuono  adefercito,  fe  bene  parte  di  quel^ 
- li  haueuono  detti  Rocofifant  fjnnto  quattro>ò> 

feì  leghe  auanti , con.  quella  fyer anM , chc^j. 

: Cf 
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fi di) Té  dì  poterfe  auuanz>arc . Vn  genttl'huo 
tno  fatto  prigione  dal  Palatino  i giorni  aua  Gentil  ha»- 
ti,  che  da  /ita  zFlriaeflà  era  mandato  alla 
Pagina  ) guadagnò  la  Carrella  del  Pala 
Uno  con  fei  belli jfimi  fattalli , alcuni  vejliti 
di  conto , (cf  altre  cofe  di  gran  •valuta.  Era 
il  detto  G entri huomo  dal  Palatino  fato  co- 
fegnato  a q nella  CaroT^a  con  buona  G uar 
d<atU  (fi  tfe  faina  taf  nella  rotta  la  feto  det 
ta  C arrolz^a  in  poter  di  detto  Gentrihuo - 
mo , che  il  tutto  poi  ottenne  in  dono  da  fra  eaa  • 
oTkfieflà . 

Il  Duca  Raduni  Ila  per  timore  di  non  e f Aflutll(ft|, 
fer  feguitato  nella  rotta  lafcio  libero  aHuta-  Duci 
mente  il  fio  belhffimo  Cauallo  per  il  cam- 
po con  tutto  il  guarnirne nto  ri argento  dora- 
ta, ornato  di  gioie , oro , & altro  di  gran  • 
valuta , che  venuto  in  poter  rivno  di  quel-\ 
li  foldati  quarciani  rie  fece  dono  a fra  Mac - 
Ha  , la  quale  oltre  v ri  altro  buono , e bel  Cs< , 

Hallo  , fece  dare  al  detto  feldato  mille  fiOr\ 
rini  contanti  cori  vna villa  ri  altre  tanta  cn-\ 
trata  . . 

Fu  anco  trouata  nella  villa  gul^oua  tra 
cuti  Carri  del  detto  Raduni  Ila , vna  caf- 

t. 
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fetta  con  tutte  le  forature , e danari  fuoi, 
doue  alcuni  hanno  voluto  fujfero  le  lettere 
del  Battori  in  rifolla  delle  fritte  a lui 
per  le  cjuali  moftraua , oltre  le  molte  ragio *• 
ni , che  lo  riteneuono  per  all' bora  a non  ve- 
nire nel  Regno  per  adempire  la  loro  volon- 
tà , che  quattro  crono  le  principali }e  prima. 

/.  Che  voleua  detto  CB  attori , e s'inten . 
deua,che  fu  a oPlAaefbà  douejfe  e fere  al  tut 
to  fuori  del  Regno,  prima,  che  egli  partijfe 
di  Tranfiluania . 

2.  Che  i Pollacchi  douejfero  andare  a i 
confini  d'Vngheria  co  n tanti  mila  Caualh.e 
col  giuramento  prefiato  dal  Senato , e dal- 
la maggior  parte  della  nobiltà  . \ 

3.  Che  fi  doue fie  dargli  certo  ajfegname- 
to  di  denari  per  mantenimento  della  guer- 
ra contro  i Principi  confinanti . « 

4.  [he  a lui  fufiero  mandati  prima  Am- 
ba fet  adori  a nome  di  tutte  le  Proti  inde, ac- 
ciò a tutti  fujfe  noto , come  per  venire  nel 
Regno  era  fiato  pregato  , e perfuafo  5 ma 
qnefli  dalli  p'ù  fi  h ebbero  per  ordmarij  com 
pltmenti$  tenendo  fi,  che  tra  lui,  ri  Pa- 
latino il  tutto  fitto  certe  conditioni , fufiCr 

. V,'  " ' ,con- 

- • 
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conclufi , e Stabilito  fic  quali  fe  bene  non 
vengono  Specificate  , non  di  meno  fi  può 
. credere , che  per  efie  la  neòfita  Pollaccha 
bauefife  degradato  non  poco  dalle  fue  filite 
pretenfiom  , e quello , che  con  Jua  Maefià 
prete?/ detta  litigare , (ef  altercare  ) in  tal  mo 
do  al  /(curo  con  fua  grandi ffima  vergogna 
batterebbe  per  fi  , & 0 fi  arato  , 

Portata  ditta  Cali et t a a fua  oSSfaeSlà  Magnani- 

. x . . ~ M J ...  . miti  di  fua 

accio  il  tutto  a Jua  instatila  con  li  denari < Maeiu . 
facejfe  con fintar  e , fattala  aprire , dtjfe  ba 
fi  a a nói  batter  guadagnato  le  ficritture 
i denari , che  crono  molti  con  altro  di  conto, 
volfe  , che  fu  fiero  del  Sig.  Generale  di  Tol 
Ionia , & d'altri  foldati , e minifiri  5 e cofi 
ripofatofi  perdita  giorni , e fatto  configlio  di 
quello  fu(fe  da  far  fi  intorno  a i ribelli, fu 
fatto  vn  editto , che  il  Palatino , con  tutti 
gl' altri  capi  'Ppcojfam  fufiero  dichiarati  per  ^ap^S 
ribelli  della  Corona , e quelli,  che  crono  &e~r 
natori  fufiero  priui  di  quella  dignità  Mentre 
non  vole fiero  riconofierfìde  gl' errori  commejfi 
fra  certo  tempo , e fufiero  perfiguitati  douun 
que  fufiero  trouati  dall  a gente  di  fua  Mae* 
fi  a fe  ben  poi  come  fi  vedrà,  non  f u ciò  efie  ■ 
gatto . * F #- 
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Furono  anco  firitte  lettere  vniuerfiali  a 
tutto  il  Regno  della  'vittoria  ottenuta , t de 
gl inganni  del  Palatino , promettendo  fita 
i&lfaejìd  fargli  toccar  con  mano  a chiunque 
per  curio  fi tà  hauefifie  ciò  de  fiderato , b afra 
conia  t o 'vero  nella  prima  Dieta , efiort an- 
dò tutti  alla  pace  , e tranquillità  di  fi  fi  e fi 
fi  conforme  alla  loro  fi olita  nobiltà , e fedeltà 
•ver fio  il  fitto  cRfi,e  Signore , con  altre  paro- 
le di  fiòmma  benignità , e clemenza  . Il  ter- 
reo giorno  poi  ringraziato  fina  Maejìà  tut- 
ti quelli  Senatori , tanto  faldati , come  al- 
trii e lafi  iato  il  Generale  di  Polloni  a con  il 
Sig.  Po  tocchi  con  tutta  quella  Caualleria 
timi  (ua  Ma  quarcianacon  animo , e commi fifione  doue fi- 
fiero  efplorare  gl  andamenti  de  Rpcofifiam , 
(cf  in  pochi  giorni  renderfiegli  in  loro  pote- 
Jlà  i licentiata  l altra  fioldatefica , & altra 
mandatane  alli  filiti  confini , e molti  Sena- 

Licftitia  t0n i rll°fare  ^ Cafe  l°r0>)fi  Partl  Per  Cra~ 

r«aMaeih,e  couia  con  dua  mila  Caualli , *T  art  ari , cv 
.«»■»  • ” f Cofiacht,  accompagnato  dal  Gran  Mare - 
fidale  del  Regno  , dal  Generale  di  Littua 
* nia , dal  £jran  Cancelliere , dal  Palatino 
[r  di  Pofnania > c da  moli  altri  Senatori,  egra 

. H- . 
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allegretti  » 
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Signori , dono  in  giorno  di  Domenica  arri-  e riceaj* 
Uato  nelThora  di  Ve  fi  ero,  fu  riceuuto  da  quel  con  ybmm* 
U fedeliffimi  Cittadini , e popoli  con  tanto 
contento , (f  allegrerà , che  p arcua  per  il 
fuono  delle  Campane  , tiri  d Artigliarla,™ 
mori  di  T amburi , e filoni  di  T rombe , che 
la  terra  non  capijfe  gt huomini  per  allegre z» 

Z,a.  Aggiungendoli  a quelli  t incontro  del- 
ti Senatori,  e S ercni filmo  Principe  Figlino-  *s 
lo  t con  altri  fuori  delia  Città  mez>a  lega , *eifS«S}i 
con  vn  or atione  di  detto  Principe  a Jìta  Ma 
ejìày  che  tutti  lacrimauano  per  te neretta , e 
cofi  peruenuto  al  C alleilo,^  entrato  in  Chie 
fa  y fecondo  il  foltto  fuo  per  render  grafie  a 
Dio , al  fuo  tntercejfore  Santo  Stanidao , 

fu  /aiutato , e caramente  riceuuto  dalla  Se- 
reni film  a Regina , e dalla  Sereniffima  In - r Rftfna,  « 
fante  fua  Sorella , e doppo  vna  breue  or  atto-  *«ua . r 
ne  del  Clero  per  falute , e laude  di  fua  Ma- 
ejìà  cantato  tl  Te  Dcum  laudamus , fi  ri- 
tiro con  fiommo  contento  nelli  fiioi  apparta- 
menti di  'doue  licentiati  tutti  quelli  Sena- 
tori yC  Signori  atte  fi  per  ripofarfi  dalli  tan- 
ti franagli , (e?  incommodt  patiti . 

Si  partì  fimilmenteil  Generalè  conte* 

Ff.  finito  J 
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prato  come  s'ì  detto  per  attendere  la  fttga 
Non  fi  )!  de  Capi  de  ‘fipcofiani  5 ma  per  C affinità  del 


Generalo 


5yer°i^ete  [angue,  amicitia  intrinpcadi  molti  fiere - 
reflui  affi.  ^ mn  faCtjjg  quella  diligenza  > che  òauc* 

rebhe  potuto , fie  da  fimils  interefifi  non  fittf 
^ . p fiato  predominato  ; non  di  meno  per  non 

* . . mancare  in  tutto  al  carico  fitto  [fedi  in  di * 
uerfi  luoghi  doue  gtudtc aua  batte  fiero  potuto 
far  recapito  alcuni  delli  Capi , con  quel  nu 
• mero  di  Caualli , e Fanti , che  giudicò  op- 
portuno 5 (f  in  pochi  giorni  ne  furono  fiat - 
qu!Ei7au!  ti  prigioni  dua  di  quelli , vno de  quali  sera 
^r,*,on,  • ritirato  con  300.  Caualli  in  vn  forte  Cafiel 
lo  del  Cartellano  di  Cracouia , & era  tenu- 
to per  il  miglior  faldato , che  fufie  tra  i 7{o 
cofani , nepotedel  morto  gran  Cancelliere , 
fcf  ajfiuefiatto  alle  guerre  di  continuo  5 ma 
perche  il  mandato  Signore  dal  Generale  co- 
, tro  di  lui  y non  gl' tra  punto  inferiore , & 
il  de  nò  di  ambiua  alla  gloria , in  pochi  giorni , doppo 
,*lwu'  hauergli  ammaliato  gran  parte  della  gen 
te  lo  fiorZiò  a renderfi , e lo  condujfe  prigio- 
ne a fitta  vsfyfaeftà . 

‘fiejìatì  in  tal  termine  le  cofe  per  alqua 
ti  giorni  ì sintefie  , che  il  Palatino  fie  nc  M 

. . fi-i 
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fe  paffuto  in  Vnvheria  per  tentare  dal  %at-  p e»fci» 

/or/ , e da  vn  certo  Signore , che  ne  gl  anni  «JoPp0  u 
p affati  per  le  riuolutioni  d'Vngheria  per  fi - rctu’ 
{petto  di  Ce/are , fi  era  trattenuto  ne  gli  fia 
ti , e luoghi  di  detto  Palatino  ) qualche^ 
nuouo  aiuto,  e foccorfo  di  denari,  per  rin-  rSpr nau 
nouare  le  pratiche , e trattati  3 ma  piu  che  Pa 
mai  in  vano  , e fenz^a  frutto  ritornò  in  Poi 
ionia  , don  e per  alquante  fettimane , [ì  an 
dò  qua , e là  ricoprendo  per  tema  di  non  ve 
nire  in  potere  di  fua  Alaefid , ma  poi  a fi 
ficurato , ò dalli  fuoi  trattati , 0 vero  dalli 
amici , e parenti  >0  dalla  propria  temerità , 
fi  fcoperfi  al  fuo  [olito  Capitanato  di  Sten 
giT^a  tra  quelli  <e?Wa fioatti  ,ne  quali  con - c«nfi*n. 
fidaua  molto , e rinnouato  l 'e  pratiche  con  il  ”Jelc 
detto  Generale,  accio  lo  perjuadefse  a crede  dl 
re  effier  intento  alla  pace , accordo  con  fua 

Maeftà  ) gli  [igni fico  per  lettere  de  fiderare'. 

' abboccar  fi  feco , e voler  fi  rimettere  a quan - 
* to  da  lui  fife  in  ciò  deliberato . 9“ ra  tanto 
fiia  Alaejtd , che  fapeua  beni  filmo,  che  il  Pa 
latino  tal  pefi  tanto  tempo  non  hauerebb La 
potar  a fife  nere  di  tante , e cofi  graut  Ipefiè 
Jenz>a  l’aiuto  de  particolari , ^ in  fpccte^> 
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de  gl' ber  et  tei  ) ne  fece  in  Crac  onta  alquaiu 
ti  carcerare  alt  improuifb , eh* erano  tutti  fo - 
refiteri , P* edefehi , Fiamengbi , Fr an\efit 
ScdXjLeficon  grandijftmo  timore  di  tutti , e 
eiue  Ili  trottati  colpetto  li  furono  puniti  in  da- 
nari per  cjuantoricbiedeua  la  loro  poffibilità , 
e gt altri  innocenti  furono  relajfati  5 ma  che 
il  Palatino  haueffe  battuto  aiuti  grandmimi; 
di  danari  dalle  Città  di  Danzjcba , Elbin- 
ga , ‘Torogna,  altre  di  P ruffa  ricet- 
tacolo d' ber  etici , ) e cofa  certi ff ma  , e dar 
ciafcuno  fi  pub  beni  fimo  comprendere , &* 
io  per  difeorfò , che  bebbi  con  molti  da  quel- 
leCittà  dependenti  ?e  fegni  vedutone  euide- 
tifimi , lo  poffo  come  di  certo  affermare,  ol- 
tre che  anco  ciaf  uno  per  fè  He  fio  pub  con- 
fiderare,  che  nè  vn  filo  Palatino,  nè  a quel 
lo  congionti  molti  Duchi  Radunila  , far  eh  * 
bono  fiati  bufanti  fopportare  non  falò  due 
anni,  ma  ne  anco  per  dircofi  dua  me  fi  tal 
pefo  contro  vn  Pf,  e Senato  tabe . 

Vcdutofìper  tali  fucceffi  la  nobiltà  del  P a 
lat inalo  di  Cracouia , che  pii i di  ogn  altra 
fu  fauoreuole  al  Palatino  defraudata  dal- 
le concepiate  Sperante  , & hor  mai  eficr 

- -fa- 
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forata  h umiliar  fi  a fa  a Maejìà , con  oc - 
cafone  d’vn  Conuento  fatto , dotte  il  tuttofi 
coclufo  conforme  alle  Confiitutioni  della  Die 
ta,  (fa  fauore  di  fu  a Maefta , manderò - fUaafcS«S* 
#0  quattro  aslmbafciadori  a Cracouia  per  JJ-iJSUÌ 
pr e fi  are  di  nuouo  a fta  Maeflà  il  giuramen 
to  , e riconofierlo  per  loro  clementijfimo  Si- 
gnore , (f  infieme  intercedere  <vn  perdono 
<vniuerfàle , ^ impetrar  pace , * tranquil- 
lità non  filo  per  il  loro  Palatinato , £ Pro- 
vincia , jf  [i  come  baueuono  fatto  moli' altri) 

^ ma  per  tutto  il  Regno , e per  meglio  poter 
ciò  ottenere  , elejfiero  quattro  tra  loro  i piu 
eccellenti  oratori,  e tra  quelli  *vno  EccelL 
accor tifi  imo , e di  bellifstmo  ingegno  , che 
in  piu  occafioni  fitto  preteflo  di  fedeltà  an~ 
co  doppo  il  primo  Rocos  , haueua  defraudar 
to  fua  oPkfaefià  , e con  quel  fico  modo  ora- 
torio commcjfo  molti  mali  tra  la  nobiltà . 

Era  dtlfioftifisimo  fua  Maestà  per  finti- 
re  , (f  infieme  contentare  detti  'zAmbafiia- 
dori  5 ma  intefio , che  tra  quelli  era  Marti - 
- no  Cicofichi,cofì  chiamato  ti  fipradettoGen 
ti  Ih  uomo  Cameriere  anco  di  Cracouia  gli  fé 
ce  intendere  * che  quanta  prima  fi  par  tifica^ 
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ldt<9MtÌO'  dalla  Città , e fi  contentale  , fé  non  ili  ve 

•e  di  Tua  Ma  r ..  J . 9 

cd*  aiti  Am  mua  fatto  danno  nella  vtta , la  quale  non 
gli  farebbe  più  a/s t curata  ogni  volta  fi  fuf 
Wonerpf  0/prf/  /no  coietto  prefentato  . Non  volfero 
Kcùdo  n°'  Per°  &r*ltrt  ^dmbajci adori  afsicurarfi  die- 
forre  le  loro  commifsioni  fendati  loro  prin- 
cipale , ne  anco  forfi  per  timore  prefientarfì 
a fia  zsWacjìà  la  quale  doppo  fatto  cbia* 
mare  alquanti  Senatori  a frac  onta  , e con 
quelli  confidato  per  molti  giorni  dfedi  vo- 
ler hauer  in  poter  firn  il  C afelio , e / or  tezj 
zja  di  Lanz^corona  , luogo  del  Palatino  » e 
Kimoni  <s  lontano  da  Cracouia  quattro  leghe  , e qucjìo 
die  cu  afta  odd'faeftà  per  c/fcr  co  fi  vicino  al 
ÌÌ?cCmreiM  frontiere  dVngheria  , e luogo  fortifistmo 
dotte  il  'Palatino  ricetterai:  do  fi  batter  ebbe 
potuto  all improutfo  , e di  nu&uo  cagionarti) 
nuoui  tumulti  5 oltre  che  dtceua  con  tal  ine- 
sco voler  fi  meglio  afsicurare  dalla  pariti 
fojpetta  d lungheria  di  doue  p arcua  bau  e fe- 
ro hauuto  origine  que/h  wconuenienti  per  il 
morto  Ri  beilo  da  Ce/are  , Stefano  Porcai. 

Erano  in  ciò  diuerfi  i pareri  de  Sena- 
tori y e qua  fi  tutti  conue  muovo , che  fua  Ma 
ejlà  non  dotte jfe  tentare  tale  imprcfa , e tre 
...  ; / ' cre- 
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erano  le  cagioni , e prima  . 

Per  e fere  il  luogo  fortifimo  di  fito  in 
luogo  eminente,  e ben  f simo  munito  di  fòl - 
datefca , e munitone  per  dua  anni , & an 
co  fi  metteua  in  forfi  la  riputati  one  di  fua 
Alaejlà 

Per  non  efafierar'e  maggiormente  quella  >.Cì(H 
nobiltà , che  già  pareua  alquanto^  mitigata , 
e non  dargle  occafioni  di  nuoui  tumulti. 

Et  e quella che  piu  gli  premeua , per 
non  far  contro  alle  loro  conflit  utioni,  e leggi,  ^ 

non  ejfendo  mai  flato  confueto  de  i paf 
fati  efer  leuato  per  forz^a  a qual  fi  voglia 
Signore,  o Senatore , ne  fortez.z^a  alcuna , 
nè  altri  beni,  che  pojjedejfe  della  Corona, ma 
il  tutto  rimejfofi  alle  confiitutioni  delle  Plie* 
te  , e deliberationi  vniuerfalt  del  Pregno , 
in  tal  modo  per  non  pregiudicare  a fe fi  e fisi, 

{cf  inficme  alla  loro  libertà  , alla  conferva* 
tione  della  quale  hauerebbono  in  tal  modo 
pregiudicato  , non  volendo , allt  loro  defeen 
denti , come  da  gl mtelh genti  fi poteua , e fi 
può  ben  fimo  conofeere , e preuedere,  ) dice * 
nono  non  ejfer  bene , che  fua  Maefià  fi  met 
t effe  a tale  imprefa  con  altre  ragioni  appa * 
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tenti  per  di  fior  lo  dal  conceputo  penfiero  5 ma 
egli , che  per  •voler  Diurno  ogni  fua  occupo - 
ne  muoueua , operaua,  e di  continuo  muo 
o >mro  i*o  ne,  opera)  alt improm fi  contro  lopptnione 

tenitori  f il  di  detti  Senatori  ffttìfe  al  detto  luogo  di  La\ 

, afe  corona  2.  mila  Fanti , & alquanti  Canai 
m\  li  , che  arriuati  nel  far  del  giorno  folto  la 
forteZjZLa,  rcjìorono  quelli  del  prcfidio , co- 
me  atterriti , ma  per  il  [ito  fort  fiimo  del  ; 
luo^o  prou  fion aio  abbondantemente,  e di  de - 
ferfori  a (ufi esenta,  che  in  certo  modo  fi  fa 
Jt cenano  beffe  delli  affedìatori fi rideuano 
***  della  diligenza  , che  vfauono  in  trincierai 
fi»  & in  fortificare  gl allogi  am  enti . 

Confidato  non  dimeno  fua  oTkfacfià  nel - 
Crafen-  la  giufitia , & innocenza  fua,  mandò  a 
due  riprefe  al  Capitano  della  Fonema  per  fi 
na  a pofia  con  Jue  lettere , e monitorij , efir- 
' * ^ tandolo  a •voler  cedere,  e darne  il  pojfefioal 

, fio  Coione  Ilo,  auanti , che  contro  di  lui , e di 

quella  fiidatefca  fi  procedere  con  furz^a  , e 
* <*  rigore , promettendo  a tutti  il  perdono , o 

prtfiino  liuto  di  gratta . 

• - Me  re-  . Fece  per  due  forni  il  Gouernat  ore  refi-  * # 
kafltdaa.  ficn&a , ma  pot  meglio  il  tutto  confidere  te, 

f ff.  ~ ,i~  ri  quafi 
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qua  fi , cta  ficuro  di  non  poter  efifier  fioccorjo 
non  fiapendofi  per  atthora  dotte  fi  fujfe  il  V • 
Palatino  , o mero  perfuadendofi  in  fintili 
Irauogh  non  poter  trouar  modo  di  poter  fi 
difendere , 'e  peggiorare  le  fite  conditioni)fi 
*, dtipofi  il  terZjO  giorno  dell'afifedio , rendere*/ 
il  Cafiello  a fua  uMaettà  con  tutto  quello,  Varrfn<fe 
'che  vera  dentro  d'arti  gliaria,  mettono 
glia , e munitione , eccetto  le  robbe,  e fiùppel-  * condluotì‘' 
lettili  del  Palatino , eh* trono  molte)  fufifiero  * - 

tonfignate  al  Stg.  PoìoXchi  Colonello  della 
gente  di  fitta  Maefià  fino  a nono  ordine  di 
quello  fiitccedefie  tra  fitta  < &4aettà , & il 
' Palatino , e cofi  v fiati  tutti  con  armi , e ba- 
gaglie  re  fio  a fitta  Maefià  la  fortjc7eZoa,ficn 
&a  p ordita  d‘vn  fio  lo fioldato , contro  topi-' 

‘ nione  di  molti , che  volcuono,  che  per  il  for- 
te fitto  , fi  rendefie  ineSpugnabile , e vi  perifi 
fie  buona  qua  n tità  di  fioldatefica  $ Ma  *Dio, 

" al  quale  come  se  detto  fina  Maefià  diriz, - 
v & muta  ogni  fitta  atione  lo  voi  fie  anco 
di  quefio  confiolare , e quelli  Senatori  , che 
ciò  non  vedeuono  volentieri , de  quali  nca 
ènte  fi  io  lamentare  due  alla  j coperta ,)co- 
trofie  efifier  0 meglio  per  l’auuenire  la  buona  in- 
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ìentionedi  fina  Mae  Uà , & ìnfieme  laprte* 
denz>a , e premedit adone  delle  cofe  futnre.i 
Si  era  tra  tanto  tl  Palatino  come  s*e  def 
y to  lafciato  vedere  al  fao  Capitanato  di  Staff 
gfza  » e dato  fègnaal  G e aerale  fio  Cognac 
to  di  voler  fi  h umiliare  a fina  ^pfaeftà^  c 
dall  altra  parte  fecondo  il  fuo  /olito  anda- 
na fubornando  quella  poca  nobiltà  , chzr 
ancora  gli  pareua  ejfcre  a fi*a  deuotiont 
nella  Ala  foni  a ye  per  tentare  fe  poteua  qual - 

aor»o  nuo.  _ y _ 1 \ sr  . ■ \ f 

uc  fpcram©  che  co  fa  a Jho  prò  effettuare  intimo  vn  co- 

latino  duo-*.  uento  con  l intelligenza  delii  juot  adberenti , 

«« . e con  ogrì altra  Jìrata gemma  pofiibile  procn 

rana  rmnouare  fegti alati  tumulti  5 In  tantó • 

/olle  citando  con  lei  ter  e il  Generale  con  lc_j 

/opra  dette  ragioni , finalmente  Cindufie  in- 

fieme  con  il  Palatino  di  Popi  ama  a venire- 

Ditone  n da fua  clAlaefià  per  trattare , ^ impetrar- 

gcucrak  V alni  total  perdonOyCon  l'accordo  perla  pace , 

in.  fua . c aulete  di  tutti  rimettendoli  a quello , che 
Multi»  7 , | _ « \ iti  . **• 

detti  Signori  hau.e fiero  fatto  e deliberato  co 
Jua  Adaejld  ^ 

P)  e fiderò  fi  ì /opradetti  Generale , e Pa- 
latino di  Tofnanta  vna  volta  impor  fine~> 
a tante  fp^fi,e  quafi  calamità,  con  Jperanza 


' Jt» 
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Jt ottenere  da  fu  a Macflà  quanto  de  fiderà* 
unno  atti  24..  di  Settembre  arriuorono  a (ira 
cout  a fe  ben  poi  vi  bebbero  grandi ffime^  dif- 
ficultà , perche  fatto  con  figlio  piu  volt  e [opra 
di  'Ciò  , non  volendo  fina  ^APaeflà  in  modo 
alcuno  piegarfi  a perdonare  al  Palatino  afi 
foltamente  furono  licentiaù  detti  S ignori \ 
con  pochi  fimo  loro  fati  sfattone , ma  e fisi  ri 
cor  fi  alla  Sereni fstma  Regina  accio  vt) a 
volta  cefi  afferò  tante  calamita , bum  dm  en- 
te la  fuppli  corono  à voler  intercederei  che  da 
fina  Alaefia  fnffe  perdonato  al  'Palatino 
con  quelle  condii  ioni*  che  haueffe  la  Mae- 
flk  fua  volute . 

HumiTiatafi  dunque  la  Serenifsima  ‘Re- 
gina a fua  Alaefia , e con  le  lacrime  a gf  oc 
chi  per  tanta  gratta  cardiali  fisima  fupplica- 
telo , lo  dtfpojc  al  perdono  vniuerfale , e fiat 
ti  di  nàmo  chiamare  detto  Generale , e Pa 
latino  dtnPofnanta  ygl' at ffegn'o .1 infra fritte 
fette  condittont  da  douerfi  onnihamente  ofi 
feruare  dal  Palatino.  prima  ,c  le  mette- 

rò latine , acciò  * non  fe  equiuochi  alcuna 
delle  flr(]e  parole  dt  fila  Maeflà , 0 d’ altri, 
che  di  tuo  comandamento  haueffero  fcritto. 
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detifr  condìtiom .. 

/.  VcPalatìnus  in  Conucntu  praefentii 
VaHàuìcnfi,  lum  in  futuris  quoqs  Comi? 

# tijs  publicè  fateatur  > quod  aroplius  fciat 
vltra  ca , qu«  iam  oftendìtin  proceri  tis  co- 
. uentionibus,  tam.refpe<5lu  pratkorum  fe«- 
cretìorum  quàmabfoltiti  domili ij . 

2 Ve  ad  Sacrarti.  Re giam  Maieftatem* 
•*Cm4ì«*.  quando  ab  ca  vocabitur,accedat  co  comi. 
**'  tatù,  quem  ipfà  Sacra  Regia  Maieltas  aflV- 
gnaueric,  & (equencibus.  verbis  Sacratila 
: Regia  MaìcRatemaUoquatur  . Seienìtfinifc 

Réx  Domine  CkmenciifimeomnesjIIi  cor 
natus , quofeumque  fà&urus  (u(cepi  non-» 
cx^malcuolentia , autex  pnuato^dio.ad- 
^ uetfus  Sacrar».  Reg’à  Maicftacé  Vefìra  per-. 
*fe<5ti  fune  , (èd  quod  mihi  ita  vilum  fuirit. 
tamqua  Senatori,  & quod  putaui  id  mu- 
neris  . mei  Senatorij  clTe  ad.  huiiaftnodi.. 
conditioncs  condJcendere.  Veium  quan-; 

doquidemfcrupulusfiikmeus  àcetens  Se. 

natoribus  non  foie  probatus,  id  ei  reo  ip~~ 
iorum  ampléftor  fencentiam  > & SacrtB; 
Regiae  Maialati  Veftr*,  Domino  meo,. 
integram  (idem, & dcuotUlima  obkqu  a. 

nica. . 
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mèa  taitoqua  fiJelis,.  & oblcqucntifTimus. 
tubdkus  cxhibca-.. 

3.  V t quandoquid,cm  renunciationem  J*?** 

obedientieiuramentum,3cniunus  Senato-  1 ' 

rum.violatum  eft . Icaque.Palacinus  iura-  •* 
mcntunx»  <Sc  munus  Senatonum,  Se  eque- 
(Ire  reafflirrut.  x # 

4.  Obligationem  dabìt,  quod  nullus  in«*  tMU. 

pofterum  conuentus  nec  iple^  ncc  per ali- 

os  fubordinatos  celebiabit  inamo  illis  fem- 

pvT  fe  fé  opponct. 

5.  S u bea  t Pa  la  ti  n us  i ega  ti one m ad  furti 
mum.Pontifìcem  Tuo  fumptuproredden- 
da  obedientia  noftro  nomine. 

*5..  Si  expeditio  bellicaJnlbtueturad  ver-  t‘accm'oU-  . 
Cjs  Mofdios.,,etiam  Palatinus  turmas~a!i- 


quot  hmeadiunget.. 

yì  Cum  Dominio Senatoribus,,  cum* 
quibusodiumaliquod  incerc^dit  operami 
det  bonis  modis , Se  te£te  in  pofteruiTL» 
conueniat . Idem  faciat  cum  officìalibus. 

In  luJìc  js  autem  fuis  nullum.proferat  Iu- 
dicium  oJij.aduerlus  quempiam.  Itidem-. 
quoque  iplì  erga.ipfum  fiant». 

UjMCUAnQtra  tanto  ]£  Ricfejiapci  Jicon 
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f*mA*  do  le  conflitutioni  della  Dieta, fatto  per  ogni’ 
Vefcouado  Sinodi  particolari  per  delibera- 
re intorno  alle  definiti  crii  5 e prettnfioni , che 
baucuanoi  fie  colar i di  decime , e cofe  firmili, 
e di  poi  intimato  vna  SinodoGencrale  a Pie 
trochoaia  per  abboccar  fi  poi  in  Varfauiaco 
^ quella  ncbiltà,  mi  tormento  da  far  fi  per 
• San  Martino,  e certificarla  di  quanto  ha 
nettò  no  fiatto  fie  deliberato  conforme  al  vo- 
lere , (<f  ir.tenttonc  di  quella,  per  ville,  co - 
Ambafcu-  me  cfil pretende uono  della  Rcpubhca , e fpe- 
4 r‘a  R°;>  ditone  a ‘Rxnia  a Sua  S anttta  loro  /l mba- 

ma  de  K*  cc  V. 

•lefwiuci.  Jciadori  per  impetrare , e con  fermare" quan- 
to da  ejfi  Veficoui  era  fiato  giudicato  conne- 
ttente j oter  efienderfi  la  Sede  <eslpofiolica 
nel  gratificare  il  Regno  di  Polloni  a perita 
ragioni,  thè  adducala  detta  nobiltà  per  vti- 
le , e^ benefit  io  dello  fiato  fiuofi  Quello , che 
fujfie  deliberato  indetta  S tnodó  1 voi e fiero,  è 
pretende  [fiero  gl'  E c defilasi  tei  intercedere  da 
Sua  Santità  non  fu  neccefiaribtl  d e fir mer- 
lo , poiché  fino  all' bora  era  incerto  fé  otte-p  . 
ner  lo  poteuano  -,fe  ben  poi  furon  d'ogni  lo-' 
ro  domanda  da  fìta  Santità  compiaciuti  ^ L\»  ., 
Mentre  fi  trattauano  le  fiopr adette  cofe, 
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i(  Palatino  intanto  fi  era  partito  dal  fuo\C a 
pit anato  di  Stcngilzga , tlG enerale era 

mentito  a Cracouta  per  trattare  , come  se 
detto  y con  fua  Maeflà  del  qual  trattato  no 
effondo-  conptpeiioli  i Vefcoui , giudicorono,e 
pre/ero  per  espediente  fufle  bene , a pro- 

posto offerire  al  Palatino , fé?  a quella  nobil- 
tà l'opera  loro  per  effer  mediatori  a ritornar 
U in  gratta  di  fua  Mae  fi  a , e ridurre  tut- 
te le  cofe  nel  prillino  flato  di  pace , e tran* 
quillita  5.  il  che  intefo  dal  Palatino  per  fu  a - 
dendofl  forfl , che  fufle  quella  int enfiane  di 
f la  \laéjìà , e per  confo  quenz^a  de  fiderà f- 
Je  accomodarfl  in  qualunque  modo  per  qual 
che  rifletto- da  lui  non  bene  penetrato  ) s'im 
magi  no  poter  megliorare  a fai  delle  condì - 
tiont  propofìegli , & intanto*  prolungare  i ne - 
goti)  , fecondo  il  Juo  primo  intento  5 e però 
riflofe  fubbito  a l ‘Vcfcoui , fcf  in  particola- 
re al  Cardinale , come  primo  Senatore , (<? 
Q/drctuefcouo  dì  Ghefna^che  molpntieri  haue- 
rebbe  fatto  quanto  deflderauano , ma  che^f 
gli  pareua  fufle  conveniente , che  hauendo 
egli  moffo  tutte  queflc  cofe  per  vniuerfale^j 
bene  della  Republtca  fujfe  anca  per  i mem- 
bri 
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Irt  di  quella  il  tutto  accomodato  ,ò  dimeno 
per  runa  e onuo catione  di  buon  numero  di  Se 
natori , da  i quali  haueffero  le  cofi  depen - 
den%a , egli  fi  potè  (fé  maggiormente  affi - 
curare,  e con  fua  maggior  reputai  ione  tir  ut 
to  concordare . Ma  non  era  qucfloil  retto 
fienfo  di  qtiefie  fu  j propofittoni , fed  larebdt 
anguis  in  herbis  5 perche  fe  riguardiamo  a 
gl* altri  trattati  maneggiati  da  lui ,be nifi mo 
conofceremo , che  ad’ altro  fine  non  de  fiderà- 
ua  detta  C orili  ocat torte ,cbe per  la fiieranzja, 
che  haueua  di  fòuuertire  di  nuouole  cofe^r, 
e mettere  dtfparere  tra  quelli  Senatori  per 
tentar  ogni  modo , (f  *vta  di  non  hauerfi 
poi  a pentire  di  non  hauer  fatto  il  pojjibtle^ 
per  condurfi al  fine  delh  fetoi  difègni  5 per- 
che  fi  fujfe  fiata  la  fua  buona , e retta  inten 
tione , doueua  contentar  fi  hauer  dato  parola 
olii  fopr adetti  S ignori  Gener ale , e Palatino 
di  Pofnania  riferir  fi  a quello,  che  da  ejfi 
era  fiato  •conclufo , e Jlabiltto  per  lui  con 
fua  Maelìà  , 

Si  partirono  eletti  Signori  da  fua  rs&f af- 
fila allt  tre  d’Ottobre  il  Palatino  perx  caufit 
fua , & il  Generale  fine  andò  al  Campo , 

\ *he  ' 
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thè  tenia*  lontano  da  Cracouia  iS.  ò io. 
leghe  per  maggiormente  dar  da  penfiare  al  «if Sé'S 
'Palatino,  al  quale  mando  le  dette  conditio - G3u  \ fua 
ni , acciò  quanto  prima  fi  prepar afie  ad  ef 
fettuarle , poiché  anco  per  lui  crono  a fiat 
honorate , e gtudicaua  non  ìh alierebbe  in  ncdèiGcn* 
modo  alcuno  potute  -migliorare , rapprefin - JL**1  PaU* 
tandogli  in  contrario  il  danno , che  rifiutan 
dole , gtè  nè  poteua  ventre,  altre  fimiU 
ragtoni , che  feguono  in  talt  occafiom  tra 
quelli , eh* erano  tome  ejfi  -congiùnti  di  affi* 
vitale  flretta  ami  ci  ti  a. 

JA (on  abbracciò , nè  rifiutò  ajfolutamen 
te  il  Palatino  le  dette  conditioni,ma  fi  sfor 
Z*o  fecondo  tl  Joltto  fito  di  perfiuaderc  al  Q e»  *■**«“•• 
nerale,che  fienZja  dubbio  l h aiterebbe efie qui 
le , fie  altro  incontrario  non  gli  fuccedeua,e 
che  in  breue  t batterebbe  meglio  di  ciò  certi - 
ficato , e tra  tanto  gli  fopragiunfe , come  se 
detto  l efibitionede  gl*  Ecclefiajhaci , che  lo  ‘ 
fecero  /opra ilare , e voler  vedere  il  finche  - 
del  Conuento  di  Varfiauia  doue  trattenuto 
per  molti  giorni  non  vedde  quel  concorfio  di 
nobiltà , che  fferaua , o vero , come  altri  voi 
fiero  non  ficurò  di  fatitene  infanzia  per  no  • 1 

Hh  itauer 
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bauer  occafiont  di  dar  principio  al  prima • 
capo  delle  condittom\ , e maxime  battendo 
fatto  gran  di  {firn  a infanga  a i Vefcoui  con 
mai  »i  ?2.  i quali  parlò  a più  nprefe , che  alcune  di  quel 
ìhmo  Sigi!  le  gli  f uff  ero  facilita tf  , efufife  affi  curato 
JQJiì**0"  da  fua  Mae  fa  della  quartale  farebbe  fa 
•to  come  reintegrarlo  in  tutto , e per  tutto  del 
li  beni  cRegq , e dignità  , contro  anco  alleai 
conjht  ut  ioni  ordinane  del  Regno , volendo 
in  tal  maniera  neceffitare  a pregar  per  lui 
tutto  il  Senato  , perche  benififimo  conofceua 
il  pericolo  , che  gli  foprafiaua  della  propria, 
vita 

Q t E cele  fi  a fi  ci , che  inferamente  non  fa * 
peuono  quanto-  dal  Signor  Generale , e Fa 
Ialino  di  Pofhania , fi  era  fatto , e tratta - 
to  à fauore  del  Palatino  con  il  Rè,  e con • 
la  Regina  ) vennero  a Cr  accula  da  fua  M ae 
fia  per  intercedere  il  perdono  fiòpr adetto , e , 
diminuire  in  parte  delle  conditioni  afifegna 
te  al  Palatino . Ma  fitta  Alaelfà  come  quel 
lo , che  conobbe  hauer  fatto  molto  piu , cl  c_s 
net*  »\  tw.  non  meritaua  vna  minima  parte  de  i meri 
fti  fargra-  ti  di  per  fona  tato  inoratale  fconocente  come 

tia  al  Palati  „ *.  J J J f 

Bo.cnf  il  Palatino,)  non  volle  a minima  cofia  porger 

fiati  acato , , - - . - T • - ‘ 
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re  orecchi  a ,artz>i  re  fio  de  i Ve  fiotti  marauh 
filato  , erario  con  e fft  nfentitamente,  njolen. 
do , che  il  Signor  Generale  a petitione  del 
quale  furono  date  le  dette<onditioni , fuffe 
quello,  che  le  f ac  effe  eseguire  , e maneggi  af 
fe  tutto  fi  trattato  , che  fino  all' bora  Haua 
pendente , e * ’ a {frettava  d'hora  in  bora  quel 
lo  fuffe  fedito  , tf  io  quanto  a me  credo  , 
che  il  ‘Vaiatine , tf  altri  capi  Rocoffani \ 
con  alcuni , che  fecero  del  neutrale  ) ciò  fa* 
ceffero  per  non  voler  refiare  di  non  proua -« 
re  altrt  mezji  ,.e  partiti , qua, li  il  tempo  poi 
tutti  feoperfe , e dichiarò  conforme  alle  fi 1 
ni  Sire  tntcntioni  refiorono  ingannati  ,perche 
fondati , nelle  preme ffe , tf  apparenti  brau 
tire  di  quella  nobiltà  , thè  di  lontano  per  co- 
fi  dire  abbataua  contro fita  Mae  Ha  gli  co - 
uenne  la  terz^a  volta  prouarc  la  feueritk 
delia  propria  grufiitta , poiché  la  clemenza 
haueuano  tanto  abkorrita.Sfon  occorre  re -, 
pheare  la  prudenza , bontà , e demerita  di 
fu  a zsWaefìà  perche  farebbe  fùper fitto,  ma \ 

Un  poterono  ajjìcurarfi  detti  Rocojfani,  tf  grindr 
atri  fe  mai  da  die  e tulio , e per  religione*  PitrUì  *« 

J . ~ X 6 r / -i  1 • • «ere  duna 

mente uole  furono. puniti  Jubditt  ingrati, per 

v»  Vth  i dir  ' • 
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dir  cofi , del  proprio  bene , che  ejf  hebbcr » 
da  temere  , £$*  infiemc  (fregare  il  cafìigo , « 
premio  meritato  delle  loro  iniquità * 

Fu  in  quel  tempo  da  molte  pregato  con 
grand' affetto  Dio  , che  volefie  concèdère  a 
quella  nobiltà  Rocoffana  ingegno -,  e fapercs 
di  poter  cono/cere  le  caufe  principali  de  paf 
fitti,  anco  de  futuri  inconuenientt,  e per 
far  ciò.  gli  mettefie  auanti  a gl  occhi  le  da 
princìpio  dette  qualità  dt  fita  Maefià , il 
feudi'!'*  *'  Pr°dtgio  di  vn  figliuolo  majchtonato  in  quel 
tempo  , e la  fcgnalattjfìma  vittoria  ottenuta. 
«aria  ac  contro  i Valacchi  per  il  Signor  Stefano  Po> 
tócchi  Capitano  infigne , mandato,  da  fi* a 
é <a?lfaeftà  a quella  volta  fitbbito  doppo  la 
f battaglia  dei  ‘Rasoi  per  le  differente , chc^>- 
ver  raion  q tra  alcuni  nel  principato  della  Ta 
CofuteK  [acchta »nellaquale  c confato *.che  tl  nuouo 
!"?*£«£»  Principe  venga  vna  volta,  nominato  dai  K e. 

* * * U di  P ottanta,  * dalT ureo  confermato,  e ver 
fa  vice  dal  ‘Turca  nominato , e dal  Re  co- 
fermato  x e quefio  non  tanto  per  patti.*,  eo- 
uentioni  y che  hanno  quelli  due  Prtmtpt  tra 
loro  , quanto  che  per  f intereffe , & vtilt ^ 
tà  *che  canario  dt  quel  principato*  del  quap 
• * le 


▼ 
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\ 


cR  PolTonìa. 

te  effendo  pachi  me  fi  aitanti  mancato  il  Prin  , * 

nife  Httremia  nommaua  fila  Mae  fio,  in 
ficee /pone  di  detto  'principato  il  pelinolo  la  baciaci* 
del  detto  H Uremia,  al  quale  i r0 alacchi, 
non  bene  affetti  , o vero  temendo  fi  le  cofi 
di  Polloni  a fufi ero  andate  in  ftmftro  non  - 

e fiere  affafcinati  poi  dal  Turco,  quale  an 
eh' e fio  nommaua  y & afiolut  amente  vole v 
uà  vn  figliuolo  dt  Si  mone  Principe  di  Alci 
' data a fiat  elio  in  fecondo  grado  del  Fighuo 
lo  del  detto  Hi  ere  mia , e che  per  valore  dt 
Pollacchi  aL  bora  regnano.  ) fentiuono  centi  ^ 
T ureo  , e recufauono  il  nominato  da  fua  ; 

Maefiày  la  quale  doppo  molte  efori at ioni , v ^ 

e perfida  fio  ni  commefie  come  se  detto  al  Stg. 

Stefano  TotctLchi  quella  ffedttione con  Ffortarl» 
mila  (faualli , accio  vedefie  Je  difioner  /'^  "rtiVvaUjK 
tetta  quei  pcpclt  ad  tccoi/entre  « Ile  cofe  Jò  ^ . 

lite,  & al  fio  volere  » Ala  non  effendo  pò 
tati  convenire  per  ofiinatione  dt  V alacchi * ' J 'U 

che  mefiì  in  armi  al  numero  dt  ao.mtla  cS~ 
battenti  , fen&a  t Turchi 9 e T art  art y voi  VpNnmfn,  « " 
fiero  ventre  alla  deci  fon  e con  tarmi , oda ya*dbu. 

battaglia  in  campagna,  della  quale  tn  po~  , 
che  bore  per  gratta  Diurna  reUorono  vinci' 


4 


ic  muta. 


246  Miftoria* 

forili.»  tori  quelli  di  fica  MaeRà , con  tanta  gloria 
* honore  della  natione  Pollaccha,che  m*g 

■ gMrf  non  feppe  de fi derarfi perche  de  Ili  Re- 
gij  no  arriuorono  li  morti  al  numero  di  200. 
Numero  e delli  "Val ac  chi  'pafjorono  1 o.  mila  con  per 
dita  di  tutta  /*«? Artigli  aria,  e munititi  ni,  fòt 
ti  prigioni  molti  Rafia , e tra  quefii  quello 
di  T imìfuar  capo  dell' E fer cito  rOalacho  co 
altri  T- urcht  di  conto  , e mejfo  in  pojfjfo  a 
tfome  de  fu  a a e fi  a il  Figliuolo  di  detto 

Eh  eremi  a,  dal  qu  ile  poi  •vennero  <±A  rnba~ 
fa  adori , per  rendere  obbedienza,  (cf  in 
tcn&  "bbe.  Ciem€  Ìratte  a fua  Wacfìà  di  tanto  benefi • 
JlcSafua  COn  tributo  di  40. mila  zecchini. 

Potranno  t giudttiof  far  ritratto  della 
prot et t ione  finguUre , che  tiene  Dio  Bene - 
detto  di  cofi  buono  , e giufto  Rè  , & il  fine 
che  potranno  hauere  le  cofe  maneggiate^ 
t'ioicii-u  cofi  retta  mano  . RgRi  fruito- Sua  Di 
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uirta  Aiaeftà , confricarlo  al  mondo  lungo 
tempo  per  oRacolo  immutabile  delle  perfi- 
de fette  H eretiche, e p confruatione  indici- 
bile della  Santa  Fede  Cattolica ‘Romana, 
della  quale  fi  può  fermarne  te  credere  fi  a fi-  •. 
gfiuolo  fipra  ogn  altro  eletto  per  il  Zelo  ,che 
di  quella  in  lui  abbonda . Uh 
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<iA  protettone  fingulare,che  . ° * 

//>«*  D/O  Benedetto  Mo* 

• « » 1*1  i 

(irò  Signore  de  i Rè, Prin<  ’ v - 
ctpi , e zfkfonarchi  fòpr * 
tl  popolo  da  lui  conjìituitì  > , 
c e F hanno  dimo  firato  per 
mille , e mille  efempt  F egregie  ationi , & i t 

gloriofi  fatti  da  quelli  operati  mentre  ,che~>  \ 

per  natura  humana  fi  fìimauono  per  cofi  « .i 
dire  qua  fi , che  inh abili  a •viuere  come  hu * 
mìni  priuati , e benché  per  t hi  forte  h abbia*  ' ' " 

mo,  che  per- colpi  di  fortuna  ? molti  Impera*  . ' - f ' 

tori,  Trtncipt , e 7{è  libino  il  fine  loro  co- 
filmato  differenti  filmo  da  quello  , che  da  i 
Cieli  p arcua  gli  fu  (fé  promefio  , e deilina*. 
to,)  non  dimeno  affai  di  {fan- lunga , è mag 
gior e il  numero  di  quelli , de  quali  il  fine  ha  q 
auuan&ata  tl  principio  , come  fe  ne  potrei ~ ^ ** 

<>.  c * . bona- 


3»* 


1 


< s 


ifS  Hiftoria,  **- v 

iono  addurr*  molriffimi , infiniti  e/empi 
ma  perche  non  fa  al  nojìro  proposto  diremo 
*el-  folamente , che  qualfiuogha  Re  , Imperato- 
re , 0 Principe  ornato,  edotatctdi  buone  vir 
tu , e qualità , & in  particolare  di  Clemen - • 
* Zia,  e di  per/èueranz»* , rare  volte,  ò non 
mai  vii  face  e dono,  cofein  contrario  alle  (uoi 
pen fieri'-,  anzj  che  prosati , eTpenmen- 
tati  da  Dio  nella  p allenii  a delle  per  feru- 
ti om  de  [additi  , 0 d'altri  inquieti , mentre. 

• dal  vulgo  vengono  tenuti , e [indicati  non 
viuaci,e  poco  accorti  ) le  gloriofe  imprefc_j 
di  quelli,  gl  e flit  ano  a i più  finUimi  gradi  • 
Fletetti o-  di  honore,  e fama . Il  tutto  fuccejfe  a pun- 
ii dio  to  , fi  come  habbiamo  dimoftrato  nella  prece - 
•udu?1  dente  Htfloria  de  due  anni  p afa  ti  nell  In* 
uittifsimo  moderno  Sigifmondo  terfio  Rè  dì 
Polloni  a quale  con  la  propria  clemenza , ar 
-me  in  luipotenttfsima  più , che  in  altro  cRè 
«v  : ^Principe , e Monarca  faggi  del  mondo,  t/al 

to  , e fubblimb  l heroiche  fue  attioni  nei  fat 
ti , oppofit  ioni  del  Palatino  di  Crac  orna 

dficcolao  Ziebredofthi  Duca  Raduni  Ila, 
altra  nobiltà , fi  come  in  quefta  conclufio- 
ne  delle  promefecofe  dimostreremo . 

» ~ - E peth 
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j E proprio,  e natura  di  tutti  [ìcomtj 

- , ~ r \ . » , n r 

*1  afe  uno  sa,  & in  particolare  delle  per  Jone 
grandi difendere , / protegge  quello , che 
conofcano  da  altri  potergli  e fere  rimproue-  *' 

rato  , b in  qualfiungha  modo  imputato  all’ ho - 
nore , e fama  , che  però  cercano  nelle  dif- 
ferente gli  fuccedono  auanfarfi  per  quan~ 

Ho  poffare  nell' accomodamento  , acciò  pojfi - 
no  faluarfi  ne  II' oc  cafone  dclfimputationi , 
che  /opra  di  ciò  da  altri  gli  potcjfero  f/ro 
fatte , (ef  ajf curar  fi  maggio)  mentefj  e pem 
io  di  quelli , che  hanno  da  trattare  con  Prtn 
dpi , e Signori  grandi  ) di  quanto  gli  vie- 
ne promefjò  , e fono  afficurati . 

Co  fi  appunto  il  Palatino  di  Cracouia  co - laA$0£5** 
no  [bendo  la grane  tta  delcafò  fuo  con  fua 
x&Slfacttà  cercaua  per  quanto  poteua  con 
amici , parenti , nobiltà , altri  meti,che 
le  fue  colpe  gli  fuffero  con  maggior  piaceuo- 
le{ta  pojfibtle  perdonate , e le  condii  ioni 
già  afiegnateli;  diminuite  , e mitigate , * - 

però  apptgltatofi  alle  fiorante  dategli  dalli 
nominati  Vefcoui  di  Cracouia , e C hoiauta 
nella  precedente  de  frittone  di  quefia  hi  fo- 
na , fi  andana  affat  icando  per  quanto  po • 

ft  teua 
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*aR,01i  itì  teua  *nco  con  il  Generale,  ebeti  tutto  fi  ter* 
i**:a ubo.  minafie  per  vna public a conuocattone  a fra- 
cauta  di  buon  numero  dì  Stria  tori  aitanti 
fua  M aefid , acciò  fi  come  fi  prejumeua  ha 
* fi  • * ucrc  tnojfo  li  narrati  garbugli  per  benefit  io 
• della  T^tpubltca,  cofi per  i membri  di  quella 
Me  reintegrato  nello  flato  fìiQ  di  prima . 
Cofa,che  poi  fecondo  il  mjo  parere  non  ha> 
i uerfbbe  Tolfuto  bauer  fatto  per  quello  gip 
fiuccefie  con  alcuni  Senatoria  la  mortifica* 

* tigne , thè  ne  riportò , come  a Juo  luogo  piu- 
oltre  fi: 'vedrà., 

. IL  Generale , che  era*  ni  Palatino  quello- , 
ll  fi  * detto  , e che  'vedetta  anco , che  la  nobil- 
itò » defideraua  fi  f ac  effe  tale  accordo  per  la 

**,e*  detta  conuocauone)  ne  forfè  ,,  e /applicò 
più  'volte  fua  Maefià  promettendogli  3 che 
hauerebbe  talmente  condotto  mortificato; 
il  Palatino  alla  fuà  prefenz^a  che  fiartb» 
he  refato JùaMaefia  appagatiffma  batter- 
ftffiflent,  $>l  dato,;  commefio  qui Jia  carica  5 Ma  fua 
j*,ua  Ma«-  ^yllaef  agalla  quale par  cu  a , come  era  Te» 
11  filmo  y hauer  fatto. piu  di  quello,  che  con» 

/ tieni ua  , (cf  era  proprio  della  fiua  Cltmen? 
'{a  non  daua  rilfoJU  alcuna  ai  G entrala 


Sì  ToìlònnZ  jji 

fìe  meno  fi  lafctaua  intendere  delt animo,  \ , 

fa  intenttonc  5 ma  folamente  Rana  atten- 
di ndo  gl' andamenti  per  tate  effe  tt  (fine  omin-  ‘ 
ciati  per  deliberar  poi  il meglto  , che  per  be- 
nefico comune  hauefie  giudicato  \ li  Pala - 
tino  anch'tjjoy  che  dubttaua , che  fila  Mat- 
ti* non  fufe  per  acconfenttre  alle  fu  e db-  # 
man  de , per  prouare , e tentare  tutti  i modi > \ 

c mezji  di  p iter  e in  ciò  preualere , veden 
do  , che  fua  Maefià  andana  tardo  alla  re-  % ;v 
folutione  ) tenne  modo  con  la  nobiltà  , che  do '££*7* 
il  Cafi diano  dt  Cracouia  feria  effe  lettere iLw7uV5! 
al  Cardinale , che  efort affé  fua  Mae  Ha  al  ttlZcZ 
la  detta  conuocattone , 0 vero  ne  facefie  egli  uoMUoae* 
la  intmatione  come  (tdr ciuci (couo , e prima- 
to del  Regno  .altrimenti  hauerebbe  egli, come 
primo  Senatore  tra  i Principi  fecolart  del' 

* diegno , quanto  tl  Palatino- , e la  nobiltà 
rtchtedeuono  ) conceduto . Scnjfc  anco  a fta 
Matjtà,  tl  detto  Cafiell ano  tn  efort  atlante 
di  ciò  , mofìrando  le  dijfìculta's  che  potreb- 
1 boriò  occorrere  , volendo  fare  altrimenti-,™* 
gli  fu  rifpojto  per  le  rime  tn  particola- 
re dal  Cardinale  col  tnoftrargh # che  ad  ef 
fo  non  appari  enea  a tn  modo  alcuno  tale  in-  cXìwV 

h * * titna- 


, limai  ione , e che  quando  ciò  haueffe  fatto*  * 
hauerebbe  anco  in  breue  conofcmto  terrore  *■ 
fuo*  con  altre  parole , e per  iodi,  che  mojìra - . 

• uano  il  modo  di  procedere  con  fina  <zÀtac^ 
fià,  la  quale  finalmente  conofcendo  non  po- 
tere onninamente  ne  altrimenti  quietate 

. la  detta  nobiltà  ad  in  fianca  del  Càrdtna - * 
le  > del  Generale , e di  tutti  i Senatori , che 
di  ciò  ne  lo  fùppltcauano , acconfienti  alla 
m?c . detta  conuoc attorie , e per  lettere  vniuer fiali 
.ÌSSJó?  4 tutto  il  R egno  la  publicò  per  li  2 pdi  Ma* 
fio , ordinando  allt  Senatori  Kehe  per  il  dei 
to  tempo  fi  ritrouaffero  a firacouia . * 

Sentì  il  volgo  grandi  fisima  con fo  lattone  * 
che  fina  <z>lfae/tà  finalmente  hauefie  ac  con- 
fientito  a quello  che  p arena,  fenzjefio  difi. 
«edl/M  'ufficili fi  imo  anfii  impofsibile  a poter  ridurre^ 
il  Regno  nella  prtfiina  pace , e tranquillità-, 

\ - ma  era  tanto  intimidito , per  co  fi  dtre,daU 

le  mutatiom > (cf  volubilità  del  Palatino,  e-  .. 
della  nobiltà , thè  non  filo  tfrnma  che  non 
fi  ventjfie  ad  effetto,  di  quanto  tl  Re  promefi. 
fio  haucua  5 ma  dubitaua  non  fi  nnnouaffero 

• y tratanto  altre  difficultà , efier  di  nuouo, 

• traua filato , aff affinato  da  quelli  Rocofi 

foni* 
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'ani,  altri  dipinti,  che  ogrìinfole/i&a, 
e rapina  fi  attribuimmo  lecita,  & honefia. 
Finalmente  come  piacque  a ‘Dio  Benedet- 
to incorni nctorono  i Senatori  per  l ajfegna- 
to  tempo  della  conuocatione,  comparire  a Cra 
conia , £ep  in  particolare  quelli , che  n era - 
no  poco  lontani  $ perche  gl  altri  non  e ficn. lo- 
fi re  fi  lut  a co  fi  prefio  fina  Alaefia,  anco 
per  fuggire  le  ipeje , fi  nmefiero  a quello,^ 
che  in  tutto,  e per  tutto  da  fina  Àlaeflà  co 
glabri  Senatori  in  detta  conuocatione  fi  fuj 
fi  conclufi  , e deliberato  $ credendo  pero  la 
maggior  parte  di  loro , che  ogni  co  fa  f »([*-> 
in  vano  per  la  poca  fieranz>a , che  fi  haue « 
uayche  il  Palatino  fi  la  fi  tape  indurr  e, cornea 
poi  fece , ad  humiltarfi  a Jua  J\daeiìà,e  neo** 
nofeerfi  de  gl  errori  comm  e ffi 

Il  z^e lo  grande , che  haueuono  i Senatori 
Ecclefiafiiei , il  Generale  ,&>  altri  Sig. 

e P alatini  , che  hor mai  fi  riducete  fi  Regno 
nella  folita  pace,  e tranquilli  a,-  fu  cagione, 
che  nel  quarto  giorno  dt  con  figlio  tra  loro 
fienz»a  l intervento  di  Jua  Maeffd  , fujfeco. 
clufo , e deliberato  il  tutto,  con  le  par  ole, che* 
doueua  dire  il  Palatino  auanti  a fuazPklae 
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ftà,  e tutto  il  Senato , augnatogli  ti  tem - 

* po  di  quindici  giorni  per  venire  ad  efcguire 
quanto  da  ejfi  era  flato  dichiarato , e dt  tut- 
to fattone  partecipe  fua  Mae  (là , fpedi  it 
Generale  al  Palatino  , che  fi  trottava  in  Sa 
mofcia  vn  fuo  Cj  cntithuomo  per figntfcarg  ir 
quanto  era.  fiato  fatto , e dichiarato , * 

pregarlo  , che  vejvffj  quanto  prima  per 
adempire  a quanto  < ra  tenuto , acciò  ancb* 
ejfi  potejfero  ritirar  fi  (dalle  tante  fpefie,  alle 
f +cafic  loro . 

« * Piacque  tra  tanto  a Dio  N.  S.  prruar 

a*  COn  a*ro  c<)lp0  dt  fortuna  fua  nflduetta  con 
S Vifiar^°  d'vna  grane  infermità  di  febbre^ 
Otmuà.  continuale  non  fienz^a  qualche  pi  rìccio  del- 
la vita  y (cf  il  Palatino  fimtlmente  ani  hlcf 
fio  inchiodato  dalla  podragra  , che  per  con - 
fiegticn\a  non  poteua  efeguire  il  commejfo - 
du  Kl  Generale , anz^t  prolungo  oc.  giorni, 

.C°B  0 ViH  hafiua^venuia,  per  il  che  daua  da  du- 
bitare non  poco  , tanto  alla  plebe  quanto  a 
ghiflrjfi  Senatori , ma  fi  me  hauendo  r fiotto 
alle  Iettare  del  Generale  in  maniera,  elc~> 
p arena  fuffe  ancora  ambiguo  alia,  rcjolutio . 
me , e ciò  f attua  per  parere**!  mencio  di  ve  : 

Ut 
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. kr  concludere  il  tutto  con  maggior  fua  fati* 
sfattone  , e della  nobiltà 

Stauono  in  tanto  t Sonatori  con  grane 
fé  fa , & incerti  del  buon  effetto  delle  co f^j  **mnge* 
loro -j  onde  alle  volte  in  Senato  ad  alcuni  fa  «*ei  p«ia«£ 
rendo. , come  era  in  effetto , offefi  la  loro 
dignità  fi  riferirono  alla  gagliarda  contro 
detto  Palatino , non  volendo  piu  fopportafi 
tanta  ddatione , fff  anco  de  Hi  fi  c fio  Gene- 
rale filamentauono  r che  cofi  facilmente  fi 
Li  fi  affé,  ingannare  $ ma  egli,  che  era  a pie-  << 
no  informato  , e-  compatendo  al  Palatino  '* 

per  la  caufà  , cioè  bavetta  del  male,affi cura-  4.  . • 

ua  fiia  Mae  ila,  e tutto  il  Senato , che  in 
meno  d'etto  giorni  firebbono  tutti  co  folati> 
t partir ebbono  alle  cafi  toro.  <&n  la  dcfidciji*  * . 

ta  pace , e quieti? i 

Il  Palatino , the^conófeeua  r qn  poter  pili 
prolungare  que/la  fi  f attcne t benché  in  tut  VcneiSJ? 
to  ancora  ncrr  Ubero  dada  pod  igra  fi  par . 
t*  da  Samofcio. in  giorno,  di  Aftrcofe-  ••  1 

dì  arriuo  lontano  da  Cracbuia  vnd  lega- a?  . • • \ ** 
vn a certa  a Abbati  a di  Aldngbtl/a,  dóut_j  " 
fibbit  q ri  Generale  and'o  ad  abboccar  fi  con 
efjo  per  trattate  il  modo.  > e come  per  intra.*-  • 

* * * •"  *'  . * , 1 » * * , 

* *•  -•  . durlo 

• • « * V 
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gl ur io  alla  preferita  di  fua  Maettà,  net 
qual  difi:  or  fi  , e trattato  tra  loro  nacquero 
■fl’r.Tilji  ev*rle  > e dtuerfe  altercationi  , perche  il  Pa • 
Kn.*' P*  lalmo  volcua  pure  auànz^ar fi  in  apparenza 
alla  nobiltà  , e volcua  entrare  in  Città  con 
piti  di  400.  Cauallt , & -il  Centrale  pre- 
tendeva ca  dtt  lo  al  poffbde  baffo  ,c  morti- 
ficato ,comc  bavetta  prornrfp)  >e  come  prima 
fi  crono  ditte  fè  l'ifiej] ^parole  , che  dotteup  di 
re  detto  Palatino  aitanti  (uà  (^Pf^ettàj,  e 
li  Senatori }doppo  le  quali  *i>er cationi, conciti 
fiero  finalmente , che  il  Palatino  il  Venerdì 


a bore  14.  entrajje  in  Città  con  jo.  delle 

CoikIuHo  ^ -hi  *•  fA'  •/r’  • 


gè  d<  IU  far-  fiuoi  G entfC huomint  tutti  ben  filmo  montati , 
2 alt  retanti  Cbofactht , fenz^a  numero  al 

perii  peri* 


m 


• * 


cuno  di  pedoni  , nè  douefie  e fin  e accompa * 
gnato  9 corteggiato , ne^  incontrato  da  alcuno 
altro  gentiCbuomo  , benché  fuffero  del  fuo 
*P  alai  inat  odi  Crac  onta,  molti  de  quali  era • 
no  venuti  per  tale  effetto , ne  anco  fuffero 
fonate* le  trombette  dellattT òrre di  pialla, 
J°h(e  a fonar  fi -per  Centrala  dt4ciafiuno  Se 
natore , in  fomma  non  fi  moftra/se  fegno 

alcuno  d allegrerà  per  la  fua  venuta  fit- 
to pena  delta  dtgraUa  di  fua  sTbfaettà  m 

r arbir  * 

il  ■■ . : z 
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Arbìtrio  dei  S e n ut  ori  . 

Replicato  il  Generale  al  Palatino  j7*co-  0ttIral  dl 
fi  era  contènto^  f e bauereùbe  detto , e/è-  JjjJjJ"  £ 

gratto  quanto  per  le  commijfioni  augnategli  Pala<!n:>* 
b aliena  trite fo  \ Rifofi , che  batterebbe  an- 
co detto  , e fatto  piti  di  quello , che  conte  ne- 
u ano,  & e fio  prometea,  e che  [il  giorno  fe-  • 
guente  il  tutto  fi  farebbe  effettiuamente  co - * 

tiofiiuto . * 

‘ Si  ritrouorono  lamattina per  tempo  tut\ 
ti  i Senatori  da  fua  sfiéaeHà,  attendendo 
la  venuta  del  Palatino , quale  moffo  dalla  la‘ClK** 
detta  ^Abbatta peruenne .in  tempo  delle  14. 
bore  alla  piaz>Z,a  della  Città  con  i /o.  gen*  « 
ttl’h  uomini , che  gli  precedeuano , (ef  i Cofa - . 

chi , che  lo  fegati auano , con  faceta  allegra , 
e beneuolf  verfo  quelli , che  lo/alutauonoftl 
numero  de  quali  era  grande  per  il  concorfi 
del  Populo  perciò  adunato, parte  ringratian  conrorf. 
do  il  Signore  T)to  della  fua  venuta,  & d,p* 
altri  dolendo  fi , e querelando  fi  de  i danni 
per  meZjQ  fuo  paliti , e foflenuti . 

Rapprefentaua  quella  fua  venuta  #0  MiMUIgIia 
gl'huomtm  mejhtia , e malinconia  per  l'tnu - n/dfalk," 
filato  fide  delle  trombe , & campane,  che^r 

Kk  non 


* * 
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non  Jìrep italiano  non  fapendo  molti  dì  quelk 
li  la  parte  fatta  per  tale  prohibitione  da  fina 
• <£\4aetlà . • 

Fa  fiato  in  tal  modo  il  Palatilo  per  me- 
*1  dell*1  Città  ,fiempre  con  il  Cappe  Ilo  tn  ma- 

no rendendo  a tutti  il  faluto,  e per  uè  mito 
• fitto  il  C afelio  alla  cafa  del  Sig.  Generale 
fu  da  quello  riceuuto  con  Ingnignita,  & amo - * 
reuoleXzja , e quiui  fattolo  trattenere  da  i 
juoi  gentiluomini, detto  Generale  fin  andò' 
da  fua  Maeftày quale  tutt aula  ftaua  rifini- 
to dalla  febbre  e lafiiato  ordine  che  il  Palati 
no  col  mede  fimo  modo, con  il  quale  fino  a qui - 
• * ut  era  venuto , fujfe  condotto  in  Cafiello  .. 

Ordine  di  Sua  Maeftd  intanto  fi  trasferì  in  vn  gran 
[mm!/  Salone  accommodato  in  luogo  eminente fot - 
paUuBoj,  ^ gran  Baldachino  in  Al  ac  fi  a,  con  mol- 
te fedie  attorno  per  i Senatori , che  gli  fa, 
cenano  ghirlanda  ... 

Peruenuto  detto  Palatino  alla  prima  por 
pfi7t.no!'1  dd  Cafiello , trouò  la  guardia  de  pedo «• 
dei  ni  di  fua  Alaeftà  , che  con  i mofihetti  a più 
file  attendeuono  la  di  lui  venuta , e laj da- 
tolo paffare  con  filo  i jo.  gentiluomini, che 
lo  prece  de  nono  , furono  i Cofacchi  ributta-- 

ti. 
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iti  indietro , & in  tal  modo  procedendo  il  P a 
latino  f montato  da  Cauallo , con  gran  difficul 
tà  potè  afccnderele  / cale  del.  Palalo  per 
la  moltitudine  del  populo  y che  era  concorfo 
per  vedere  cjuefìa  cer emonia  5 arriuato 

alla  porta  del  Salone  doue  liana  fua  ^Mae 
Uà  cón  t Senatori  , nel  modo  , che  s e det- 
to , condotto , & accompagnato  dal  gran 
Cancelliere  di  Littuania  , fi  meffe  in  meZjO 
del  fondo  del  circuiti , de  i Senatori  rincon- 
tro fua  Maeftà  tutto  di  faccia  mutato 
bora  arricciando  la  fronte , bora  aizzando 
gt hocchi  t innarcando  le  Ciglia , con 
Jìropicciarfi  le  mani  al  volto  , e col  tenere u 
il  guardo  fi ffo  verfo  fua  Maefià, fece  tre^j 
- volte  humtlijfima , e profondìfiìma  reueren - 
Z>a  , e con  grande  a n fi  età  incominciò  il  fio 
ragionamento  conforme  allordtnc  datogli 
delle  fi  effe  parole  delle  prime  con  di  t toni  affi- 
enategli , dicendo , attendendo  non  fola- 
mente  cjuanto  lanetta  promefio , ma  anco 
aigiunfc  , e foggiunfe  parole  tali,  e con  tale 
efficacia  , che  apertamente  dimofirauano  la 
vera  recognitione  di  fe  Hefio,  (cf  tl  contrito 
perdono,  del  anale  Yuppii  cau  a fi  a Mac  fi  a 

- Kk  2 ' 
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dimojtrando  in  quel  fuo  ragionamento , che 
non  filo  a quelli  nofiìry  tempi  , ma  fino  dal 
principio  del*  mondo  crono  Ilari  puniti  per 
'voler  Diurno  molti  pop  uh,  Pregni > e prtnct* 
. pati,  quali  al  giudttio  humano  pareuono  di 

premio  meriteuoli  5 con  altri  belli  periodi , & 
ornamento  di  parole , che  alludendo  al  Re- 
gno di  Polloni  a , anco  a fi  FI  (fio  > fati - 
sfece  interamente  all' obli go  fuo 5 ma  non  già 
alla  'volontà  , & intoni  ione  dt  molti  fuoi 
adbereQtt  ,che  tra  4.  b 6,  mila  perfine, che 
fi  trouauano  in  quel  Salone , erano  là  *vc~ 
nuli  per  vedere  , e fini  ir  e detto  Palatino , 

, non  filmando  loro,  che  fi  doueffe  mai, come 
, fece , tanto  humiliare $ c molti  dt  quelli  dtee . 

' *;gt70  , ^ alzjauono  in  modo  la  ruoce}che^> 

erano  anco  da  tutti  fintiti  , che  più  tofioha 
DHgofto  uerebbono  vo  fiuto  perdere  la  propria  vita , 
mo  da  mol-  che  dire , e proferire  filmili  parole, quali  ha 
ttena  proferite  , e dette  il  Palatino , al  qua- 
le hanendo  ordine  di  rtF fondete  il  frasi 
Cancelliere  , che  afififiìeha  a fua  Alaefìd 
RìfpoRa  voltato  verfo  quello  con  grauttà  , e vehe- 
fS£S"«  rncns^a  dififie  . Grand'ardire  è (iato  il  vo- 
3e/aiL”;  fir0  NtcvolaO  Zebre do  fi; hi } che  tale  era  il 

n -*•  v nome 
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nome  di  detto  Palatino,  di  muovere, e fufci- 
tare  nella  noftra  Republica  tali,  e tanti  in 
convenienti  come  fatto  hauete , e che  fino  a 
qui  per  colpa  vojlra  fono multiplicati  conta 
to  danno , e vergogna  della  nobiltà  Pollac 
eh  a , ma  più  di  voi  dleffo , poiché  nelle  no • 
fire-  (foniche  non  fi  legge  cafò  fimile  a que • 
ilo , che  vn  folo  Senatore  h abbia  h avuto  ar- 
dire di  voler  oppor fi  a tutto  il  S enato , & a 
fiia  Maeflà  fiefia,  tl  quale  quanto  fia  be-  . 
nigno  Principe , gì  ufi o , gratigfo , e clemen- 
te a tutto  tl  mondo  è noto , e la  vofira  cont 
fetenza  ne  può  effere  certijfimo  teflimomo . 
q Altro  gafiigo  , altra  pena  , altro  refèntime- 
to  bauerebbeno  meritato  le\vofire  colpe ,($*  i 
vofirt  mancamenti  5 Ada  fua  zAIaefià  co- 
me Principe,  e Monarca  fempre  Clemen- 
tifiìmo  in  gratia , e per  inter  ceffone  di  noi 
altri  tutti  Senatori , vi  rimette  , e perdona 
ogni  commeffo  errore , con  altre  parole  di gra  ^ 

morti  ficai  ione  , che  molte  volte  lo  facevano 
mutare  di  colore  , (jf  infieme  filtrare, 
fattogli  figno  , che  già  poteva  afficurarfi , 
s i nuiò  verfò  il  ttvno  di  fica  Maeilà,  dove  :«* 
arrivato  gli  fi  gettò  a piedi , e cofi  humiha - 
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n F,iJtino  (o , e mortificato  impetro  perdono . » t&All'bo- 
SSS2S  rafia  Maefìà , che  prima  non  sera  mai 
'£■?!' P"'  moffo,  volto  fi  verfio  il  Palatino  porfe  a quei 
lo  la  mano  $ che  gt è la  baciò  , e fatto  di  nuo 
uo  le  donate  reverende , e parole  dt  perdo - 
no  fi  ritornò  al  fuo  foltto  luogo  per  compie- 
re nel  medcfimo  modo  con  i Senatori , quali 
humiiia  come  fi  prima  non  thaueffero  conofciuto9nò 
i'tii  ^Scalco-  / erano  moffi  punto  dalle  fedi  e , e luoghi  loro 
ne  falutatolo  5 ma  poi  vedutolo  emendato ,C-/ 
rime  fio  in  grafia  , r'tceuerono  i [aiuti , e la 
mede fima  fcufa>come  fatto  haueua  fua  Mae 
fìà , battendo  detto  Palatino  fatto  vnragio 
n amento  fimile  a loro  Senatori  per  rie  onci- 
liarfi , (f  infieme  riconofccrc  anco  da  loro 
tanta  gratta,  e benefit  io  5 il  che  finito  fimof 
fi  detto  Palatino  per  trouar  etafeuno  alle 
fedie  loro  , e quelli  abbracciare  in  fegno  di 
pace  9 e vera  amicitia  5 molti  de  quali  non 
♦ A affettando  efier  preuenuti , fi  mof/ero  alla 
Volta  fua  , e con  gran  carità  lo  riceuettero. 
11  Paiatin*  Ma  il  Palatino  di  Pofnania  , & altri  S e- 
l.daìusi-  natori  grauemente  da  lui  offe fi , e d annega 
Mtorl  ’ gì  a ti  ne  i flati  loro  per  ithcurfiom  de  1 Ro- 

cofani  lo  diffrezj&orono  , e volfiro  sfuggi* 


» 
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re  rincontro  del  riceuerlo , il  che  veduto  dal 
Sig*  Generale , e da  altri  Signori  non  fi 
loro  permeffo  $ ma  fattigli  infieme  abbrac - 
dare  t ut t ignitamente  ac oompagnorono fila  * 
(zslfaefìà  alle  flange,  e fi  licentiorono  con 
fomma  conlenteZjZ^a , ^ alleg^eX^a  di fe^j 
(le (fi,  e di  tutto  tl  Populo , che  laudaua  Dio  Se  allegre»  - 

J , /*  /»/.„/’«  vniuerfi. 

di  tanta  gratta  , (5*  infieme  ejaltaua  Jua  ie  4ì  curai  • 
sFldaefià  * che  con  il  meX^o  della  clemenza 
hauefie  ridotto  cofe  tante  ardue , * difficili 
a»  co  fi perfetto * laudabit  fine . 

Fece  ancora  il  T alatino  con  la  ‘Regina, 

Principe , P r incip  e fia  ime  de  fimi  r agio"  fi^miiiau 

n amenti,  e fegni  di  h umiltà,  chiamandofiin 
particolare  in  colpa  di  tanti  disgufii  dati  al 
la  Regina  nell incor onat ione , altri  inte- 

refi  di  quella  5 ma  s'offeriua,e  prometteua 
fare  tali  feruitij  a Jua  Alafià  per  l’atuieni- 
re , che  hauerebbono. pagato  parte  dell ingra  , 

Mudine  paffuta  j e peccati  commeff , e ba- 
ciatogli le  mani,  bumiliatofinoa  terra  fi 

licentio  contentifsimOj  e fodisfatifsimo  dal-  J 

la  Ser  enfi  ima  Fuegina,  Principe , e Prin- 
àpetfa..  y * .*  ; ' 

f Senatori  per  far  toccare  co  mano  al  Pjp 

latino ..  * 


>** 


Wr d r fi  i : 
<*'  ! Palali 
a*. 
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a tino , che  fiua  Maeftà  non  facenti;  ne  di* 
fponeua  mai  cofa  alcuna  fienz,a  il  Senato , 

§ che  in  quella  conyocatione  fi  erano  ordina- 
te altre  cofe  in  he  ne  fitto  della  'P^publica)  lo 
chi  amor  ono>  il  giorno  feguente  tn  Senato, do 
uè  alcuni  per  vendicarfi  di  tanti  trauagli , 
incommodt  patiti  , e per  mortificarlo , dtf 
fero  in  [uà  prefenz^a , che  non  era  degno  ha 
ucr  luogo  tra  loro , ne  d'afsi  fiere  a fitta  Mae 
3 [là  . <z>Ua  egli , che  hormai  haueua  del  tut- 
to /granato  C animo  fiuo  , e non  volata  dar 
materia  di  ri  no  tiare  pùi  cofa  alcuna  non 
tnofiro  perciò  alteratane , ma  benignamente 
quelli  Senatori  , che  (ì  come  da  fina 
Mae  filò,  gl'efa  fiato  rimeffo  tn  pubhco , m 

fime  anco  da  loro , coji  v ole  fiero  'panatamen- 
te fare  il medefimo  ,fienZjà  menttone  delle_j 
cofe  paliate  5 umiche  deliber orono  1 Senato- 
' A ri  per  maggior  lóro  decorò  far  ciò  per  par- 
tito , e dato  ct/ifcuno  ififiuo  voto  fu  detto  Pa 
_ latino  in  tal  modo  reintegrato  nejlo  [lato  di 

▼tentilPa  • „ ..  <=>  ..  , 

♦tino  reo  prima , e comunicatogli  quanto  m detta  con - 

r-gratonelf  1 ' *.  r - ° * n ! r T • 

io  Maio  di  uocattone fi  era  fatto , e fiabtltto , QJ  egli  im 
*****  parato  di  nuono  audienl^a  fiere t a da  fina 
Mae  fa, e in  quella  dato , e riceuuto grandi  fi 
£ * filma 
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firn  a fati  sfattone  con  quelli  particolari }d<Ls 
rt  chi  e deuà  la  neceffità  del  tempo  , nel  qua* 
ie  fi  trouaua,  & il  Lunedi  prò  fimo  fi  par- 
tì da  Cracouia  con  pen fiero  di  far  fi  vede-' 
re  in  breue  alla  Corte,come  anco  fecero  mole* 
altri  Senatori  per  le  cafe  lo^o , e perche^ 
Jua  Mafia  nel  principio  dtlla  conuocatione 
haueua  promejfo  perdonare  non  filo  al  P ala 
tino , ma  ad  ogn  altro  ( apo  Rocoffano , 
forinone  Lettere  per  tutto  si  Pregno , accio  à 
ci  afic  uno  fife  nolo  come  firimetteuano  a tut 
ti  i commeffi  errori , e fi  remtegrauano  net 
prifiino  flato  di  gratta  > e dignità,  mentre 
•veniffe\o perfinalmcnte  ad  humiltarfi  a fita 
off/aefia  ) vennero  il  Palatino  di  paua  > 
(y  altri  Capi  principali  dii  Rocos,  a i 
quali  fu  ofitruato  quanto  era  fiato  promef- 
fi  , (f  tn  particolare  al  Duca  cRadzL>i dil- 
la ccnpagno  del  Palatino  %che  affettato  toc 
cafone  del  pa faggio  di  fila  Maefìà  tn  Me, 
Jc  hotiìa , nella  Città  di  Vtlna , fece  li  fi  e fa 
bunultatione  , e nell tfiejjo  modo , che  fat- 
to haueua  il  Palatino  in  (racouia . petti 
/erutto  Dio  jfottro  Signore  confquare^j 
quello  Gran  Re,  e (^donare  ha  Clementi/fit 

LI  ntoh 


* 


«*' 
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«w,  accio  con  tefcmpio  dt  lm  venghmo  4 
rmouarfì  i fatti  beroici  di  tanti  ‘Re,#  Ino 
pera  tori  fatati , e fiano  dalle  fue  for\e ym 
te  U perfide  Sette  de  gl’ beretici , e JaJma- 
tici,e  dtfcacciate  dal  fino  eletltuo,  e pater* 
no  Regno  a maggior  gloria  , (f  e fai* 
fattone  della  fanta  Federa 
Cattolica  Romana. 


• - f ( 

JLFINE  DELL'HISTORIA  DI 
? PQLLON IA. 


DI  M O S C O V I A. 

* fe  — s-  * 

Dell Ottoni  H eroiche y e memorabili  Imprefe 
dell  Inutttiffimo  Sigi  [mondo  ///,  / 

X'  Polloni* , 

E de  Suetl , Gotti , e Vandali^ 

4 Rè  Hereditario. 

, • L*i*i  ' * i 

JS&. 


T *T  0 S Jconofcere  Fin*  s 
nit  ti  [imo  SIGIS  MONDO 
III.  Rè  di  Pollonia , e Sue - 
toc  , rare  virtù , e 

qualità  dà  me-  dimostrate. ^ 
nelle  folle  Hat  ioni , e motiui  grandi  del  Pre- 
gno di  Pollonia , e fuperatecon  tan • 
ta  fua grandezza,  augumento  di  gloria . 

mo  firare  al  mondo  , w*  /«  particolare 
a i Principi  Cattolici , * /«///  iz^elan • Xe!ngran. 

ti  di  Santa  Chic  fa  ) qual  fu f e l'animo , géJS  sS 
intcntionc  fua  > ( & anco  douurebbe  effe - ck4kU* 

re 
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re  di  tutti gl 'altri  ) prefi  refilutione  dì  met 
ter  e in  efecutione , & infierite  manifestare 
quello  , che  molto  tempo  nell'alta  mente  fi*a 
tenuto  haueua  recondito  , che  era  di  tenta - 
• re  in  Mofconia , contro  quell'Jmperio  , la 
recuperatone , & acquifto  del  bucato  di 
Seueria,già  membro , & annego  al  Gran 
Ducato  di  Littuania  5 bora  munito , e 
fortificato  da  Mofcouiti  % come  frontiera , e 
baio  ardo  di  Mofconia , con  la  gran  Gittate 
Cini, c for  ForteXz,a  di  Smolinfco  di  Circuito  piud'v - 
jaioiinafco.  na  lega  circondata  da  vna  muraglia  di  grò  f 
fel$a,  e largherà  di  piu  di  dodici  piedi 
in  modo,  che  vi  pojfono  andare  a torno  due 
C arroZjZje , finZja  impedire  l'vna  l altra 
fdSTK  con  quaranta  torrioni  a torno  detta  mura - 
gita  tondi  in  foggia  di  cupola,  capace  eia  feu- 
no  di  buon  numero  di  foldatefcd , e quanti- 
tà grande  d'&Ar tìgli  erta , per  difefa  , non 
filo  di  tutta  la  Città , ma  per  foce  or  fi, 
aiuto  vno  dell  altro, e per  i colpi  dell  Artiglie- 
ria,e per  condotti  fot  terranei  in  delta  mura 
gli  alaggi  u toni  a mezio  dell  altera  nell  tjìefia 
muraglia - certe  riferitole  andanti  piene  pu- 
re d'artiglieria  per  maggiormente  tener 
" *• . lon * 
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lontano  , e jf> attentare  il  nemico  5 e cofi  no 
prima  terminate  le  cofi  nel  modo  , che  fi 
dtfic,chc  impofe9(fi  ordinò  fua  oSMaeflà  al-  fuf  ' '*£*1 
l'Sccellentijfimo  Signor  Generale  di  Li  t tua- 
ni  a Carlo  Cotcoutc , come  a quello  a cui  piu  {»  • 
tale  Irnprefa  fi  apparteneua  , ) che  ri  fi  ora- 
to delle  fatiche  fatte  nel  paffuto  Rocos , fi 
tnetteffe  all  ordine  con  quella  maggior  qua-  . - 

tttà  > e numero  di  Càuaderta , e Fanteria » 

-che  haii  effe  potuto  per  far  quanto  poi  gli  fu f 
Je  ordinato  . Il  fimi! e fece  , (f  ordino  Mi 
Eccellentiffimo  Signor  Generale  di  Pollonia  , 
Giouanm  Sulco fichi , altri  Signori  quali 

fptraua  fitta  Alaefìà , che  in  quella  Jmpre - 
fa  lo  doueffiero  feguttare  $ ma  in  particola- 
re comm  effe  , che  fu  fiero  all'ordine  20.  mila 
Co  fichi  per  quelli  mutare  , come  fece  a fioff^* 
tempo  , a fiorrerey  danneggiare , c fkccheg • 
giare  non  filo  il  detto  Ducato  di  Seucria* 
ma  fie  fufie  flato  pofjihile , tutto  quell' Impe- 
rio di  sflldfiouia  , tanta  era  la  fiete  , ehCj 
haueua  fua  Mafia  di  farne  acquili 0 , (cf 
infieme  •vendicare  l' ingiurie  riceuute  , e dan  “* 
ni  patiti , e quefto  come  se  accennato  per 
pretenfioni  >cbe  haueua  in  detto  Ducatoyco * 

' osi  2 me 


Cagioni  « 
*be  muouo- 
nu fua  Mae* 
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per  far  protea  della  fui  fortuna%  ‘ 
forz>a  , * fapere  5 W4  pile  credo  io  ,per  glef 
fetti  fieguiti  poco  innanzi  da  vn  finto , 0 pur 
vero  Principe  nominato  Demetrio  in  quel-  • 
l'Imperio  5 Del  quale  nell’  H fiori  a delle  fòU 
leuationi  di  Polloni  a accennai,(($*  bora  ac 
ciò  fia  a tutti  noto,  fi  verghino  le  gran  muta 
tioni  di  fiato , e di  fortuna , è fi  conofica  ve 
ro  il  cenno  da  me  dato  del  motiuo  di  fua 
Alaefià , prima  che  fi  venga  a dire , e di- 
ficriuere  delle  fue  glori ofe  Imprefe  ) farà  da 
. me  fommartamente  de  fcritto,  l'origine  y l ì* 
ducanone  , ! accortela  fua  , e d’altri  con  ■ 
effo , la  grandez>z,a  , e la  morte  tnfiemcj . 


.Imperi  te- 
nore di  Me» 
feouia,  chi 
fuffe. 


Suprema 
ligniti  i Mo 
feouia  t 


NE  L tempo  dunque  delle  de  fritte  fol 
leuationi  di  folloni  a regna**  a in  Alo 
feouia  Gtouanni  Federouic  fiato  nel  tem*\ 
po  del  fido  antece (fiore  Bafilto  il  Grande^)  » 
Macfiro  di  Palla  di  quell’ Imperio  , che  è il 
primo  grado,  eia  prima  dignità , che  con- 
ferifica  quell’  Imperatore  , e che  qua  fi  im- 
mediatamente fiuccede  in  difetto  ài  fiuccefi 
fiore  del  morto  , d quella  jgrandel^a  5 non 
per  vera , ne  mera  Juccejjionc , ne  per  oblili-^ 

'goi 


* V 


di  Mofcouia^r  / 

go  5 ma  per  ejfer  quella,  come  se  detto , la 
prima  dignità  5 e muffirne  quando  è collo - , j * 

'Cata  tn  per  fona  accorta , Jagace , e ricca , 
come  fu  quella  ; che  effendo  Cariffimo  al  Accerto ,« 

-n  - ■ • / •/  *>•  . fagace-» 

Principe  tra  tutti  nobile,  riccone  di  paren  . 

//  grande , feppe  co  fi  bene  operare , w-  ^ 
uendo  il  [ao  osi  n fece  fiore  *B  afillo  il  qr ande , Bafiiioin*. 

/ . L rr  J _ ° r pcratocc  • 

benché  f loffie  fatuo , accorto  , e Seuero  Im - 
pera  ter  e infime  quafi  per  mez^o,e  confi- 
gito  [no  il  tutto  fi  faceua  è maneggiaua  $ 
onde  peruenuto  il  detto  D afillo  al  ultimo  del  Morte  jt 
la  uita  fi na , quella  finì , /?  dire)  in  fc~  Bafiil<>’ 

#0  del  detto  fiAfaettro  di  Stalla , 0 rf/W- 
//:?  in  mano  di  quelli , da  lui  haueuono 
dcpendenz>a  , quali  accommodate  le  cofie  a 
modo,  e voglia  loro , quanto  più  pretto  con* 
uocorono  quella  nobiltà  da  loro  dependente 9 , 
e che  hauer  poterono  , {fi  il  dett 0 Alaettro 
di  Stalla  in  Imperatore  eleffiero  , dando  con 
minacce  cccafione  alla  Al  oqlte  del  morto  Da 

y . , t»  ugi  < 

filio  y madre  del  f opra  nominato  ‘Demetrio , dre  coi  f*- 
che  con  il  figliuoltno  in  parte  lontane  fe  ne  iU9% 
fuggi  fife  y e come  dicono , che  facefie , in  un 
Alonafterio  di  <fi/l4o  nache  fi  rinchiudejfie^f, 

(fi  in  un'altro  dizsVlonaci , il  detto  figlio , 

- i.a  De - 


-n  il  Lji. 

. u/.U  .1  ' 


Fuga  di  Ma 
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Oj  pipioni  . Demetrio  allcttar  faccjfc  5 fie  Ieri  altri  voi* 
v tio  i De.  firojcbe  ciò  vero  no  fuffe,e  che  il  detto  Ma 
ejìrodi  fialla  Qiouannt  F ederouie  legittima- 
mente  in  Imperatore  fufie  eletto  3 ma  che  il 
detto— Demetrio  per  tnìligatione  di  quelli  9 
che  mal  colmiti  cri  eh  l/ed  mano  à quefìo  rPt  in  - 
cipe  9 fiotto  apparenti  coLri , e metafore  di 
faper  r elìder  conto  deli  attont  del  Gran  Ba- 
fiiio  , con  arte  fattogli  ufi gn  are  , come  del 
golterno  del  ‘Regno , aire  fimi  li,  aggi  un- 

ioni il  fijf  go  , t decoro , che  tencua  con  i 
#irre  cPpi  rHOÌ  $ fruitori  , fe?  altri  ^yHofcoutti , che  lo 

•lOUl.  J J . • 

fiegumano  ) non  fufie  quel  vero , e leggìi - 
timo  figliuolo , che  diceua  d.' e fiere  del  G ran 
B afillo  3 ma  fìnto , fa  fio  » « mkitjù/odi  Re- 
gnare , e di  render  fi  per  quello  ,pcr  qualc^j 
dalla  Aladre , e da  quei  [noi  fatrapt  3 er a 
waiDe.  fiato  allenato  fino  all'età  d anni  2 j in  circa 5 
**CU  ma  fìa  come  fi  voglia , 0 fufie  fiat 0 figliuolo , 

c pur  legitimo  di  Bafilio  il  Grande  : balla 
Accori'»-  cfoe  jf fece  conoficere  per  accorto  prudente  , e 
ufi  Ut  me-  fiagace  , b fufie  per  proprio  fiapere,  ò per  aiti 
to , e configlio  dialtn  , che  credo  fufie  nell t <V- 
no , e nell' altro  modo  per  quello , che  gl  effetti 
delle  cofie poi  dimofìrorono . 

■ - Si 
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Si  condufife  quefio  detto  Demetrio  nell’e- 
tà fipradetta  d'anni  2j.  in  circa  à far  mo~ 

(ira  dt  fé  né • confini  di  Littuania,  e di  l’olio*  Dcmftr*> 
ma , con  il  fiegmto  dt  quelli  sTIIofcouitt , che  1,0,4  • . 
per  figliuolo  del  morto  B afillo , lo  tene  nono,  e 
che  da  quelli , che  allenato  fhaueuono , ero  no 
fiati  a ciò  per  fu  a fi , 0 vero  come  pgre  più 
veri  fimilc , da  quelli , che  folleuationi  e noni * 
tà  per  proprio  tnterefie , hramauono , e defì* 
derauono , con  anco  non  poco  concorfi  di  Poi 
lacchi , che  tntefa  queìla  nouità  fperorono 
far  qualche  particolare  acqui  fio  di  robba , e 
nccbcZoZjC,  0 vero , 0 finto  Principe , che  fi 
fu  fife  Demetrio 5 e majfime  mentre  v e de  u ano , 
che  gl' t fi  e ffi  Moficouitt  gl’andauono  adheren- 
do,  e volge  nano  le  fp  alle  al  vero,  e proprio 
Signore  5 onde  fatta  fi  dal  detto  Demetrio 


Spera  ni* 

di  molti* 


A micitif,» 


firetta  amie  iti  a con  molti  Signori , e nohi - pramhc  d, 
li  Pollaceli , con  perfuader  loro  chi  lui  fuf  Dtm 
fi  , e quello  far  volcjfe  fi  à Dio  fufife  piaciti 
to  refiituirlo  nell’ Imperio , e fiato  paterno  ) 
fece  pratica  , e fi  ricouero  in  cafa  dvn  Stg. 

Niccolò  Mtnfchi  Palatino  di  S.  Dòmino,  PaIat|.oia 
Signor  e,  e Principe  dt  qrandtffima  / inceri • s.  ix>m.rio, 

k v°  v , > V.  o II  J efucqoalij. 

ta,  e bontà  > con  u quale  trai  tenendo  fi  per  ti . 

mot- 
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•a  • 

. * molti  giorni , * fitti  ma  ne  di  Tc  orrendo , * r* 

gionando  mfieme  con  (fuetti  fuoi  'vecchioni , 

Jr  continuo  gli  affifieuono , cofe_j 

<•;  di  Mofcout a , dette  fue  pretenfioni , e del 
Goucrno  del  morto  fuo  Padre  , r <^V/  moder 
no  a (fuetto  fucefiore  ) fi  fece  dalTtfieJfo  Pa 
t creduto,  *•  lattno  > * tutti , cA*  A?  fent irono , per  fi- 

ihnu‘T«p4V[ ■ gltuolo  del  Gran  Bafìlto  , tenere  , * crede* 
frau  iuGi.u.  ^ ^ aagunteui  la  granita  , f fiuffiegi , che^j 

tuf?  gr>  « teneuà  W trattare , r conucrjare  , * la  fide 
fpicndiacz-  dtdcz^Zjd,  che  moflraua  con  quelli , che  lo 

^ 4i  Dime  . . . y, 

ui» . firutuono  , «/  poco  , c»*  /zz  fimile  nccef 
fità  hauer  potcua  * * dine  mito  amico  iritrin - 
fico  del  Palatino , incomincio  col  mc%o  dì 
(fucilo  a fenuere  ad  altri  Principi  del  Re - 
5,  jAi)C  jwo  il  fuo  flato,  efitre 5 (fuetto,  che  defi • 
dcraua  ,'é  pretendeva  , ^ /»  particolare _ , 
rfer  y#*  Alaefià  fc  da  loro  Senat  cri- 
fu  fi  ero  'vi  fi  e,  {ef  intefe  le  di  lui  ragioni,  e 
w-  ^ * preterì fioni  ; quali  era  pronto  dire , e mofira- 

. rr  /«//*  •colta , f douunque  gli  fujfe  fiato 

permefio  5 hauendo  tn  tanto  continui  auuifi 
: f . quello  fi  faceua , ^ operaua per  lui , 

a fuo  nome  ih  Mofcout  a da* quelli^  che  con 
fi  grande  grandi  di  remuneratiom  , 

4 trat- 
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trattenuti  , e quelle  diuulgando  per  il  ‘Re- 
gno acciò  maggiormente  s accende f[ e t ani* 
mo  dei  Palatino , e de  gl altri  in  proteger - 
Ìo,  & aiutarlo 5 ma  in  particolare  cercò* 
operò  di  far  acqui  (io  dell amicitia,  e fer 
uttu  di  Monfignor  Rangom  JA Quntio  o/Ipo- 
ftolico , come  fi  diffe  apprejfo  fua  <&WaeIia9 
e di  grandijfima  autorità , al  quale  feri  fé 
piu  'volte  frtma , che  nfpofìa  alcuna  hauer 
ne  poteffe , e fe  bene  il  dettoPrelato  gradi- 
uà,  e fe  attua  volontari  il  tutto,  e lo  corife-  ao* 
r tu  a con  fua  Alaeftà , fingeua  però  di  non 
fapere , ne  di  porgere  orecchie  a fimilt  nout-  * 
tà  , e dall altra  parte  per  mezjo  de  Padri 
Giefuiti , e d'altri  confidenti , faceuanota - 
re , attendere Juttt  lattoni , e dtfegni  deì 

detto  Tìemetrio , e quello  faceua  incitare. 
a maggiormente  defiderare  di  abboccar  fi  co 
efio  j e con  fua  Mafia , comedoppo  pocht_j 
fèt tintane  in  effetto  fegui  5 perche  ajficurato 
il  detto  Monfignor  Nuntto  deUi  fopradettP 
mottui  in  M ofcouia  à fauore  del  detto  *De 
metrio  , ordinò  alli  Padri  Giefuitt  di  San  a/?^1  nq- 
D omino  amici , e denoti  del  Palatino , che  tl0,,  4 

lo  perfuadejfero  à venire  àCracouia,  e con 

B.  * lui 
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lui  conduceffe  Demetrio  con  quelli  fub't  Co- 
fattori , e lafct  afferò  la  cura  a lui  poi  del  t ut 
to  con  fa  a zPkfaefta  , la  quale  , come  dijfi, 
era  di  continuo  fatta,  confapeuole  di  quan -• 
v parino  t0  fclmua  > c fiffa*  doueua  : Onde  il  Pa • 
Sinj/oc  latino  pitiche  mai  animo fo,  alt  endeua  a ha- 
«etri. . chettare , e ben  trattare  Demetrio  , cornea 
fe  in  Cafa  J uà  hauejfe  battuto  fitte fio  Impe' 
rat  or  e di  Mofcouta , e per  quanto  polena, 
e fapcca  gli  daua  fpcran\a , che  hauefaa- 
far  proua  della  fua  fortuna  con  l'aiuto , 
fattore  di faa  zjllaejìà , e fcnZjd  piti  andar  * 
adunco , fe  ne  venne  con  e (lo  a Crac  onta,  do 

Venuti  ddi  & J* 

palatino  « . uè  arnuato  ne  fece  fabito. detto  Palatino  per 
Cracouu « ^ j^0  Ceniti' huomo  confapeuole  Monfig» 

jfuntio , in  tempo  apunto , , che  anch'io  mi 
trouauo  feco,  e de  gl'ifafi  motiui  di  Mof co- 
nia dtfcorreuamo , e quello, e quale  effetto  fe-- 
guire  ne  farebbe  potuto  , Senti  gutto  parti- 
colare detto  Al onfignor  (Nfuntio  della  loro  » 
•venuta  , e per  la  mettina  fguente  ne  atte- 
fe  la  vi  fa  a 5 nella  quale  fu  molto  da  lui  ac * - 
Audientìa  carenato  Demetrio , e con  lunga  audienti  a 
Jj£ffl,c  *'  trattenuti  decorrendo , e ragionando  con  quel 
t affetto  , che  richiedevano  cofi  importanti  * 

r - 
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negotij  5 facendo  j opra  il  tutto  infiamma  il 
detto  ssSWonftgnor  jfuntio  à Demetrio , che  dÌÌSS^ 
fi  vóleua  efjere  aiutato , e portato  da  fita  lj  fe4e* 
Ma  epa  in  quefie  fu  e pretenfoniydeteftajfc , 

* proteftaffe  alla  R e ligio  ne  Mofiouitica,  G re 
tca  Scismatica  , ^ abbracciale , più 

■'volte  per  lettere  prom  e fio  haueua  ;la  protet 
tione  , e d fefk  della  Santa  Fede  Cattolica 
esl pojìoltca  Romana^ il  che  con  ogn affetto  » 
r dciiot  ione  prom  effe  9e  la  Demente  a ftgue - 
te  tn  Cafa  dell'ifiejfo  .<& fonfignor  Nùntio , .LSfSSS:' 
.con fermò, in  'voce  alla  prefentia  di  moki > e ‘”"dtUaFe 
/m  q’tefit  mi  trouai  anch'io  con  filenne giu- 
ramento, e frittura  autenticai  con  fare^t 
tutti  gl  atti  di  ceremonia,9chc  conforme  a fi 
nuli. attoni fimo [oliti  à far fi^e  trattenuto^  ba 
c he t tato  infìeme  con  il  Stg.  Palatino , (f  al - «trochee— 
tri  Senatori , e Signori  di  conto  ,fu  condot  Nuoti** 
to  Demetrio  da  Monfignor  Nuntio  altau- 
dtentta  di  fua  Mae  fi  acquale  ragguagliato  di  A r d 
quanto  era  flato  fatto,  e conclufo , fi  moflrò  d»  ue»c|  * 
al  detto  Demetrio  affai  benigno  , e piace  no - 
% le  ì e fiandofine  nella  fua  [olita  granita , o 
gr anele ZjZja  appoggiato  al  tauoltno  9 gli  porfi 
da  mano , accio  glie  la  baciafie  ,e  cojfi  tl  dee - 
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to  Demetrio  [coperto , & in  piedi  tutto  tre*  . 
ipEtu?«e5c  mante  difie , (f  efpofe  brevemente  quello* 
_uo  L^ga  ° ^ jj  tenetia  j gjfgre  ybepr  et  enfio  ni , che  ha- 

tee u a nell'Imperio  di  Mofiouta,  quello,  che 
defiderauada  [ita  Maeflà, e l'aiuto , e prote 
ttone,che  haucua  btfògno^onde  fattogli  fot  ce  . 
no  dal  Macflro  di  Camerale  fi  ritiraffe , 
vfcì  nell anticamera , dove  tl  Palatino , 
noi  altri  tutti  lo  Jlauamo  attendendo  5 rejìa 
toil  3[untio  filo  con  fina  Maeflà,  ap- 
puntato tra  loro  quello,  che  al  detto  Deme 
trio  riffonder  fi  douefie  y fu  di  nuovo  am - 
mejfo  da  fua  Mae fiatila  qua  V con  ogni  firn 
miffionc , e reuerentta  nel  modo , che  fin  foli - 
h umiliati-  tl  i Mofcouiti  di  conviunvcrfi  le  mani  al  pet 

onc  di  De-  J ° r7c->  ,»  -,  . « * . 

nutrì  ' a tua  tO,  & inchinare  la  letta , s burnivo  piu  voi. 
te , e fentja  aprir  la  bocca  , fen\a  formar 
parola  , con  affetto  pregaua , e fe  r accorrla « 
dava  5 onde  fua  Maeflà  tutta  ridente,  cs 
gioviale , con  depor  re  vn  poco  il  Cappello  dtf 
fequepe,ò  fimili  parole . 

Parole  iti  Dio  ti  [alni  Demetrto  Principe  di  Mofco 

Comuni!»  uia,  e fi  come  noi  pi.  r tale  ti  \nconofchtamo 
toTaiui"  pe*  quello , che  da  te  intefi  habbtamo , e per 
finiture  veduto  dalli  tuoi  antenati , 

altri 
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altri  tefitmonij  approvati  5 cofi  ti  affegnamo  * 
per  aiuto  ne  III  tuoi  bifogni  fiorini  quaran» 
ta  mila  l'anno , e che  come  amico  noflro t,  €->  V - ; 
da  noi  dependente  ti  [ta  permejfo  libero  il  * 
commertio  con  li  nofiri  nobili , e di  quelli  va  « 
ter  ti  per  aiuto , e configlio»  conforme  al  bi • 
fogno,  che  di  quelli  hauerai  5 e con  tali  prò • 

licentiatolo fenz>a  > ^ /«/  fuffe  ri-  n®  jjjj1* 

fio  fio  pure  vna  minima  parolai annerati  re  **  $.Macftar 
uerente  timore , Jentiua,  come  il  giubi- 
lo , ^ allegreXz^a  del  cuore  per  tale  » e ta- 
to favore  ,d'ej]  ere  fiato  per  quello , brama, 

ua  da  Jua  Mac  fi  a eh  tornato, e dichiarato 
il  Nuntio  fatto  fcufa  per  lui  con  fua  Mac 
Jìà  , e detto  3,  * dijcorfó  quello , che  fintiua - - 

nodello  natura  di  coPlut, fi ltcentibxefeguito 

da  Demctuo}dal  Palatino, , tutti  not  al- 

tri , /a  fervemmo  fino  di  fvo*  PalaT&o,.  *“1’ 
f quivi  di  nuovo  accarezzato  il  giovane^ 
ammonito , * con  filato , gli  difie  ,chepen - **•* 
yàyfr  quanto * prima  alla  fua  partenza  * che 
' elfi-  Per  cjHant0‘  hauejfe  potuto . l’hauerebbe 
fempre  promofio , ^ aiutato  non  filo  con  . ' 

Maefià  y ma  anco  con  tutta  quella  no-  A 
bitta , [acciò  con  tale  aiuto  poi  effe  quanto  - . 


H’ftOFKb 

più  prefio  metter  fi  all’ tmprefà  5 & egli  al 
Dem  mo  il  [olito  humi liuto  fi con  rinoratiare  fùaSigno- 
Ì"h"  ria  I ìluttriffìma  di  tanti  fattori  fatttgliy 
•rjpacfl»  con rinrtou  are  in  [teme  la  promeffa  dell'agu- 
• mento  , e difefa  .per  quante  hautffero  potu- 
to le  fite  forese  , e nel  fuo  Imperio e fuori 
di  quello , della  Santa  Fede  ('attoltcaffi  li* 
' centto  con  perfino  di  partir  come  fece , M 
giorno  figliente  , e con  effo  il  Palatino,  con 
“•  fi**  Corte  per  C effetto  ,.che  fi  dirà  in  Ca 
fa  fu  a hautndo  il  tutto  prima  .conferito  con 
fua  Aì [aefìà,  che fie  ne ,, me  Arò  contento  ma 
feppi  io  poi  da  perfina  qualificata  , che  in 
ciò  fua  Alarfià  non  tonde  fcefe  di  tuona  vo 
penfirr  s c 5 m a per  vedere  anch'egli  .le [ito  delizi 

* gran  pretenfiom  di  quello  nucuo  Principe , 
con  f eran&a  forfi  di  qualche  tntetrffe  per  fe 
4 lì  effo , non  mofìrò  curarfinc  , e permeffe , 

che  tl  detto  ^Derr/etrio , e Palattno  facefferp 
quanto  voleuono e dtlponeffero  le  cofe  de^* 
proprij  intereffi,  a modo , e voglia  loro  . 

Era  all  ut  y cioè  Demetrio  d’età  , come 

■iC«  quatu  fi  d'fi*  9 ^ annl  *$•  m ctrca  9 ^9  fi  atura  me 
«ipcauri»  diocre y e quafì  piccola , di  grafferà  pro- 
por lionata,  affai  ben  compie  fio , di  pelo  > cj 
* . j*  barba 


6c.  timi- 
di liu  M*c 
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barba  rojficcia  con  occhi  , che  tirauono  al 
pauona\z,o , di  faccia  tonda  , c piu  brutta, 
che  bella,  di  guardatura  roz>a,  o/cu- 
ra , malinconico , & in  fe  flejfo penfofo ,o  * . 1 

poco  agile , & h abile  per  quanto  dtmojìra-  . « 

uà  in  ogni  cofa  $ fe  bene  mi  fu  detto  da  mo / 
ti  il  contrario l,  che  sera  mofirato  Qùrag- 
giofo,  (ef  animofo  in  diuerfc  occorrente  * #0 
/ter»  creder  non  lo  'voi fi , e per  tale  quale  Dcmctri,« 
ho  detto  fiempre  thebbi , e lo  tenni . 

TVbff  prima  partito  il  Palatino  nel  mo - 
A&V  che  s* e detto  da  fua  Maefià,  e per  uè* 
nuto  al  fuo  B al atinato  di  San  cf)omirio  in 
Cafa  fitta,  che  Demetrio  fenfie lettere , o Letleté  44, 
mandati  a gt amici , adherenti  fiuot  in  ‘gjjyyg 

Mofcouta  con  dardi  conto  di  quanto  trat-  ^^*1* 

j <5  / awifi  % 

tato  balletta , & infume  ottenuto  da  Jùa  ' 

Maefià  5 pregandogli , che  fe  in  tempo,,  che 
egli  niente  potata , e non  era  per  cofi  dire,  • 
in  rerum  natura , l'haueuono  come  figlino* 
lo  del  Gran  B afillo  feguito,  e conosciuto, 

*voleJficro  adeffio  , che  haueua  tal  protetione, 
ofiguito  , far  animo  a gl' altri , e.  pigliar  * 

ejfi  certa , e ferma  fieranz^a , che  farebbe - 
no, da.  Dio  Benedetto fauoriti  1 firn  fenfie-  v 

ri- 
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me  trio,  e qualche  foUcuamento  fatto  per  me  ?0ctVi6 
zoofito  nelle  parti  più  remote  dell’Imperio^  £52.^ 
e da  gente , e [additi  di  manco  conpderatio • 
ne,  e credito  de  gl altri 5 e come  frittoli,  che 
erono  ri  (petto  al  fito  gran  Dominio , poco  , 
t animo  a quelle  haueua  applicato  fe  bene^f 
'm  tutto  Fpre&z,ate  non  l'baueua , con  ha - 
uer  dato  ordine  alli [eoi  minifiri , che  lì  e[e-  8c  ordine  de 
ro  auuertiti  , e tenejfero  minuto  conto  di 1 Im*e,a** 
quelli  , che  in  palefe  , 0*  alla  [coperta  fe- 
guito , ò adbérito  bauefiero  al  detto  De  me» 
trio  , ò altri  da  lui  dependenti  ycon  penjjero 
quelli  [veramente  punire  , e nella  robba,  o 
nella  vita  quando  manco  [e  lo  fuffero  a fi  et 
tato  5 ma  quando  , che  hebbe  poi  inteja  la 
p affata  fatta  da  Demetrio  non  [lo  in  Poi 
Ionia  tra  quella  nobiltà $ ma  fino  albore ccbie 
di  fu  a Mae  (là  penetrato , con  prom  effe , C-> 
refolutiont  di  aiuti  di  gente,  e denari  ) in - 
comincio  merito  àpenfare  alli  fuoi  interef-  Nn°uiPra 
f,  e di  tvoltar[  alle  preparationi  di  falda-  j'.'I®rdin' 4c 
t effe  a,  e munir  ione , e di  collegar f con  i Prin  re. 
api  'vicini , ($>  in  particolare  con  il  falfò 
Rè  dt  Suetta  Carlo  Gufiauo , Duca  d'Ol OuC4(J0. 
fati  a , Zio  della Maefià  del  ‘Re  di  Pollo- faua  • 

C nia 
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* ni  a , al  quale  battendo  per  fuoi  sAmbafcia-- 

dori  fatto  fapere  il  pencolo,  che  gli  /opra- 
Jìaita  ,e  quanto  contro  di  lui  operato  haue - 
ua  tl  giouane  Demetrio  con  il  T{c  di  Pollo- 
Ghiere  ri*  nta  ) cbiedeua  à quello  aiuto , e con  figlio  del 
g— modo  , che  tener  doueua  in  cofi  grande , e 
potente  re folutione  5 di  che  era  di  continuo 
da  gl amici  auui fato  , e fatto  confapcuol^j 
f Demetrio  a quale  trattenendofi  al  folto  in  • 
Cafa  del  Palatino  con  quella  nobiltà  in  fe: 
He , e banchetti , fenz^a  pero  punto  abban - 
Tntteni-  donare , e con  il  pen fiero,  e con  l opere  llm 

pènficro COD  Prefo  > e prout fiónty  che  per  e]] a far  doue • 
ua  , e fatto  acquiHo  della  beneuolenZja  di- 
molta  nobiltà , e quella  indotta  à feguirlo , , 
incominciò  a dar  ordine  alla  fua  partenza 
Credito  di  per  Mofcouia , doue  il  credit o,  e nome  fuo  (ì  ‘ 
agumcntato  era  molto  agumentato , # il  numero  de  i fe 
guàci  multiphcato  y concor  re ndout  anco  gior- 
nalmente gran  numero  di  fofacchi , e di  baf 
fa  nobiltà  , quale  come  dijfi , robba , e dena~  - 
ri  confeguir  fperaua . 

Per  dimoHrar  Demetrio  al P alafino,#  ' 
do^7  me*  a tutta  fa  fa  fua  la  gratitudine , # obbli - 
Ku2»»0.*U  > c^e  doueua  a tanti  benefoij rictuutiry 

che ' 
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che  l'indrtZjAno  alla  Alonarchia  di  Mofco- 
uia , non  potendogli  maggior  figno  darebbe 
dibatterlo  come  (ompagno  nell'Imperio,  prò - 
mede,  e sobltgo  da  vero  Principe , anco 
. ne  fece  frittura  autentica , di  pigliare  per 
fua  ìfiofit , e compagna  nel  gouerno  dell’Im- 
perio , (bri (lina  figliuola  del  detto  Palatino,  .••huJiV'aci 
. come  poi  fece , che  è quello , che  accennai  di  Palauno  * 
J opra -,  che  fua  Maefilà  non  pareua  conde- 
ficefo  volentieri  vi  fufie  5 e cofi  fermati,  e 
fi  ab  ili  ti  quefili  particolari , battendo  prima 
inuiato  al  fito  efercttoin  Mofiouia  tutta 
quella  foldatefcà  , che  adunare  hautuapo - 
. tufo, con  vn  figliuolo  del  detto  Palatino  , 

, altri  genttlhuomini  fi  parti  per  vnirfi  con 
i fttoi  adherenti , doue  in  poche  giornate. ^ 
arri itato,  e congiunto  foco  per  via  quel  piu 
numero  di  foldatefica , che  potuto  hatteua  , .*& 
dette  principio  a quanto  far  doueua  per  ‘M.fc.'SaT 
tentare  -,  e far  proua  di  quella  nobiltà  Àio- 
fcoutta,che  fino  all' bora  poco  filmato  Cha-  ordine* 
Ueua  5 manteco,  che  mentre  fi  fà  chiamare , Dcmcfno* 
et  me  re  per  figliuolo  del  gran  *B  afelio , c -/ 

. per  vero , e legittimo  Jmperaiore  di  Alofico - 
,ma , e con  grand’ ardire , e brauura  fpingc  la 

C à Co- 
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Cofaccha  fioldatefia  per  i luoghi  migliori  di 
quel  Regno  a lui  piu,  facili , e meno  foretti 
a quell’ Imperatore , ) ecco  dico , che  fi  vede 
vittoria  lì  venire  a fronte  vn  ero  fio  e Ter  cito  dt  Mofco - 

De  metro.  . J . ..  “ J J » ..  J 

ulti , con  t quali  venuto  a battaglia , ne  re- 
fi a fiipertore , e patrone  della  Campagna, 
fi  rendono  fitto  la  fina  obbedienti  molte  vii 
le,  e c alleili  5 ma  non  già  lefortcT^c  prin- 
cipali , perche  da  lui  crono  fiate  sfuggite  nel - 
l'tngrejfo  [ù 0 in  Arfofcoui* , come  quello  yc  he 
conoficua  non  hauer  forz>e , nè  Artiglierie 
frfifi 'denti  di  poter  a lungo  c,  udii  fintgere , e 
combattere, ne  da  refi  fiere  alla  potentta  d'vn 
tanto  Imperio 5 ma  fatto  ardito,  (fi  anima • 
m Progrrffo  to  / fuot,  fi  va  fungendo  afiantt , e tenta  per 
1 Dar. «no  ^uant0  ejjer  femuta^  (fi  obbedito,  che 

in  parte  gli  fitccede,  (fi  in  parte  gli  cornite- 
ne la  filar  à dietro  molte  forte{z,e  5 niente  di 
meno , come  quello,  che  tifatolo  conduce  uà > 
come  fi  nulla  fujfe  , filo  attendeua  , (fi  ha - 
» i r ueua  il  pen fiero  a condurli  innanzi  per  mag 
gtormente  atterrire  l'animo  di  quell’ Impera* 
J^nmpc1*  torti  quale  al  fikt0  andana  facendo  quelle^* 
” proutfioni , che  a lui  con  1 fuot  Confighert  pa * 
renano  balìe  noli  a limili  tumulti , e multale 

; . ~ - c°fi 
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coft  moHrandofi  la  fortuna  di  fattore  fi  am  ^ 

bicuole  bora  a quello , bora  a quello  nelle  fc a bieuol;  di 
ramitCGe , e battaglie , che  andauono  facen 
do  gl efer citi , che  p arcuano  piu  tojìo , nel  fen 
tir  raccontarle  » *vn  giuoco  di  (cacchi  , che 
prjetenfiomdi  cofe  coft  grandi  5 e noi  che  nel* 
la  Corte  di  (uà  Alatila  fieni  tuamo  tante , e 
coft  fatte  var lattoni  ,reftauamo  alle  'volte  oi'a^itii  d» 
attoniti  di  quello  ci  veniua  fcritto , e detto>  ucrfi* 

& bora  faceuamo  Demetrio  Imperatore  dL 
Alo  foia  a 3 (ff  bora  riprendeuamo  il  T ala- 
ti no  >e  quelli  .che  lo  feguiuanofcbe  f acquano 
fondamento  neltaftutta^  accortesela  dvn 
ro\o  Mofouito,  come  da  molti  era  (limato, 
e giudicato  Demetrio.  . • 

F atti  fi , come  se  detto  > in  tal  maniera 
diuerfi  progreff,e  tentai  ini  dalli  vna,  & dal- 
l'altra  parte,  e venuti  dtnuouo gH efer  citi  al 
fatto  d’arme , refa  di  modo  fuperato  , O 
vinto  Demetrio  , che  egli  ttejfo  hebbe  poi  a 
dire , che  adì  altro  non  penfaua , che  talla 
ficurcZjZ>a  della  propria  vita , non  che  pcn-  £'«•«* 
fiero  hauefe  dt  rimetter  più  mai  ìnfieme^j 
forma  di  e fretto  alcuno , e quafì 'filo  fi  ri-  „r  j. 

tirò  in  vn  forte  Cajlello  a lui  (auoreuole^t 

t*r  , 
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per  attender  quello , che  in  tanto  motivo  fu f 
fi  auuenuto  , dove  trattenuto  fi  fegretamen - 
te  per  fottio  di  4.  b j.  fitt intatte , fippexo 
■tme.  t e foretto  nemico  n vittorioso  fi  andaua  per 
quelli  contorni  trattenendo  con  tapplau/ò 
rrofumio-  della  'vittoria  ottenuta  fenzS altro  penfiero 
*u  MwfcQtt*  di  ‘venir  di  nuouo  ad altri  tent attui  5 

credeva  h attere  in  tutto  finito  , e co*? fuma - 
to  Demetrio , & 1 Polite  chi  di  molo  tratta- 
ti , e mortificati , che  doue  foto  quelli , chc^> 
.crono  avanzati  nel  conflitto  , portarne  la 
nuoua  a t loro  fratelli , e parenti  in  Pollo - 
. ni  a , equini  affaticar]! , e combatterei  flan 

te  i mot  mi  narrati  per  quella  loro 'tanto  ge- 
fin*ann«-  lo  fa  libertà  5 ma  reftorono  i Mofcouitt  dd- 
liu.  J^  la  loro  oppinione  ingannati  $ Imperò  che  era 
tanta  tanfietà  del  Palatino , e d altri  Si- 
gnori Pollachijche  a tale  imprefa  haueuano 
applicato  S animo , e quella  refi  luto  con  ogni 
loro  for\a , e potere  ‘voler  promuovere  , 
aiutare , che  ante  fa  la  rotta  di  Demetrio  con 
il  pericolo  della  vita , e di  tutti  gl altri .che 
crono  avanzati  al  fatto  d arme  .olir  a quel 
li , che  di  continuo  andauono  a quella  voi • 
ta)fjnnfe  il  Palatino , e fot  nf ero  gl altri,nu9 
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ua  Caualleria , e nuoui  aiuti  > che  vnitifi co 
gl’auuanz>ati , e Demetrio  con  ejp , piu  che 
prima  fi fecero  arditi , e fi  me  (fero  alla  cer 
ca  dell' efercito  'vincitore , quale  più  toftofi 
andaua  trattenendo  per  quelli  contorni  at- 
tendendo aiuto* e ccnfigho  dalt Imperatore,  JJgJgJj 
che  per? fiero }e  voglia  hauejfc  di  combatterei  Mofc*u«o  * 
ma  i Pollàccht  a i quali  non  pareua  pojftbi -* 
le  e fiere  fiati  co  fi  mal  trattati  da  gente  del - , 

la  quale  fecero  fempre  poca  ,ò  nulla  fiima 
in  Campagna  -,  tanto  quelli  firinfero , e prò  * olenti* 
uocororto , che  di  nuouogli  condujfero  al com  £5!ucch% 
battere , e fatto  et  arme,  nel  quale  fu  fan- 
to  il  valore  , virtù , e forz>a  della  nobiltà. 
Pollaccha,  benché  fuffe  di.  numero  pochifi 
fimo  , ri  (petto  al  grojfo , e nnmerofò  ejfercito  virtù  de 
M ofeoutto , che  doppo  molte  prouede  gtvni,e. hccki  • 
de  gt altri,  furono  me/fi  in  fuga  i Mofcoui-  ^ ^ * 
ti , e con  tanto  lor  terrore , e rouina,  che  po-  ■ Mofcuuiti.  . ‘ 
chi  furono  quelli , che  non  refi  afiero,  0 mor 
ti  , 0 prigioni  con  perdita  di  tutta  t&irti - 
gltcrta.  Carriaggi,  Bagagli  e,  e quanto  ha-- 
ueuono  5 che  però  i Potlacchi  fatti  animo  fi,  f(|n 
e quafi  certi  di  felici  (fimi  fucceffi , fenz^a  di 
mora  fi  fiinfiro  auanti , con  renderfi  figget 

' ' " • •’  it>  &>' 
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' tì , alt obbedientia  di  Demetrio  molte^j 

Città , e C attelli,  altre  lattandone  nell* 
loro  of  mattone  come  luoghi  più  forti , per 
non  dar  tempo  à ejuelt Imperatore  di  mette - 
re  in pe  me  nuouo  efercito  \ e tentare , cornea 
poi  fecero , gt  vi  timi  colpi  di  fortuna. 

'Standoftnc  in  tanto  l'imperatore  Mojco* 
•iiicentia  uj[0  ncl[c  [olite  pratiche , e trattati  con  li 

•lu&dcaie  i » è 

, fuoi  Senatori , e C onjigltcri , di  porger  quel- 

f aiuto  , che  fife  fato  necejfatio  a cop  fat- 
ti motiui , non  filmandogli  di  quel  valore , 
che  poi  ’riufc  irono  $ trite  fa  la  nuoti  a rotta 

del  pio  efercito , comi  fcguito , che  per  effa 
fi  aggiungeua  à Demetrio , e la  poca  ttima,  - 
che  vedeua  farp  di  lui  da'  Pollacchi , e da 
fìioi  fiefp  5 venne  in  tanto  furore  , e sdegno, 
fcuwre.  chc  molti  di  quelli,  Signori , che  al  fegreto 
vedeuono  tali  mutattoni , ancor  che  non  fuf 
fero  in  minima  cofa  colpeuoli,  per  timore, fi 
Affina  ii  fuo {irono  dalla  Corte , altri , benché  inno 

«tolti.  J <=» . . . - . , . 

centi , vi  lafctorono  la  vita . 

Demetrio , che  del  tutto  da  quelli,  chc_j 
di  là  ventuano , era  auuifato  , fi  andaua 
•estuo,  ogni  giorno  più  nella  folita  buona  fieranz>a 
confermando , e ben  trincerato  p portaus 
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auanti  con  il  fuo  eferciio  ver  fi  titteffo  Im * 
feritore , c Città  di  Mofea  fin  tanto  , che  “ * 
fi  condujfe  ai  Forte  Caftello  di  JVLofiaifico , Gi£MJ> 
12.  leghe  lontano  dalla  Città  , del  ^uale^j  fbrtc> 
volendo  tentare  lefpugnationc , e far/è  ne  pa 
drone  per  maggior  ficureZjZ^a  delle  vettoua - 
glie  per  il  fino  efircito  , vi  perfie  molti  de^j 
fiuot , e nufiì  vano  il  penfiero  5 onde  f u fior  tata  in  vano 
•z^ato  ritirarfi  in  vna  larga  Campagna , o 
quiut  trincierarfe , e fortificarli  per  attender 
quello  fnj[e  feguito,  (fi  infume gl aiuti,che  di  *"*• 
Pollonia  afpettaua  , de  quali  giornalmente 
alcuno  ne  compariua , benché  con  molto  rifi- 
go , e pericolo , per  la  lunghel^a  del  viag- 
gio di  piu  di  cento  leghe , e per  le  fioriere, 
e numero  de  nemici , che  fi  poteuono  trouar 
per  via  j e fi  bene  à Demetrio  per  i felici 
fiucceffi  parefie  hauer  ben  penfiato , e fatto  in 
cqpdurji  tanto  innanzi  in  bocca  del  nemi- 
co 5 fi  era  però  dalla  volontà , la  filato  trafpor 
tare , (fi  ingannare  dalt anfietà , che  haue • 
ua  di  veder  fi  in  pofiejfo  del  bramato  Impe- 
rio , e gl' altri  di  godere  quelle  ri cc heT^e , c 2 
dignit a promejfegti  5 che  fi  non  figuiua  quel 
lo , che  poi  figui,(fi  egli  e loro  fi  ne  far eb* 

2>  „ bono 
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borio  alficuro  pentiti  5 perche , né  per  ragia* 
f«idiatn:o  ni  di  guerra  , ne  di  fiato , ned  altro  inter ef 
. * • fi  voleua  mai,  che  'un efercito  di  poco  nu- 
mero colpe  il  fiuo  , fi  metteffe  , come  in  me* 
ZjO  à cofi  potente  nemico , e majfime , chcs 
dietro  alle  fi  alle  fi  era  lafciato  tanti  luoghi 
forti , alt  intorno  da  nemici  circondato-, ma 

la  volontà  di  ‘Dio?,  che  l vno , e t altro  con - 
duceua  5 1* Imperatore  al  termine  della  vita 
promejfaglt , <r  Demetrio  al  colmo  delle  fites 
fé  Ite  ita,  volfi , e permefie , cofi  fuffe^r 
»■  fatto . 

^Mentre  dunque  Demetrio  fi  ri troua  in' 

iper?n/T  * fiat0  ’ eJlerc  di  pericolo  , f di  fiera’ 
* pencolo.  Zja  wfiemf  di  venire  al  fine  dell'intento  fuo,  , 

f che  il  Mofiouito  con  il  folito  sdegno , o 
furore  fi  duole , e fi  rammarica  d’efier  cofi 
^ e dalla  fortuna  , e dalli  proprtj  fudditi  per •• 
co  fio , f wcf/  trattato , ecco , che  viene  à co*, 
no  fiere  e fiere  il  tutto  per  mi  filone  di  quello , 

DioRegge  f J 4 » 

« *>««.»  ii  d7<r  f gouerna  ogni  coja  5 perche  da’ 

tUKo  to  ordine  a tutti  i gouernat ori  delle  Pr Quin- 
ci e , che  fubito  con  tutte  le  forz,e  loro  a lui 
à** fn5pl  fi  ne  ‘vemjfero  pieno  di  ogni  maggior  sdegno, 
pcraior* . con  fermo  i efiffo  penfiero  di  fugare  fino  a 
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:i  confini  di  Littuania  , i PóUaccbi , t De» 
me  trio  legare,  & incatenare  . Vn  giorno 
fatto  afe  chiamare  il  Sueto  <sAmbafctado- 
re } con  il  quale,  come  amico,  e del  fuo  Re 
confederato  quelli  ne  goti/  fieffo  trattatta  ,e 
conferma  > de  ghHeJfi  ragionando , e di  [cor- 
rendo, e piu  del  f olito  forfì  rifialdatofene ^ 
fi  finti  di  fubito  cadere  dalla  fella , e poi 
dal  nafi  tanto  profiuuio  , fa*  abbondanza 
di  fangue , che  ne  remedio , ne  fegreto  alcu- 
no fu  b a /lettole  per  reprimere  il  pericolo  del- 
la repentina  morte,  che  in  poche  bore  alla 
prefinza  del  Sueto  Ambafiiadore  , ne  fi- 
già la  qual  morte , di  quanto  terrore , o 
trifìezza  fujfe  a i veri  dettoti , (f  amici 
.della  Patria,  ai  quali  erano  dispiaciute^ 
tali  nouità  , che  tendeuano  alla  ruma,  e de 
Jlrutione  de  gli  Stati ,)  a quelli,  che  con  piu 
fimo  giuditio  penfaho  gleuenti  delle  cofi , 
a quel  fedele  <iA mbafeiatore , che  per  il 
fuo  Signore  trattaua , e negotiaua  cofi  non 
filo  per  vide  de  <&ì4ofcouiti , ma  anco  delli 
fiefio  fio  Signore ,e  Re,  mentre  procuraua 
quelli  irritare  a i danni  de  Pollacchi , ela- 
fi uno  ) il  peto  fi,  e confideri , perche  in  vn 
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ifiìefifo  tempo  il  vedcrfipriui  ctvn  Prìncipe, 
che  per  moli  anni  in  tranquillo,  e pacifico 
;V  fiato  i fiuoi  fu  Aditi  mantenuto  haueua , 

il  timore  di  hauerfii  a mettere  alla  diferi- 
tione  d'vno,  che  non  fapeuono  chi  fufifie  >gio- 
uane , e come  per  /orla  ,e  con  gente  fiore - 
filiera,  e quafi  nemica ,)  è cafio  ddefifer  ccmpa 
tifo , e da  infegnare  ad  altri  per  l'auucmre . 

Vifip,c  non  fen%a  cagione  , il  ramma - 
i€l  r/co.e  dtpaarc , che  prefo  batterebbe  il 
SttSiST  Speto  Ambafciatore  dell' Improut fa  morte 
«b««.  dell'Imperatore , e qtie filo  perche  Carlo  Du- 
ca cCO  fati  a , intitolato  fi  poi  Re  di  Sue  ti  a, 
hauendo  tirannicamente  vfiurpato  quel  '7{e~ 
gno  al  nipote  Sigi  fimondo  III.  *Re  di  Pollo- 
nia , vero , e legittimo  fuccefifiore  del  Rfi 
Giouanni  fiuoPadre,  Fratello  del  detto  D& 
coronario  ’ca  Carlo  , e di  quello  legittimamente  Coro - 
io  Site  ua.  L nato  tanno  759^.  per  mano  dell' Illufirififimo 
Sig.  Bernardo  ^sA'laleffitna  'Vefcouo  d oA* 
ue  liino , e Nuntio  aApoftolico  , nella  Cat- 
cuuRrg»  tedraledi  Stocolmo  Città  Piegale,  e prima* 
**"  ria  di  quel  Regno,  del  quale  poi  fiua  Al  ac 
fila  lafciatone  il  gouerno  al  detto  Duca  Car 
lo  fuo  Zio,  come  fedele  penfiaua , che  gli  fiuf 

-<  h . V ' §A* 
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fi  per  e fiere, ne  re  fio  defraudato , perche  vo 
bendo  poi  fra  Alaefià  tanno  160/.  tornare  Si  'opp0!>c 
in  vi  fifa  del  fro  paterno  Regno,  gli  fi  oppo- 
fe  il  detto  Duca  con  grojfe  forz^e  fitto  prò - 
tetto  di  far  folleuatione  in  quei  popoli,  per  6'0ac* 
timore,  che  h ave  fiero  potuto  haucre , chea 
da  fra  Alaefià  permez^o  di  Sacerdo* 
ti  Cattolici,  in  particolare  Gicfuitt,  non 
gli  fujfero  alterati  gl  ordini , e minittertj  lo- 
ro 5 feriuendo  prima  a fila  Alaettà , e pre- 
tendendo , che  auanti fmontajfe  in  terra  co  Pretti». 
la  fra  gente  nel  Regno  di  Saetta  , ciò  prò - c«u.0m# 
mettefe  per  autentica  finltura  5 alche  fra 
Al  ac  fi  a non  voi  fi  in  modo  alcuno  ac  con  fin 
tire,  ma  trouandofi  alt  ordine  con  tarma- 
ta , alhtanti  di  Giugno , fi  partì  dal  Gran.  JViESu1 
Porto  di  Danzate  a con  Naui  96.  beni  fimo  c* 
armate , e munite  -,  ma  per  colpa  della  con 
traria  fortuna  con  numero  di  22.  file  fico - 
dufie  in  Sue  ti  a à Linchptn  luogo  della  Se - Njui 
reni  filma  Infante  fra  Sorella , e quefie  anco 
affai  pere  offe , e malandate  il  rettante 

furono  in  diuerfi  parti  condotte  -,  Altre  in 
Inghilterra , altre  in  Scotta , altre  in  pò* 

^ ter  e degl  Ifie fri  Suctc fi,  che  quelle  ruborono, 

, ’ . e dt- 
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C art-  'ici  e depredarono , e i poueri  Cattolici  nel  mar 
gettonino, e tra quefit  vn padre  definito  dettò 
Laterna  con  il  fuo  C ompagno  ,famofi  Pre* 
dicaiore,e  [onfe/fore  di  fua  Wiaejlà  la  quale 
Ani  . e co/i  dal  mare  sbattuto  volfe  con  quella  poca 


««ore  di  tua  gente  t gfjg  baueua,  di  mentre  alle. inani  con 


MaeiU  . 


tefercito  del  Duca , quale  ogni  giorno  mag 
gtormente  andana  di  fof\C  , e d' aiuti  ingrof 
intMigm-  /nodo  per  ( intelligenza,  che  baueua  in  tutto 
duul*  ^ ^fgno,(f  anc°  di Inghilterra  gli  fopraggìu 
fero  6.  Galere  armate  di  boniffima  foldate- 
fca  , e venuto  fi  al  fatto  d'arme , fi  por  toro - 

valore  de  no  cofi  ^ene  * T ollacchi , che  non  filo  fece - 
ciucchi,*  roper  piu  di  j.  bore  re (ì (lenza  à cofi  nume* 

in  particola  £ j.  . * rr  J ■ r J 

re  #ci  Duca  rofo  ejercito , ma  mejjero  in  pen fiero  il  Du- 
ca di  non  effer  vinto , e dtsfatto,dcl  che  forte 
'•  teme do  som andò ,e  fece  comandare  agl'  altri 

.0 fittali , e Capitani , che  fi  facefie  fegnodi 
■ . pace , e fi  re/ìafie  dal  menar  delle  mani , il 

che  fatto , e da  ToUacchi  intefo , e volontie* 
ri  apconfentito , perche  hor  mai  fianchi, 
defatigati,  non  fapeuono  ,come  piu  re  fifiere ,) 
fi  ritiro  ciafcuno  al  pollo,  e luogo  fiso,  e firn 
m&Laefià,  {*(  il  Duca  fi  abbcccorono  infie - 
me  in  mezo  a gl eferciti , doue  hauutolun • 

— - . : i° 
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& , e far  et  o razionamento , inulto  il  Duca  Afcboc**- 
Jua  Maefta  a prof  e giure  aitanti  fenica  timo  m.  kc«i  *«, 
re  a Stocolmo , che  farebbe , e daini , tut-  ca  * 

te  4f  nobiltà  , r ^ tutto  il  Regno  riceuuto , * 
ri  cono [è iato  per  vero , e legittimo  Signore , o 
Patrone , che  era . Accetto  fu  a iacflà  ì' in 

uito  con  allegra  fronte , r dtffeal  Duca , rfo 
s inuiaffea  preparar  quanto  faceua  bi fogno, 
che  egli  rinfrescatala  Jua  Soldatefca , lo fe- 
direbbe 5 >70tf  fidando  fi  ne  di  lui , ne. 

*f  / popoli  H eretici,  fe  ne  ritornò  in  Poi 

Ionia  , fenica  fin  hora  hauer  fatto  altro  ten 
t attuo  per  Ì ac  qui  fio  di  quel  Regno 5 ma  ben 
fiffera  fia  per  farlo  in  breue , e con  ottimo 
fucceffo , e fine  delle  fue  ragioni , e per  con* 
forto , e confolatione  di  quei  pochi  Cattolici, . 
che  vi  rejlano  5 dal  qual  tempo , e fuccefio, 
incominciò  il  detto  Duca  Carlo  a procede- 
re, e trattare  non  come  Gouernatore,  cht Tinn***- 

1 /•  « # /t  y ff*  / (il  il  DMA» 

era  dt  jua  Maejta , ma  come  patrone  ajjolu* 
to,  alienando  a poco , a poco  gt animi  de  fud 
diti  dalla  deuotione  dt  fila  Maeflà,c  mol- 
ti di  quei  Baroni , e Senatori , che  al (ho  vo 
• lere  non  mofirauono  aderire  , fece  di  ferro  Hw>t 
morire , in  particolare  fi  mofirò  inimico 
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crudele  della  Santa  noffra  Fede  Cattolica 5 
che  però  molti  di  e]  uè  III  Signori,  e Senatori 
Je  ne  vennero  in  Pollonia  > doue  fin  hora 
fono  , e faranno  da  fua  Mae  fa  con  griffa 
ficfà  mantenuti  . Doppo  i quali  fuccefji%  e 
morte  del  detto  Imperatore  di  Mofcouia,eve 
ne  anco  a morte  il  Duca  Carlo , al  qua - 
jc»rtoRc  le  ficcefe  tl  f gl  suolo  Don  Gujìauo,  che  fi 
attribuì  , anco  fi  attnbuifce  il  titolo  di 
Rè , fi  bene  non  da  tutti  i Principi  perla - 
le.,  e tenuto,  e chiamato,  per  non  efferverc, 
e leggi  turno  fucce fiore,  ma  come  il  Padre, 
c»v<  re  di  quello  <vj\ urpatore  5 fi  come  fiero , che  il 
4'iiiMUfl'o . tempo  fta  per  dimostrare . Quejìa  dunque, 
è là  caoione , che  tanto  premessa  aitasi  mba- 
feiadoredt  Suetia  , la  repentina  morte  del- 
l' Imperatore  Alofiouito  . 

Qual  fufie  tri  tale  ffato  l'animo  , e pen • 
Anfieti  Jc  ftno  d*  Al ofeouiti,  e per  la  morte  del 

■iwkouiu.  loro  Signore , e per  l'efercito  , che  fi  *v  ed  tuo- 
no all'intorno  d'^n  nucuo  pretenjore  , atter- 
riti dal  paffato , e dal  futuro , che  gli  mtnac 
u'hJZc  CIaUa  5 ) non  f*P”'  °ltiaP 1 c^e  dirmi  5 ma 

filo  direi  da  quello, che  poi  [e già, eh  e molti  de  i 
grandi  applicafiero  L'animo  aU'intercJfè  prò - 
• * prio^ 
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prio  altri  penfi fero  a feguirc>e  teneri* 
parte  del  pretenfore  Demetrio  , per  acciò  ' * 
quelli , che  miglior  feguito  haueuano  ,y?_> 
pretefò  haueffero , /* intento  loro  confeguirt 
facilmente  non  h auc fiero  potuto  $ altri  in  pc* 
fare  , come  detti  piu  grandi , a poter  per - 
neutre  a quella  grandezzata , e dignità , col 
fattore  , r ferrea  de  parenti , fy5  altri , in 
altro  modo  , fecondo  , che  il  fapere , ^0— 

/w  , o rf/frp  inter  effe  gli  faceua , * lafcia - 
pen farete  d /correre,  intorno  a che  furono 
fatti  fretti , r diuerfi  Configli  conforme  a gl  uSi"^* 
argenti  hi  fogni , particip adone  continua 

del  Sueto  Ambafciadore , 
tutti  il  fuo  parere , caup  offerire  l aiuto 
Con  figlio  del  fuo  Re  in  tutte  le  loro  occor - ^ 

, f hi  fogni , ottenne  di  tornarfene  in 
Svetta*  con  ordine  di  operare  col  fuo  7{è  , 

fufiero  fotte  citati , * lafctaù  paffare  per  :»  ficea* 
Regno  alquanti  mila  fanti  Inde  fi* 

Sco{z>e/i  j che  pereto  crono  per  affoldarfì , r *«•*“ 
^ ^08  ^ congtungejjero  i Sue  te  fi  tutto 
quel  numero  , che  haue fiero  potuto  maggio- 
r/f.  *Affi:uro  il  detto  zAmbafitadore  i Mo  A®«*arcia.„ 
fcouiti  di  quanto  chiede uono , e ripieno  fot 

* fi 

m • • V-V 
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Timer»  «tei  fi  artch’ égli  defì i fi  e [fo  timore,  che  il  dette' 
4«rc.iactD*  Demetrio  non  fufie  per  impadromrfi  di  quel 
/’ Imperio,  e di  poi  pretendere  alcune  piaz. »- 
j&f  né ' confini  della  Liuonia  , come  alficu - 
ra  farebbe  feguito , fe  la  morte  interpofia  no 
•vi  fi  fufife  ) fi  parti  di  ritorno  al  fuo  Signo - 
rf , che  ragguagliato  di  quanto  era  feguito, 
come  prefago  di  quello,  che  fufie  p effere , ri - 
nouo  gì  ordini  dati  per  ledette  Fortc\z>e  di 
Lt  nenia , e quelle  beni  fimo  fece  fortificare, 
e munire , con  altre  prouifioni  per  tutto  il 
- * fuo  Regno  neccejfarie . 

Continuauono  intanto  i ^Mofcoutti  nt 
' Vrtàch' tifici  Configli , e fegrete  pratiche  , e proni  fio- 
Si ZcfSué*  m modo  , che  se  dette  per  t inter  effe  di 

ciafcnno , e Demetrio  che  per  la  morte  del 
fi Imperatore , era  quafì , che  venuto  m cer- 
ta, e ferma  fieranl^a  di  confeguire  l’Impe- 
rio , anch’egli  attendeua  alla  contmuationt 
* funge*' ti»  éh  pratiche , e fegrete , e pah  fi  per  condur - 
ilo?*"*’  fi  *1  fine  detti  fuoi  difigni  5 ma  perche  non. 
gli  partila  efier  per  ancora  benficuro  di  quel 
Il  ile  {fi  boi  ari,  cioè  nobili  ^lo [coutil , chcs 
*,!m’  lo  feg  Minor  o , tef  in  quelli  di  a^kfofca  ,poca 

c r. f\  ifì  l *(i< rù-  ) s’*  rdr-rf.t  fratte- 


di  Mofcouia^. 

Bendo  nelle  folite  tperanz>e  di  hauer  in  bri 
uè  a fentir  qualche  nuouo  mot  tuo  > o di  nuo - 
' uo  efcrcito , o di  tregua  almeno , per  veder 
quello  , che  far  volejjero  5 e cofi  trattenutofi  « 
alcuni  giorni , fenz^a  poter  penetrare  l ani- 
mo , e penderò  di  quelli  Senatori,  fece  refolti- 
itone  di  mandargli  alcuni  delli  fuoipiu  confi.  MjnJa 
denti  per  esortargli , e persuadergli  alla  fua 
obbedientia , come  a vero , e legitimo  figliuo-  hgj» 
lo  del  Gran  B afillo,  come  fatto  haueuono, 
e di  continuo  faceuono  molti  delli  loro  fra - 
telh , e parenti,  e piglia  fiero  efempio  dal  G ra 
Sigtfmondo  Ifiè  di  Polloni  a , e da  quella  no- 
biltà , che , come  e [fi  vedeuono , feguito,c^* 
condotto  l'haueuono , fi  può  dire  ferula  fot - 
\e  riSpetto  alla  gra  potenza  Mofcouitica,per 
voler  dtuino  ) qua  fi  fino  fiotto  le  mura  del- 
la gran  Citta  di  Alo  fica , in  [olita  a mai  pa- 
tir ne  fiacco  , ne  affronto  alcuno , e con  fó- 
gno tanto prodigiojò , come  quello , che  veda*  p«fuafio«i 
to  haueuono  della  repentina  morte  del  loro * MofcoiuUb 
Imperatore , con  quelle  ragioni  di  piu  , che 
per  lui  dire , r moflrare  fi  poteuono , acciò 
fuffe  da  loro  per  quel  figliuolo , quale  di$e-  • 
ua  d'efifere  tconofciuto^e  riccuuto. 

£ 2 Sen - 
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Sentirono  t Mofiouiti  gf*A\ mb  afri  adori , 
eli  Demetrio , e quelli  moftrorono  di  gradire 
nell mtrwfico , come  fecero  nell eflrinfeco  , 
confegn't  ,e  dimojìr atto  nidi  continui  ban- 
chetti, altre  accogliente,  [cufando f al- 
line ontro  fe  ejjì  non  erono  flati  i primi  à vi 
fttar  l'efercito  Tollacco , con  il  fuo  capo , che 
co  fi  lo  nominauono  ) per  non  dargli  titolo  di 
'Principe  > perche  e (fendo  loro  Signori  affo- 
lliti, e liberi  infiliti  ad  effer  mai  pe*±for\a 
dominati , non  haueuono  giudicato  bene , ne 
par  figli  cofa  conue  mente , dar  oc  cafone^ 
al  nemico,  che  per  taleleneuono  Demetrio)' 
d‘ batter  a pigliar  aìNNh , (j*  ardire  contro > 
dt  loro , e che  fe  bene  , erono  re  flati  priut  del 
t Imperatore , non  erano  però  mancate  loro- 
l animo , e le  forte  , fapendofl  da  tutto  il 
mondo  quale,  e quanta  fujje  la  pot  enta  del- 
la loro  ofMonarcbia,  e finta  piu  trattene \ 
rei  detti  Ambafitat  ori  con  tal  ribotta  gli  ri 
mandorono,dtcendogli,  che  penfajfero  bene' a 
gtinterejft  loro,  al  ritornarcene  in  Pollo- 

ma  altrimenti  (ape fero.  d effer  e in  poter  de  ne 
mici, qual' in  breue  gli farebbono  cono  [cere  i’  er- 
rore , che  fin  all1  bora  conofituto.  non  haueuono*. 


di  Mofcouii,!  * 

Fecero  gt <*Ambàfciadon  ri  fiotta  conie- 
nte ntc  alla  profitta , e con  ardire , e brau- 
arci  fecero  fegni  tali , ben  mottrorono  11  Mjftou,d 
ejfere  quelli rfe  in  effetto  ero  no,  e che  con 
tanta  celerità , e fp attento  loro  gli  baue - 
in  neceffità  di  bauerfi  quafi  4 
rimettere ' nella  loro  'volontà,  edt frittone» 
x con  tale  at ione  ,e  sdegno  fé  ne  r il ornar 0- 
' no  adì  loro  quartieri  , con  parola  però  , & 
in t emione  al  figreto  di  quelli  » che  voten-  Mieren.i 
fieri  fimilt  matafioni  fient tuono,  ) che  fareb  JVÌÌSÌ 
be  da  Loro  aiutato  il  negotio  , mentre  fi  effe» 
ro  e (fi  con  fanti, e face  fero  tutti  1 mot  ini  po/l 
fibilt , come  fin  all' bora  fatto  baueuono  per 
ìmpofiifiire  Demetrio  nel  prete  fi  dominio  » \ 

e quelli  fecero  partecipi  dell' efferea  flato  del 
le  cofe  , e de  gl' animi , V.  pen fiero*  di  tutti 
quelli , che  pretenderne •»,  e per  qual  via  *V 
t meti>0\  V 

Intefe  da  Demetrio , e dal  fuo  Configlio 1 
filmili  varietà  , (g  oppinioni  , fi  nnffcro  di 
nuouo  a confiiltare  quello  fufie  d*  farfi,(*f  ,ouefcr 

intanto  fi  andana  accre fendo  laforz^a,  e 
la  fperanz>a  per  il  concor fio  del  Populoahe  »«*«•• 
vestina  a render  obbedienza , parte  di  pro- 
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pria  volontà  , e parte  per  timore , che  bare  e» 
ua  di  non  effer  poi  punito , e cafìivato  , e per 
gl  aiuti , e con  figlio  della  nobiltà  Po  dace  ha, 
eguale  intefa  l'vltima  rotta  de  dofiouiti , 

la  morte  dell'Imperatore  , c i'acceffo  dell efer 
Soccorro  cito  alia  Città  di  Mole  a)  concorreva  in  'ta 

Ac  Pelile-  . . n 

**u . PO  numero  , che  ogni  giorno  maggior  jpaiien 
to  , e timore  metteva  a ghftcffi  Signori 
Gpllofcouitt , e pretendenti , cjualt  ritrovane 
dofi  tra  loro  di  quei  vari jr  pen fieri , e dife - 
gni  detti  dt  Jopra  , non  feppcro  per  all' bora, 
che  farft  5 w*  doppo  la  feconda  , e terz^a 

‘ ‘z/o/te  riceuuti  nuovi  nAmbafii adori  dalle - 

' firctt*  di  rifòluerfi  all obbedienza  , cornea 

# cufico . facevano  , accettare  Demetrio 

per  vero  , e legittimo  loro  Signore,  (cf  Im- 
peratore conferuando  ne  cuori  loro  le  mede - 
Cime  m altemtà , e preten/ioni)  concor fero  con 

Refolutio.  V . 1 ; 7 

•ce  dopp-ft  gl  altri , f<$  accori Pentirono  f otto  certe  condì 

•adeMufco*.  . /r  n t l r 

cuu . noni , e prom  effe  ferme,  e fi  ab  ut  per  j cnttu • 
re  autentiche  , ) che  al  detto  Demetrio, da 
loro  tenuto , e con fe fato  per  legittimo  figli • 
nolo  del  Gran  Baftlto  , fiato  per  ttnnan • 

' plì  Imperatore  di  Mofcouia  , legittimameli 
te  fi  doueffe , e conuemffe  il  Dominio  delti» 

' : 


é 


* 
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fiejfo  imperio  5 il  che  conclufò , e terminato* 
per  meZjO  di  dodici  <iA  mb  afe  i adori  per  la 
parte  di'  Demetrio , fi i Mofchouiti e Jet 
Pollacki , e perla  parte  loro , di  tutti  i Se 
natorty  e Con  figlio  di  Adxfca , che  furono  CoBr„r#B 
infiniti , con  lint cruento  di  tutte  le  proni n- 
c /<? , f 0*  w concorre  ) fu  al  detto  T)e-  «one  0* 

' metri©  • 

me  trio  prom  e fio , ^ infime  dato  Ì Imperio , r 
dominio  di  Mojcouia  ,c  di  quello  doppo  pò* 
chi  giorni  coronato , * datogliene  tl  pojficfio  5 
y?  ,fu  contro  il  volere ,£9* 
oppinione  di  molti  t quali  refi  andò  nella  fi* 
lit  a cattiua  loro  volontà , qua  fi  in  vntfief 
fo  tempo , e preflauono  tl  giuramento  dell' cb,  obbew 
bedien\a  , e fa£euono  tl  tradimento  tnfie - 
me  . Cajo  ne  tempi  nofiri  non  più  intejò3e.  c 
da  non  tjfer  forfi  f ignito  , che  nella  falfana - ■ no  , c n oli, 
itone , e tl  ir pe  Mofcouitica '■>  tanta , *4*  tv*/  8,uug,w*- 
natura , ^ infedeltà  di  quella . 

‘duellati  i negortj  in  tale  appuntamento * 
e tornati  gl  A mbafciadori  all cj eretto  9 furo- 
no da  gl'vni  > e da  gl  alt  rt  confegnati  ofiag 
gì  recipienti  per  ficur e\Zj*  di  ciafcunOypen  Q(|i  . 
Jan  lofi  a quello  fujfe  da  farfi  ; Qfjefii  per  • conferma^. 
qoj'ì uvv&rc  l in*-,  tzjfore.,.  c ervllì.  prr  wvrr- L- 

*•  Jt  ».  v.  i.  4 v 
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lo,  vitando  ognvno  in  quel  timor  e, nel  qua- 
le il  facce  fio  de  paffati  accidenti  gli  baueua 
d£“«rere  meffi > 1 f 'iSM  Per  non  tjfcre  d! animo  concor- 
di nella  per  fona  del  detto  ‘Demetrio , & egli 
per  il  dubbio  d'inganni , e tradimenti  ; ben- 
thè  fieffe  con  molta  auuer fenica , e fi  guar- 
dale per  quanto  polena  , che  effendo  anelo 
egli  di  quel  fangue  non  [olito  a fidar  fi  cofi  fa 
dimette , e piu  proni  a ingannare  , che  a 
ejfere  ingannati  ) voli  fé , che  il  tutto  dalli 
fuot  SccreTffirij , (cf  sAmb.ifci adori  fujfebe 
Accorte!,  vi  fio , e faminato  , prima , che  alla  Città 

Dem9  più  vicino  fi  f ac  effe  , & oltra  i detti  'oflag - 

Concino-  V » Pretefe  >,  * ™'fe . Che  primt  gli  fkfert 
• prete  fs  fatti,  e dati  molti  conte  afe gm , e ventfieroin 

me\o  del  fuo  efercito  molti  dt  quelli  Signori , 
e Senatori , acciò  hauefiero  oc  cafone  di  ve 
derfi,  e trattare  conti  fuoi , xhe  nella  Città , 
e nella  fortez>z>a,  fu  fiero  mefie  alquante. ^ 
Compagnie  delle  fue  di  Cauallerie , e miglior 
foldatefca  5 tlche  fatto , efequito  fi  fiinfi 

tfeS.llU?  innanzi  con  tutto  t efercito  trincerato  ver  fi 
4*  Città  a vifla  della  quale  in  due  ptccole 

giornate  arriuato  > incorni nciorono  a fentirfi 
[aiuti  di  Cannonate , e fuochi  grandi  infi - 
. . / . 
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gno  et allegrezza,*  con  ftrepiti  di  gtrofsiffime^>  s>p«m 
Campane,  che  fino  in  quella  gran  Città u.  ^rc' 
altri  mot  ini  del  Populo  , come  e fillio  in  fi- 
milt  occ adoni  di  fefia , e d' allegrerà . 

E chi  potrebbe  à bafianza  efirimere  il  Contento. 
giubilo,?*  il  cemento,  che  prouaua  in  fi  fi  e Jfi  Ecìno* 
il-  Principe  none  Ilo,  circondato  da  grojfi  fina 
droni  eh  Cauallcria , con  [noni  diT am  buri, 
e P tombe  , 'voci , & applaufi  di  co  fi  gran 
Populo , e di  quelli  infieme , che  rinchiufi 
nell  animo  quel  difgujlo , che  fintiuano  , per 
far  e,  e vedere  quello , che  voi  fiuto  non  ha- 
uerebbono , facena  dico  figni , e motiui  'di 
• vera  allegrezza. 

Per  ut  nuto  dunque , come  fi  dijfi  con  tale 
ordinanza  ad  vn  Alonafierio  detto  di  San - d^°  Jjerl* 
t'tAndrea  , quiui  fi  fermò  ben  trincerato, 
e forte , affettando  peni  giorno  fignentzj, 
come  erono  conuenuti , che  dà  dodici  di  quel  ' 
li  Senatori  con  il  Patriarca  di  <z5\4ofca , 
il  (^Metropolita,  & altri  Prelati , m nome 
di  detta  Città , e confeguentemente  di  tutto  rcoWK*  • 
l'Imperio  , glLfujfe  prejìato  il  giuramento,  e 
refi  la  donata  obbedienza , alla  quale  folen 
mia  intervennero  anco  tutti  t 7{eligfofi,Se 

-,  . F colati, 

• ' # r 


Cerimonia 
Gnca  . 


Huoai  fe. 
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jntnnento  co  fari , e cRegolari , che  erano  nelt  E fèretro 
la  Corona  - cPollaccbo , fè  bene  fu  fatta  nel  fiolito  modo 
Greco , e non  Latino , come  bauerebbono  voi 
fitto , e de  fiderato , bacando  al  Principe , £$* 
4 g/* altri  in  tal  cafò  la  buona  intentionetnon 
potendofi  per  neceffità  fare  altrimenti  $e  co- 
pifermo , e ft abilito  il  tutto  con  il  fine  di  det 
ta  Cerimonia  datone  il  fegno  al  f alleilo  fi 
rinnouorono  l’al/egrez,z>e  con  le  Campane  fuo 
chi  yddr tigli  arie  , & altri  fegni  maggiori  9 

ii'pwte  c^e  far  fi  Poteuano  » e Patito  Pefercito  dal 
Deme  Àionatterio , in  breue  fi  ritrouò  alle  porti 
f della  ( ittà , doue  entrato  il  nouello  Impera - 
Dcmctno  m torc  fopra^  vn  gran  Cauallo  armato  tuttodì 
bianche , e lucidijfime  armi  con  vn  ricco 
Scettro  in  pugno  y fi  fermò  per  ricettore  le^j 
Gii  cm  re.  Chi  dui  delle  porti  della  Città , e della  F or* 

frittilo  le*  ■ « i *o* 

chuui  ad-  tez^Zia  y che  da  alcuni  Sivnort  a ciò  depu - • 

la  Cuci  . ...  y,.  D ' 

tatiygu  furono  in  vn  gran  n acino  a argen 
to  confègnate,e  ffintofi  auanti  con  il  fappgl 
lo  in  mano , circondato  fempre  da  i piu  fe - 
deli  9 e cari , fi  condufie  al  forte  (ali  e Ho  di 
Mofca  munito  di  tre  fojfie  y e da  tre  mura- 
glie y ciafcuna  con  la  fila  ritirata  5 e opimi 
iròuato  alt ordine  le  tauole  fi  pofe  à ri  fio- 

,iv-  . Tar/‘ 
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rarfi  con  tutti  quei  grandi,  e titolati , pf  \ , 
in  particolare  il  Patriarca , con  i fuoi  Me- 
tropoliti , e 'Ve fi  ohi  , vn  figliuolo  del  Pala- 
tino , che  fu  poi  fuo  Cognato  , e che  mai  Cab 
bandono  ) con  moli* altri  Mofiouiti , e Poi- 
lacchi , doue  attendeua  etafeuno  a dire , e^j 
trattare  co/e  dtgufto , e di  compiacerai^  al 
' none Uo  Imperatore  , e che  tendeuono  al  ben 

1 r r,  j ìn  7 MofcBWtì. 

comune , e perfeucran(a  di  quell  Imperio , 
conferuandofi  pero  Jempre  il  /olito  veleno 
di  maleuoleti\a  in  quelli , che  contro  la  prò 
pria  volontà  , e penfiero  di  fare  quanto  poi 
fecero , haueuono  dato , c predato , la  futa 
obbedienza . 

Finito  il  banchetto , è leuatele  tauolcj, 
t lice nt tati  tutti  , fi  ritirò  l*  Imperatore  al- 
le J bitte  flange  de  fuoi  antecefiori  , or  nàte,  sii-fifii* 
addobbate  di  drappi  et oro>e  riccamente , * * 

come  è /olito  di  quell  Imperio  ,hauendo  alla 
cura  della  fua  perfana  quelli , de  quali  più 
fi  fidaua  5 e fatti  dare  vicino  al  Cadetto 
buoni  alloggiamenti  a tutti  quelli  Signori 
Pelacchi , andana  intanto  penfando  allenì 
preparationì , e b fogni  del  Regno , e per  me- 
glio à quelli  prone  dere . affai  j gii  premeua , 

F 2 & 
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Dirami0  i]  & a <!ucUa  fatta  , la  promeffa  fatta  al 
1 ro*fa  *d*  c^a^atino  , per  hauere  quanto  piu  prefio  aiti  • 
Gladi  o . 1 to,  e compagnia , nel  gouerno , (f  a mette - 
v rr  in  efecutione  i fuot  difcgni , dt  fia- 

to , fowr  Religione-,  ma  come  fi  vedde^j 
poi , /»  lui  dominauono  piti  la  fnperbia}t^ 
Poo  Prj  /* ambi t ione,  che  ilz^elo  di  'Religione , * pn *- 
pern  ii  dc  Uerf\a  5 impero  che  di  fubtto  fenz^a  fare  al - 
«ctiio.  fi#?*  efierienz^a  della  natura,  e qualità  di 
quelli  piu,  principali , e che  Japeua , cAf 
f volentieri  vi  fio  haueuono  la  di  lui  afflitto- 
ne a quell  Imperio  , * quelli  conuincere  con 
affabilità , * clemenza  ) procedeva,  con  mi- 
nacce, e feuerità  , accennando  pili  topo  vo- 
ler fi  di  quelli  vendicare  , che  perdonargli , fi 
col^  c uoh  fiati  fu  fiero  -,  che  pero  fece  nuovi  or 
Ordini  mio»  dtm , e commi  (font  per  tutto  il  Regno , cl  e_j 

Ui  di  Urne-  . " 1 t t ° v"  -> 

wu  ptr  tut-  fu  ero  all  ordine  tutte  le  mtntie  per  far  aua - 
to  gli  fuffe  a fuo  tempo  comandato  , (fi  a 
quelle  P roumcte , Città  ,c  Cali  e llt , che  per 
ancora  non  erono  comparfi,  a rendergli  ob- 
bedienza ,che  fubbuo  stnehinaffero  allt  fuoi 
mandai t,  e fufitro  pronti  allt  fuot  coman- 
damenti ; con  moli  altre  commi  filoni  ,(<f  or- 
. dim , ,c he  giudicava  eficr  neccfiarij -,  in  tal 
^ - modo 


_ / 


4 


di  MofcouisuT  4 f 

modo  penfando  render  ficura  la  propria  per 
fona,  e con  le  buone  guardie  della  fildat e- 
fa , e nobiltà  rPollaccha , c con  il  Con  figlio 
di  Cattolici * e Rehgjofi , con  maggior  fe- 
cretcz>&a , che  poteua * per  non  dar  occafio 
ne  a nemici , e fcifmatici  di  rifentirfi , e di 
follcuare  il  Popolo * che  pur  troppo  fi  mofira - 
ua  / degnato  / er  il  timore  , che  haueua  di 
non  eJJ'erc  tiranneggiato  da  Po llacc hi , e di 
non  battere  a ricenere  il  giogo  di  nuoua  Re 
ligione , come  quelli , che  m ciò  fono  \elan 
ttjjìmi , e filiti  a perder  piu  follo  > la  prò - 
pria  vita  , che  a quella  renuntiare  $ e ciò 
maggiormente  temerono * mentre  vedetta- 
no  il  nouello  Imperatore  non  punto  gelante 
delle  Chttfe  loro  , e del  culto  di  quelle  5 e^r 
per  contrario , le  Prette  pratiche  de  Sacer - 
. doti  Cattolici , (£?  ammtniflratione  del  San 
ttffimo  Sacrifìcio  della  Mejfa  y nelle  proprie 
JtanZje * e ( 'amore  figgete . 

Continuando  l’Imperatore  neglfiefiipèn 
fieri, e quelli  p quanto  prima  mandare  ad  ef 
fitto , adunato  piu  volte  tl  Con  figlio  , con 
i’ intervento  di  tutti  quelli  Signori , e Seda- 
tori* efpofi  loro  quanta  al  Re*  e Regno  tut 

iodi 


Dilìgemfa 
per  'renderli 
he  uro» 


Sdegno,  4 
timore  di?» 
palo* 


Z-to  di  «t 

ligicac. 


Cagione 
dii  umore* 
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perfeuerai 
7 a di  D<  «io- 
trio  alfj  prò 

m'iT  d !(*• 
latine» 


C’eotrrlo 
•Iella  fetta 
f rea  ella. 


7.  46  Hìftork, 

to  di  Pollonia  tenuto  fuffe , & in  partici 
lare  ai  Signor  Palatino  dt  San  domino.  Pria 
cipe  di  tanta  nobiltà  , e per  lui  cofi  buono , 
, e generofò  5 al  quale  per  render  la  douuta 

ricompenfa , batteva  penfato  , e voleva  at- 
tendere , e mantenere  la  promfjja  fat tardai 
p f i p<|.  la  quale  ne  farebbe  anco  fegutto  grandtffe- 
Drnutrio  p ma  vtilità  a tutto  l’Imperio , col  mezj)  del* 

Indurgli  al  . x r r.  1 . . . .. 

la  futura  juccejstone , e ciò  era  dt  pigliare 
per  moglie , e compagna  fua  Chrifitna  figli- 
gliela dell' ili  fio  Palatino , Prtnctpejja.e^t 
Signora  dt  valore , e faper  tale , che  bave- 
re bbe  dato  loro , ogni  douuta  fodis fattone $ di 
che  pregaua  tutti  a contcntarfenc , a ope- 
rare -in fé  me , che  il  popolo  tutto  dt  cw, an- 
ch'egli refi  affé  contento,  & appagato. 

^Skloflrarono  tutti  con  la  fedita  femula- 
tione , e doppierà  contentar  fi,  aderì- 

«rfe"u  "è  re  alla  volontà  dell'Imperatore , e benché 
11  altrimenti  [enti fiero,  & baueffero  nel  cuore, 

non  ardirono  però  dt  farne  fegno , ne  moti- 
vo alcuno  , per  timore  , che  htbbero  , e del 
canfaiei.  tyfàgo  > e far p nemici  quelli  S ignori  Poi 

onn^dcMo  lacchi , che  tutto  poteuono,  ò vero , perche^ 

• cono fcefierjt, che  cofi  conueniua,fe  con  fi  onde f 


di  Mofcouia  J j 

fc  a *vn  tanto  bene  fitto , o che  altrimenti  fa - 
re  non  fi  fot  effe  fante  la  parola  data  , fcr'tt 
tura  fatta  , e le  forza  Pollaccbe  nel  corpo 
dell  Imperio , e flato  loro  5 ma  fufe  come  fi 
volefie  5 fu  rifoluto , che  fi  mandaffero  <zAm 
b a fot  adori  al  Palatino , gli  fi  chiedeffe  la  fi-  Jo‘£“Japf3J 
gliuola  per  Jmperatrice  di  J\dofcoutaye  fi  gli 
faceffero  quelle  prom  e fife,  f)  efibtiioniyche^j 
al  Principe , che  mandaua , e alla  qualità, 
del  negotio  , che  fi  tratmua , richiedeuono  5 
e co  fi  nominati  i (oggetti yconfegnate  le  lettere 
dategli  le  commi (foni , (f  i donatiui  recipien 
tià  tanta  Prmcipeffay  con  lettere  per  fua 
Maefìà,  e per  Monfignor  jfuntio,  qual  di 
continuo  era  (iato  auuifatodi  quanto  in  tut- 
te quelle  fanoni , C oronat ione  ,&*  altroché 
era  fegati 0 ) furono  con  graffa  comtiiuaper 
la  carica  loro  gl <&sdmbafct  adori. f fediti , («f 
inuiati  5 fi  che  intefò  dal  Palatino  gli 
fece  per  molte  leghe  con  ogni  grandezza,  e 
fplendtdeXza  fpefare  > £$*  incontrare 5 e da  ^“oafc“ 
lui  poi  in  cafa  prepria  riceuuti , e con  ogni 
maggior  amore  trattati , e banchettati , 

Benché  come  fi  dtffey  h ah  effe  t Impera- 
tore ordinato , e comandato , che  nuotata 

prò-  ^ : 


Hiftoria 

prouifioni  di  munitioni,e  gente  fifacefoero  in  ' 

. * tutte  le  proutncie , & wnifiero  a prefiar - ^ 
*;■*  jr/i  il  /olito  Aomaggio^  pocofo  nulla  però,mo 
«iictno  P«  co  t]r orono  di  (limare , e temere  , anz^i  con 

Wmme.J  t.  . , 4 

, e ragioni  appartai  andauono  tratte • 

• //  Trìti  ripe  ,et  t fuoi  ^hritftri  , e_j 

«*  quefio  per  colpa , e mancamento  de  gfaccen 
nati  di  J opra , che  foto  diuerfe  pretenfioni , 
aJpirauono , /?o# 4//I1  depofitione  del  nuo  . 
fMenfliJi  uo  Imperatore  1 0 con  la  morte  di  quello  >0 
re#  altro  modo  5 4 indurre  il  Topulo  a 

far  elettone  delle  perfine  loro  5 /W0  y7 

, che  S moli  tifo  Fortel^a  principa- 
li foni  a r & altre  fonili  , fi  tennero  fino  al - 
l'ultimo  , ^ doppo  la  morte  di  Deme 
trio , per  quello , che  fu  poi  Imperatore  5 da  . 
cÀf  y7  far  aiudttio  qual  fufoe  l’ animo  de. 
ofWofiouiti , bene  /7f  fac (fiero  le  dimottratio - 
,y  #/ f opradette.. 

Si  andau a intanto  il  gioitane  Imperato - 
trrpanuS  per  le  future  no\Z^e  preparando  , ffltf 
quella  grandcT&a  , che  fu  /olito  de  fuoi 
"*“*  * antenati  > £ cofiume  Ad oficouuico , facendo 
di  pii*  grand  fiima  proutfione  di  gioie , drap 
dire  co/e  di  gran  valut a , e foretti  e ri 

di  Ale- 


4- 


di  MoicóiiisL/  ijpjh 

d sAlemagna  PoUonia , Inghilterra , et  ha*  - 
A*,*  donnine  batter  ne  poteva  y e fendo  . 
a tale  effetto  venuti  nèl  'Regno  diuerfi . 
*fyfercantì,c  gioiellieri*  contro  t filiti  cotti*-  ->  • 

*»#,  £y  ordirti  de  Mo fiondi , dt  non  volere ;0xCji 
^//d?  fy  Imperio  loro  , fi  campii - i*«  iauiua*f 
rf  mimmo  denaro  5 //  ferutno  dt  nofc»tui*. 

quello  y che  fi  fa,  e lavora  nell ttteffo  Regno*  \ 
qu  ile  pretendono  , che  fia  abbondante* co*  » * 

me-  tn  effetto  e d ognt  forte  di  robba , e rie - . ♦ 

■chelzj*  j ^Argento Oro,  Perle ,e  dognal-  .Ricch,Z2e  '* 
/r<*  forte  di  gioie  5 poco  fe  ne  fanno  fer il 

«tfv , w f affine  honore  , perche  non  efio - 
*79  de  gli  ttatt  loro  -,  come  fanno  ì altre 
cationi  per  apprendere  i cottami , e lingue 
forettiere  $ W4  di  continuo , /£  Hanno,  e ■ -, 

uiuono  * ne  rin  y * cottami  antichi  l feifiet-  Nltau_  % 
top  * f timidi , come  fi  di  continuo  fu  fiero  VilHi 

• ' è a 1 • , »/  'X  ^jttouin. 

#«  pencolo  d effer  traditi , e primi  dello  fiat 0, 
e della  vita  5 W4  Demetrio , che  fi  bene  per 
poco  tempo  * conuer fato  , e praticato  haueua 
conia  nobile*  genero  fa , * libera  natio  ne  Poi  , 

laccha  , ^y  infume  apprefi  * quei  cottami * 

* generofita  di  animo  f fi  dilettava  * e compia - Anime  *e- 
coje  tnfolite  , e nuove  fer  tntrodur  **«««* 

C7  m* 


.* 


t 
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re  tn  quel?  Imperio  quelle  virtù,  t dui  tei 
dai  loro  fino  a quel  tempo  non  curate  5 ma \ > 
diiprej^ate,  non  s accorgendo , che  mentre  N 
* ciò  attende  , e procura  , che  dà  , e porge  r 
maggior  occ afone  a quelli , che  cercauono 
Vii  «eca-  tender g? mfidie  , e? accrefe  ere  l'animo,  e le  , 
inoli  pratiche  per  venire  al  fine  de  gl'intenti  lo * 
ro  $ perche  tra  le  molte  proteile , che  adda - 
ceuono , la  principale  era , contro  il 

Protefled#  coftume , e confuctudtne  de  fuoi  antecefiori*  -> 
w°j*om«  • permettere , 4jaueJfe  alla  guatdia  della 

fua  per  fona  ,*gente , e foldatefca  fonti  ter  a * 4 
Sccrctarij , Camerieri  , & altra  firuitu%  è 
comertio , con  tutti  Ubero  3 con  le  quali  prò 
te  fé  andanono quelli  maleuoli  conferuanda 
Maligniti  ntrgl'anirhi  della  rolf^a  piche  t e vicina  a e 
Slteuwd,  lontana )x  alieni  dalla  deuotwnedel  nmuo , 
e poco  accorto  Imperatore , e dttpofia  a va 
glia  loro  a far  mottut  ,e  folleuatiom  con- 
trodi lui  i e di  quelli , che  a lut  hauefifero 
• aderito  acconfent ito  $ il  che  tutto  paf 
faua  con  ogni  f e erettila  pojjibile , Je  bene 
fu  fubbito  penetrato , e conofciuto  da  perfir 
>.’e  fauiey  e pratiche. del? infedeltà  di  quella 

Uv  *1:  d riì'./nVQ 
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dr  Mofcouia . // 

•#  fu*  Matfta , 0*  a Mon/ìgnor  Svanito, 

* S4Ò  ne  faceffe  auuifato , come  fecero  pw  Z'oSS^j  <t 
wolte  frfte/fo  Demetrio , */7&/  , fé*  </  *»•  • 

vNuntio  per  meglio  operare,  fece  rcfolutiQne 
idi  mandare  tn  Mofcouia  con  titolo  d’amba  lefe!lltld.  ^ 
fciadore  per  Santa  Chiefa , il  Signor  Conte  JJ*^6** 
xtdlefandro  Rangone  fuo  Nipote , e per  ri * 
r or  dargli  in  particolare  le  promi fie  fatttpcf 
la  Santa  Fede  Cattolica > * che  in  quelle^ 
continuale,  e perfeuerajfe  , (c?  altri  ricordi \ ^ y 

•V  documenti , de  quali  fe  hauefie  fatto  il  c a*  A 

pitale , che  doueua , non  batter ebbono  forfi  i ^ . * 
'Mofcouiti  perfiuerato  nelle  loro  oftinatiojH, 
t catttui  penfierì  „ . \ .;v.y«  \v,  «u  - • 

Fece  il  detto- Mon/ìgnor  Nuntio  tnflan* 

■Zia  ancora  a me , che  *volefjì  andare  confi 
detto  fuo  Nipote  per  meglio  effere  informa*  J 
to  dì  ogni  particolare  $ ma  io  mi  fcufaiper\ a . 

\feruitU  mia  con.fua  <dMac(ìa  %per  t(\  lungo 
•viaggio  >e  fatiche  %e  perda  poca  fanità,  cnf  # v 

haucuo  . a • : > *.’\w p famST^ 

'Partitoti  il  detto  Mon/ìgnor  fonte  n/i Itf  m Mofeoau  * 

fandro  da  Craccouta , fon  buona  co  mi  ima  *k(t 
di  feruti  ori , gf  a San  Domino  abboccato* 
fi  col  Palatino , /unno  ver  fi  Mofia , douè 

. tj  2 doppo 


j2  Hi  flori^> 

f-  * ' doppo  buone,  e lunghe  giornate  peruenuto>* 
quelli  confini,  fu  quiui  trattenuto  comete  fò- 
«-**  ìtto , e fatto  fapere  all’ imperatore  3 coman 
dò che  a Mofca  fujfe  condotto  , & accom 
■t  • • i pagnaW , * datogli  honoratijfimo  allogidmen 
jj r groffa  guardia  per  la  fua  per/ona^con 
j • il  foltto  modo , * gouerno , che  fi  cofiuma  da 

lóro , per  non  effcr  troppo  lungo  trala • 
y£/0  dt'dffcrmere  , e raccontare . > * . • • 
va  Mons  ^ detto  Monfignore  trattenuto  aU 

ftangaoi  au*  */ti  grande , //  terzjovoiorho  chiamato  al» 

l'ioipcr,  P audi enZja  , efiendo  condotto . dal  f uo  alloga 
giamento  fino  al  (afelio  , * cortedtJflmpC' 
• . r ator e per  {patio  di  piu  d^n  miglio  in  me 

T^o  tra  molta  Cauallerta , e Fanteria  me  fi'- 
Orimfifi*  in  ordinanza  per  qUe Ile  contrade.,  con 
uSaì*  molto  rimbombo  dis/lrtigi'iarie, Campane*, 
'Trombe  , e tamburi  * & altri  tnHrumefb 
^ti  bellici , che  riempiano  l'amtnth  del  C cnttl 
t v ^ M te/00  daUegrel^a^  e marauigha  w fiume, 

' " e pervenuto  al  C <*yfc//0 , f paffuto  per  diuer~ 

■ T?  " V appartamenti  riccamente  adàobati  \ tra 
„ •«  gl’ altri , pafsò  per *vn gran  fiatone  largo , lon 

V \ alto  tutto  ornato,  (5*  addobbato , O 

V-;  . - j>fr  lunghcT^a , largherà,  %)  altezza  di. 


di  MofcOUÌJU?  -fj 

vafi  groffi,  e grandi  per  Vino* , Malvagia, 


Medonh,  poltre  bevande,  tutti  di  oro,  o ifc£grì 
d'aAtgento  majfccio , altre  co/e  di  gran-  dl  * 
di jfimo  pretino , e valore  ,-che  rejìò attonito 
per  maraviglia  r a poco  , a poco  procede • ^ 9 

\do  con  quelli  Signori , che  lo  conduceuono , fi  . ^ 
tre uò  nella  fiala  dell' audienz^a , dove  t frnpe*  . 
aratore  con  il  Patriarca , c tutti  quelli  Senq- 


re , • Coro- 


fiJr/,  che  gli  f ac  tuono  Corona , lo  fiauano.  ah  mlit  ScM_ 


. tendendo , fiotto  vn  btllifisimo  trono , e balda - toIi 
• citino*'  + .?  ' v * . ì 

Fatta  k wn  'tli fisima  reueretfig  x a gran 
.pafio  fi  mo/fie \ Monfig.  <ssJmb*ficiatore  per  efi 
fer  preflo  a baciargli  la  vefifiy  ma  prevenuto 
Kdal  Principe , che  s'crqwo/fio  dal  luogo*  ouf 


* i 

u 

>k1 


Itti 


• - 


fiedeua  ,fd  incontrato  a me&o  del  S aloncj,  ^«og 
che  gli  p or fe  la  mano  , e con  grandifisimo  a fi  Dcncmo 

® . ■ . * .\  ^ /»  i ^ All  Amut 


fi etto  1‘ abbracciò , t loxùnduffie  a federe  fot-  feudore*. 
,to  il  me  de  fimo  trono  r dove  fatti  i filiti  com- 
plimenti,con  tutù  quelli  Settatori,  e Signori  t 
efpojto  l mbajciatojte  quanto  tp  com- 
wffione  hatteua.m  generale  „•£_ 

incuria  ,pr.efelt(t»fa  ejene  tornò  /“’“V 

/-/«  moda  accotnf agnato  al  fa  alloggia- 
mento, dotte  in  nante  4<l M $f* 


!A 

*b#| 

JHiVaGa 
da  l’Amba». 
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volte  *vifitato,  'è  regalato  i è tornato  aitati* 

• Jiffl*  fìgreta  dife  liberamente  quello,  che 
-W  pareti*  ,t  fìntiti*  della  firttfìra  oppi  mone 
di  quelli  sMo fioUÌti\  quali  piu,  che  mai  an 
sinifiri  pé-  d atto  no  penfitndo  , come  impedir*  batte Jferp 
potuto vna  tale  airone,  e liberar  fidai  fojpet  # 
to  di  tante  forile  foref ter  e , non  piu  fiate  fa* 
i li  tri  tempo  altìtrn  nell' lmpcrib\*  Dominio 
'V..!  loro  y e di  snodò  fi  f ac ei4onòfeàtìr*S'Cht^> 
Ìotù**,-  fa  npì fi cffì.poffacòbi'i  che  l&  wjfero  Al  rPrtn 
ape, furono  intefi , & mfieme  creduti'}*!} 
*òdru>,  che  cTó'fup  per  \ 'fo- 

ri* , è.  non  fapeffìrò  gitile  fi  Pollaceli  pf\- 
* uedefe  à quanto  corìofìc  tiene,  o •vero  il Prie} 
Veifuafib  xipe  fi per fù fideffe  co  l ejfet tuatione  delle  noz> 

^ ,'Zjé  , e préfìnft  della  futura  Spofa  , il  tue • 
? i,  tò  fi  dòuèjfe  quietare  ) non  mofiraua  faptr 
‘ lo , ni  tampoco  curare  co  fi  farti  motivi,  ma 
* perfìuefàndo  nella  folti  afu*  alterigia , fj 
Ah**.  * Jàperiht  sogni  fdrno  pii*  fìuerofi  dimofira* 


Seri  de  Mo 
frettiti. 


«•mi* 

-■un 

* 

ciano 
lecchi  a ic— 

mit 


m 


U dell*  Ioa 
fcaluatecc. 


H quelli 

' tenti , ternata  di  qualche  fultbtta  folleuattc- 
ne  nel  Tepido  t come  per  quanto  prima  rag 
* "~,f  gu  agli  are 


«* 


«LUÌ 


nJUjl 

c»  * u 


* di  JJ^ 

guatare  a bocca  fra  <^Haefi^  , £$*  //  Z/a  ^ 
^lonfìg.  Sfuntio  deh  fitto , £$*  ejfere  di  y 
quegl* affari*,  ) fòlle  a tana  la  fra  Ife  dii  ione',  . 
onde  regalato , di  Caualli , Argenterie , 7*/  / 

/40W , ^ altro  , conforme  al.Paefe , fu  li*  > ^ » 
cent  iato  per  il  fuo  ritorno  in  Pollonia , per  ' 

, 4/4/0  />rrw4  f auuertimenti , per  > 
lai  cono  fidili  a tutti  quelli  Signori  Pollai 
cW  ,y7  />4tfì  * ($*  4 gran  giornate,  con  la 
fra  comutua  , filino  fi  condufie  ne  .confini  . . 
di  Lituani ni  e di  là.  à Cracguia,  benebe^^ 7 
co/?  grand  incomoda , fie fa  , e patimento 
per  i freddi  eccejfiui  x cbe:  eraffofn  quei  tem  A 
pi  ^.ragguagliato  fra  JifgS !? 

Nunttodt.quginio^hauew  operato,!  fMgfr 
vitto,  & 

ue -dalla*  Santità  fri  .£#ofrQtgm* 
to  fuo  Cameriera  4lpnorfry.fi ocb^ffimq  £j^ 
compenfi  a cofi  .f Vivi  VA  K . .'JK  ,? 

J’/  munto: :ficmcfrtp  * ’ * 

quelle  prcu  fiùnt  , f he  maggiori  batieua  •** 

tuta' per  e untar  e a tumulti  \ r folle  ustioni,, 
che  parena  minacci  afferò  quei  Popoli  > fi~> 
non  oli -fu fiero  da t e conuemen! ifift  sfagni. 


latore  4 

4Ì4CÌU, 
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pnKr.timt  gnòre^giaré  , e declinare , come  qutfti.tht  • 
«SfbcaBM,  UforZjC  loro,  t yatore  . baucHono  mefi  ^ 
fi  in  pofe/fv , "il  nouelló  Imperate*? , fiirtia*  •' 
«orzo  g//  fuffe  lecito  il  poter  fare  il  tutto , 4 

• - liufia  » ? wWtfrf  firma  faceuono  A 

delia  , forz.a , f poten&a  Afofcouitica,  non 
ft  ricordando  quanto  per  1 tempi  adietro, ha  ■ • 
vejfiro  battuto , che  fare  , e trattar  con  effi,  ■ 

• ma  confidando  nìl  [dito  valore  >•  aggiuntone  * 

• il  numero  delle  forzar , che  fier attorto  fi  fujfe 

accrefierè  V reto  la  venuta  della  nouella 
Spofa  , Imperatrice , ^ atteri deuono  a fa- 

re liberamente  la  •volontà  loro , poco , 0 nuU 

* 7 A*  Hi  ma  facendo  dell ifie fio  Principe  ,qua- 
f,  te  a più  rìprefè  in  * termine  dt  pochi  me  fi , 

1 mandai  otti  folloni  a ah  Palatino  ,V  ceto/#-  • 

f4/o J opra  detti  affari  ,jfped) Jùot  *s  m'jafiia- 
sPrd>  ree  ^ JW  Maeftà  con  gran  comitiva  di  quel 

AftS?-  - la  nobiltà'  Mofivuitica, e lettere  di  C re deza, 
4orca*.M.  Wfititolauà  Imperatóre  dt  Mo - 

jfrri/»  tifiti' gt altri  titoli  .che  era  filtro 

•w4m.  tfc  fitoi  antecefiòfi  , * domandaua  per  f ea  ' 
Moglie',  e Ipofa.  Chrifitna  figliuola  del  S ig . 
Palatino  di  Sandomirio  ; infume  prega- 
va fua  Maefià  a fargli  honore , c grattaceli 

f ’•  v ce  * . ' • ale- 


di  Mofcouìa^.  6f 

con  la  novella  Imperatrice , la  qfialc fatto 
rettet enfia  alla  Regina  , e da  quella  prefa 
Ite  ernia , come  è Johto  dell  altre  T)ame  , fi 
mejfe  in  ballo  con  tanta  grafia,  e leggiadria 
che  non  foloi  Mofchoutti » ne  re  fiorone  per 
l allegrerà  ammirati  > ma  anco  gli  fiejfi 
amici , e parenti  ttifieme^  ogni  volta  ap * Gr«.>,é 
pativa  più  gratiofk  > * bella  lofi andofi  cade - u pEiJtf 
*•*  /*  fparfe  chiome  dreto  alle  /palle  , il fc* 

Crf/w  Coronato  di  beHtJfima  Corona  di  fiori , 
e di  gioie  conte fla  $ fin  tanto  che  condotto  il 
ballo  con  le  fopr adette  Eccellcntijfime  sPkfu- 
fiche,  (ef  armonie  fino  alla  mez>a  notte, voi* 
fi  Sua  tipi /de  Uà  ri  tirar  fi  tn  C afte  Ilo,  dette 
accompagnato  da  tutta  quella  nobiltà , e Si • 
gnori  , fi  nttro  ciafiuno  al  proprio  alloggia * 
mento  5 e trattenuti  fi gl' aAmbafciadort,  Pa - 
latino,  e Principe  fa  con  far  le  vi  fitte,  e licen - lelora  • 
ti  ali  fi  da  Sua  ÒPlfaefià,e  da  tutti  quei  Prtn 
tipi,  il  Sabbato  figliente, partirono  gC  oAm— 
bafei adori  per  Mofcouia,tf  il  Palatino  con 
la  figliuola  per  cafa  [uà,  t per  di  la  figutre  il  p4rtéza  dM 
fino  viaggio  à Mofiha , coni  e fece  pochi  giorni 
. doppo  , battendo  prima  formato  vna  bcllijji-  Ia.fislluo1»* 
ma  ,cnumerofa  Corte p$rfie,cptr  la  figlino- 

I la  \ ' 
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•wtefor.  la  di  Damiteli* , t ^Matrone*  Segretari*  » 

•lata  fel  Pi  . ..  «._%#•/»•  / . 

iac.ro  P-r  C ent  ilhuomint  ,c  Relitto  fi  in  p artico  tarerò  te 

frrui.io  del  . . . . ® y *,  . . 

u figliuola.  fitti , Dominicani  , Frane  ejcant , 

lari  avendo  in  q ue (io  il  Palatino  tran» 
sgradito  il  parere , e Con  figlio  di  molti , che 
fino  da  principio  furono  di  parer  e , che  in  ciò 
i J'frìiw-1  f andajfe  molto  confìderato , e non  f piglia f 
y?,y£  non  quel  numero  di  Sacerdoti  Chat - 

* t oh  ci,  che  fufero  fiati  [ufficienti  alt  amminì 
[irai ione  de  Tol/acchir , * Corte  fiepràdetta* 
per  ncn  acirefccve  maggiormente  à quelli 

Sc-fpetto  de  Mofchouiti , il  Co  (petto,  che  concepito  haue~ 

«loiCOMIt'  i j . -r  /r  ^ . ..  « . »• 

Mano,  di  non  bavere  a pigliare,  il  giogo  àtnuQ 
ua  rR^hgione,ma  perche  àhajianz^anon  erar 
no  informali  deli  iniquità , che  ne  cuori  loro, 
tenevano  nafeofia  quelli  pretendenti^  folopen 
Ji’ìjCìS  f aliano  , con aurfi  alpofj 'ejfo  di  quello  Iwpe- 
rio  ) no  porfero  orecchie  il  Palatino  con  quel 
1%  che  lo  configli  auano,  à quant odoro  ventu* 
ac  cenato, e detto, ma  allejiiti,e  d ogni  co  fa  prò 

* wjii  di  monitione ,e  di  buona  foldat cfca,P arti 
*aft*i»M.  rovo  finalmente  per  Adofchouia,  doue  al  fio* 
pfr  Molco-  Ut o quelli  malevoli , e pretendenti , col  tener 

folleuatigC ànimi  di  queipopitli  con  proti  fio  » 
che  h ave  fiero  a ejfer forcati  alla  Religione  % 
V . ^ 4 * X.  » enti 
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. * riti  latini , da  quelli  piti  eC  ogni  altra  co  fa 
odia  ti , t aborriti  5 come  anco  d' batter  a e fi 
fer  fottopoili  al gouemo  , c dominio  di  gente 
forefiiera , e Signoreggiati  da  Principe, qua* 
le  non  fapeuano  chi  fufie,  di  modo,che  tn  vìi 
ifiefio  tempo  fi faceuano  preparamenti  di  no ^ 
j(e,  e d'alit greQtxai,  e di  tradimenti,  di  efè~ 
qui  e ,t  funeralt  > perche , mentre  fi  andana 
approfiimando  la  nuoua  Jmperatrice  alla 
( jran  Città  di  Alo  fi;  ha  per  congiunger  fi  con 
il  caro,  (gì*  amato  Imperatore  dall  altra  par» 
te  i maltgni  andauano  mettendo  infieme  le 
forzje  loro , e quelle  faceuano  Venire,  & ap* 
proffimare  con  ognifecretezj^a  alla  fitta  per 
mettere  inefecutione  i tanto  premeditati  di- 
fègntyde  quali,  fi  lene  > come  fidifie,H  Pria - 
ape  era  in  parte  auuertito,  credeua  quelli 
nondimeno  fupire  con  la  prefentia , e fapere 
della  ^ fu  a Jpofa  , e compagna , aggiuntoui  il 
valore  de  Pollacchi  $ il  che  al  ficuro  gli  fa* 
rebbe  riufcito,fi  cofi grande  non  fujje  fiato 
il  tradimento , ($*  hauejfero  potuto  mo firare 
con  1 arme  alla  mano , liberamente  il  fio- 
ilio  valore . 

Mentre  dunque  il  timore  quelli  /limola* 

la  ua 
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tijt  di  mettere  in  efectitione  t iniquità  de  lo- 
ro e attlni  penfieri.tf  il  Principe  ftaua  atten 
derido  tarriuo  della  dtlettififima Jpofaccco  che 
gli  vengono  C anfani  e nouelle , come  già  fia 
arriuata  al  Monaficrio  di  S ant^Andrea , 
e quitti fiia  attendendo  gl’ ordini . e ccman- 
d amenti  delfuo  Signor  e .quale  ripieno  di  con 
tento , e d' allegrerà , da  ordine  , e cornane 
dà  , che  perii  giorno  [eguent  e fe  ne  venga 
alla  fìtta  .incontrata  da  tutte  le  militie.à  ta- 
le effetto  preparate , e coperta  tutta  quel- 
la Campagna  di  Cau allerta  , e Fanteria  % 
ma  piu  mimi  eh  a , che  amicha  per  gl’ intere  fi- 
fi  è pratiche  fiopr adette . ) folo  i Pollacchi per- 
fidi euano  nella  [olita  loro  lealtà . e fedeltà * * 

Partita  fi  la  Principe/Sa  dal  detto 
nafierio  di  Sant ' Andrea . in  meZjO  al S igna- 
re Palatino  fuo  Padre  .e  dilli  Senatori  Ma- 
fichouiti . mandatigli  dall' Imperatore  fpofiò , * 
delli  dot  <±Amb  afri  adori.  e Senatori  Vollachi , 
che  mandaua  Sua  Maefià  .per confermare 
la  [olita  amiriti at  & ho  norare  quelle  noz^r 
\e  ) al  [nono  ài  tamburi . e trombe , rimbom- 
bo et  <$A  r tigli  arie  s c fiuono  di  Campane.fi  ri* 
trono  in  breue  dentro  la  fitta  accompagnata 

- dal„ 


di  Mofcotìia . 

dalle  voci , e clamori  del  P optilo  fino  fitto  il 
(afiello , alle  porli  del  quale  era  C Imperato • 
refpofò  , /*  attendendo , */<*/ 

fo#  cg»/  dimojìr adone  d> amore , r et affetto 
rtceuutà , e fatte  le  conuenientt  Ceremonie  -Ericenota 
il  Palatino , e con  tutti  quelli  Principi,  JJ?®' 


Dcme- 
Pri* 


e Signori  fi  conduffero  alla  Chiefa  di  S.  Mi - «*'**• 
chele  nArcbangelo  per  la  Principeffa  afe* 
guata , e refe  grafie  à Dio  per  il felice  arri-  Rin?ratI^ 
uo  ,fi  ritirarono  alle  flange  del /olito  allog • 
giamemo,riccbiJfimamente  addobbate,  emefi 
fio  fine  alle  cer  emonie  accogliente , fiatte- 

fi  dalli  deputati  alla  preparatone  delle  ta - prepari* 
uoleper  il  "Banchetto,  che  con  ogni  fole  unità, 
e magnificenza  era  fiato  preparato . e già  ve - 
nata  l’ bora  , e condotti  nel  gran  Salone  di  s 
ricchi (fi me  tapeZjZ>eric  addobbato  , e pieno 
et  argenterie,  e di  moli'  oro  mafficcio $ fu  mefi  * 1 

fi  a fèdere  l Imperatore  fitto  il  trono  à vna  \ 
tauola  al  quanto  dell  altre  piu  alta,  e fòlle- 
nata  da  terra  , con  t Imperatrice  à mano 
delira,  & il  Palatino  alla  fini  lira  , (fi 
doi  Ami afei adori  Pollacchi  dalla  parte  di  f£4  *** 
fuori  incontro  alltfiefio  Demetrio , e Prin- 
cipeffa,  ferititi  alla  grande,  come  fi  può  ere - . 

dere 
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dtre  alt  v [arila  Mofcbouita , ma  con  pòca 

* 1 • »l  fi'*' 

marnerà  , e polita , wmi  #0  /* 


Pollonia  piu  •volte  t Mofcbouiti  quando  da 
Sua  Ad  ac  fi  à furono  banchettati * Pocolon * 
frfW  dalla  [opra  detta  tavola,  erano  altre  fa* 
itole  con  il  Patriarcha  di  Adofiba , Prelati 
r *//*  nobiltà  Pollaccba , f (ìPldofcho*  ' 
uita  , co#  belhffimi  trattenimenti  d' armonie 
t Mafie  bah  cantale , r fonate  da  diusrfi,e  piìt 

. virtuofi,cbe  di  Pollonia  condotto  bauetta  ti - 
• * Imperatrice , in  tal  modo  ctbandofi, 

e trattenendofi , grande  il  contento  de 
£S£m  nouelli  fpofi  } ma  piu  ferina  comparai  ione 
Faiaua*  quello  del  Peccbio  Padre  Palatino , juale  ve • 
*/»/o  la  figliuola  in  tanta  grande z^z^apoH a 
noncapiuainfe  fiejfo  per  allegrezza,  e per 
JSSlfdd  tenere^*  bagnaua  à volta , à volta  le  ca - 
f auaao.  tinte guancie.  Finito  il  banchetto,  e leuate 
le  tauole  fu  datoprincipioà  dan^e,  e balli  da 
nouelli  Spofi,  e con  tanta  grada , f garbate lg 
la  della  Principejfa,  che  à gl'tftejfi  Mofco - 
Ulti  nemici,  refe  d[fe  ammiratone,  e de  fide*  . 
trio  $ ^ il  vero , era  co  fi  di  vita  agile , 

fe Acquali.  e yen  difpoUa,  g & cofi nobili  maniere  , & 
apparenza,  che  ancodoppo  il  fatto, fufem • 

’l  . 
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pre  Rimata , & bauuta  in  grandìjfima  vi» 
n trattone  da  tatti  quelli  S ignori , quali  trat- 
tenuti per  gran  pet^ZM,  fi  lem  t Imperatore 
in  Piedi , e s inaiò  ve*  fo  le  fu  e flange, /igni- 
to dall' Imperatrice  è da  tutti  quelli  Signori  ^5"*“ 
Mofcouiti , e Pollacbi  5 quali  licentiati,e  ri- 
tirati a Ih  loro  alloggiamenti  vicino , e conti- 
gui al  Caftello,  doueper  certi  condotti  fot  ter- 
nàri et  , fi  potè  uà  dall'  Imperatore  andare  al-  v 
le  flange  loro  )fu  dato  da  gli  fpo fi  principio  mmo'icgì 
al  Santo  matrimonio,  al bramato  da  lo- 

po  guftof  e contento  $ ma  non  già  dalli  f pro- 
nomi nati  maligni,  è quafi  da  tutto  il  Popolo 
che fMor  nato  disdegnose  di  rabbia  non  ca-  ro  d °nw!Ì 
piu  a in  fe  [ir fio , (jg  ti  bramato  tempo  afpet-  gnllf  rUm 
tar  non  poteua  , per  vomitare  il  veleno , ebe 
dentro  loconfuma.ua . • 

Idue  Amba  fila  dori  Pollacchi  Signori  di 
gran  cèfilerattone,ejapere,hauutoperdue,ò 
tre  giorni  £lr  et  ti  ragionamenti  con  gl amici, 

4 it  Demetrio,  e ^be  per  fanti  pericoli  diceua- 
no  bauer  fegati 0 la  mede  finta  fortuna  » e co - ■**no>  7 
nofitutt  gt andamenti,  e firattagemme  de  ma 
leuolf  interrjfati  ) drjfero , e replicarono  al* 

I Imperatore  il  pericola  , nel  quale  egli  con 

\ \‘r  tutti 
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tutti  loro  i fi  trovavano  $ e che  non  fi fidaff e 
di  alcuno  , ma  Refe  fopra  di  fe,  t bene  aUuet 
Anufrtifnc  tifo  fin  tanto  s che  veni  (fero  nuoui  aiuti  di 
tu-  ‘ Po  Ilo  ni  a , di  dove , s' affettavano  ogrì  bora, 
& anco  fecero  auuertita  la  loro  Joldattfca  a 
fare  pronta  , è vnita  per  dare  alt  arme  in 
occorrente  bi fogno  yf  come  erano  di  continuo . 
ne  fi  partivano  mai  dalle  loro  contrade , e 
quartieri^  e d'intorno  al  C afte  Ilo  ,per  foccor - 
. - ’ rere  bifignando  t Imperatore  3 e defender  fè 
Refi  in  vn  ifteffo  tempo . / Mofcbouitt  dal - 
t altro  Canto  » che  temevano  non  fujftro  fio* 
de  mo.eoui  per  ti  i loro  inganni , è di  non  poter  venire  al 
fine  degl  intenti  loro , fi  sformavano  piu  che 
prima  mofirarfi  cari , e fedeli  al  Principe  % 

Timore  di  quale  ancb'  egli  temeva , e non  batteva  ardi - 
Denetrta.  ^ j.  pa^ar^  jf  timore  per  non  ejferc  di 

fubbito  ammazzato  y & e (fi  attendendo  il 
à ' P apulo  , che  folleuato  da  ogni  parte  veniva  , 

f'  fi  quello follecit avano  ad  ari  vicinar  fi  alla  Cit~ 

.fi'  tà}  come  andava  facendo,  e fatta  elettone 
de  i più  forti ^ babili  al  combattere  gl1  intra- 

Ordìaì  per  ducevano  dentro  yfin&d  notiti  a, e partecipa* 
dtradimeo-  ^9fge  Po  {lacchi > h avendo  e fisi  il  Governo , 

Schiavi  della.  Città,  $)  il  re  fante flava  fuori 

alU 
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alla  Capanna,  è vicino  alla  muragliaperfic - 
cor  fi  del  iradtmetoquando  fuflfe flato  il  tepo, 
t bi fogno  quale  pur  troppo  preffo  venuto ,e  da 
to  da  loro  il  ceno,e  motto  ordinato  per  vn  tato 
tradimento, la  mattina  dell ottano  giorno  del- 
t infelici  noXz^e  allt  tanti  di  Maggio  > nello 
fiuntar  dell  alba,  fi  finti  lo  ftrepito  delt  grande  . C 
armile  delle  voci, che  diceuano  muoia  il  falfi  motte  dl  *° 
Prlcipe  co  tutti  i fuoi  figuaci,e  di  fùbbito  cor 
fi  alla  Camera , perl'intelligetia  che  fors'an - 
^ co  haueuano  co  quelli  C amerieri  piu  intimi, 
quello  nel  proprio  let to,  vecifiero  co  molti  colpi 
d'acunjflmi  coltelli , come filiti  fino  di  fare  i 
Barbari  Mzfihouiti^cÓcededo  tepo,  in  mez^o 
à tanta  crudeltà  all  infelice  fio  fa,  che  riti- 
rar fi  por  effe  tutta  tremante,  e fiauentofa,al 
fuo  appartamento , e quiui  piangere  , come  p;»to.ft 
faceua  in  compagnia  delle  fùe  ‘Damigelle  la - SuTini, 
firo,  e dolor ofi  Cafe  3 e dalli  piu  fauij , à ta - f,pefc l 
le  effetto  deputati,  efirtata,e  confortata  con 
la  grande^a  dell  animo  fuo , à tolerare 
queflo  gran  colpo  di  fortuna  5 ($*  à voler  ere - ? rJS5j! 
dere , e conofcere , che  tal  fuff e fiata  la  vo-  ù 

/onta  di  chi  il  tutto  regge , e gouerna , che  vna  J*®** 
c ìTlPonarchia,  vn  Imperio  co  fi  grande,  e Po - 

K tenti,  ' • 
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tente  , non  fujfe  tiranneggiato  da  /oggetto 
tale , come  era  Demetrio  da  lei,  come  da  lo - 
ro,  non  conofciutoyc  che  come  dalfauio  Rè 
di  Pollonia  (i  èra  fatto  tenére,  e dichiarare 
per  quello,  che  non  era,coft  à lei  farebbe  Hata 
col  tempo  infedele,  con  altre  offertele  paro • 
le,  che  la  rendeuano  ficura , che  per  legati • 
ina , e vera  Imperatrice  qual  era , da  loro 
farebbe  fata  tenuta , e conofeiuta  5 ma  qual 
fujfe  l’animo  imention Jua,  lo  dtmojìrò  la 

„ ^ genero/a  attorie , chépoi  fece  5 perche  raccol- 
l’animo  tiej  tainfe  JlcJfa,'e  penfato,  che  al  fatto  non  vi 
«• r U 1 era  rémedio , rejfòluta piu  pretto  di  morire , 
che  perdere  il  nome  d‘  Imperatrice  , fenz^a 
punto  temere,  dtfe  a quitti  fhffi  S ignori ,che 
alla  fopr adetta  pat  lentia  le  fonali  ano , ) che 
penf afferò  bene  t ^hlofchctuti  aìlt  fatti  loro 5 
' . v perche  me  tre  da  loro  era  Hata  legittimamele 
(oronata, e ri  conofeiuta  Imperatrice  di  Mof 
conia,  éj>  Coforte  di  Demetrio,convniucrfa 
le  cónferifo  di  tutti , non  vedétta  come  né  po • 
tefféeferpriuata , e che  mentre  hauefj e fpiri - 
1 to , è vita  , hauurehbe  dtfe(o  fe  tlejfa  , e le 

Sutwì  fHC  ragioni 5 alche  dagl' tfeff  gli fu  replicato» 
^ : che  fi effe  di  buon  animo , e vtuejfe  con  cer - 

^ “ tc^a 
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teTga  ethauere  a e/ere  trattatale conofiiuta*  ^ 
per  quella  Signora  e Padronale  co  giurarne  - 
to  baueuano  detto  di  volerla , <r  conofcerla . ; 

4 JV  intanto  i Mofibouiti  Jmpatro i 
triti  del  Cafiello  e di  tutte  le  fortezze,  e [pin- 
tifi con furia  verfogt  Alloggiamenti,  * quar» 
tien  de  Poll-acchi,  per  quelli  al  tutto  efiinguè 
re  >fe  fuffe  fiato  po filile  $ ma  il  Palatino  con 
i due  o/l  mb  afe  latori , ebe  al  leuato  tumulto  Palitfì^. 
baueuanomeffo  infieme  le  forz>e  loro  f*ttifi^f™f*k* 
innanzi  ben  armati  à fauallo , fi  fecero fen - 
tire  con  ricordare  à i A4 ofcbouiti  quanto,  è 
come  poco  prima , erano  flati  beh  trattati » 
accarezzati  tn'cafa  loro , e che  non  per 
doppiezze,  falfitk , e tradimenti  fi deue  do- 
minare , e regnare  ,ma  con  lealtà , e verità} 
fc?  intanto  al  taccha  fa  la  "luffa -,  e dagl  vni > 
r dagt  altri  s*attcndeua  al  menar  delle  ma- 
ni per  preualere  ciafcuno  nelli  fiuoi  difegni , cufcuno  J 
quelli  di  annichilare , come  difii  i Pollaceli  prc*lk,c* 
i quelli  di  fare  la  douuta  vendetta  et vn  tan 
to  tradimento  $ che  però  riflrettip  infieme,  e 
montati  à fauallo  il  meglio  che  poterono  , pf 
altri  fortificati  fi  in  Cafa  del  Palatino,  (ef  al  ■ - 
tre  cafe forti , fi  fecero  di  modo  conofcere  àè 
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<Ti?SIu  temere  $ che  tra  poco  vennero  fatti  /igni  da 
*w*  * gf  ijìejfì  oftfo/chouiti  di  pace  , e di  tregua , 

perche  vinti  dallo  sdegno , e dall  ira , i Poi 
lacchi , fecero  tanto  firepito , e fi  mejfero  con 
tanto  impeto, è furore  tra  quella  gran  molti * 
t udtne  de  ^Mofchouìti , che  pa fatta  il  nu* 
mero  di  100.  imita  perfòne , che  in  brtue  fi* 
coperto  il  terreno  de  loro  Cadaueri , al - 

tri  cerchattano  di  faluarfi , chi  tn  vn  luogo , 
e chi  in  vn*  altro , e molti  fi  fuggirono  fuori 
della  fitta  sparendogli  fempre  ha  nere  alle 
[palici  Pollaccht , 1 quali  non  abbandono - 
tono , ne  fi  allontanarono  mai  dalle  loro  con* 
tradenti  alloggiamenti , ne  quali  fecero  cofì 
forte  , e gagliarda  dfeja,  che  i Mofchouiti 
temendo  di  non  ejfere  tn  tuttodì sfdtti,e  mor * 
ti , incominciorono  à ritirar (ìy  verfo  la  ptaT^ 
Moli  hou  iti.  Zsd>  e C a fi  elio , & 1 Pollacchi  il  ftmile  nel* 
U loro  alloggiamenti , fianchi  > e làjf  dal  me* 
nar  delle  mani  per  lo  (paz^io  di  più  diire  hor  % 
i quitti  bentffimo  fortificatile  mefie  grofieguar 
diedi  Caualleria  à fronte  delle  toro  coir ade9 
Jìandauano  il  meglio , che  poteuano  , njlo - 
rando,  e medicando  t feriti * che  furono  moU 
ti  9 come  de  morti  intorno  d tremila  « e de 


«pancate 

grande. 
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Riofihouiti  piu  di  ventimila , e [è  non  era  Nu 


nei» 

Mofcb*» 


i * 
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il  timore  , che  hatteuano  i Pollacchi  di  non  viti  d'amb* 
efer  tolti  in  m fio  dalla  gran  moltitudine  de  lepart* 
^Fbfofchoufi  j,  e fuffero  potuti  liberamente 
•vfctre  delli  loro  quartieri,  al ficuro,  era  quel 
giorno  per  loro  feliciffimo , e memorando , 
i AlofchGutti  forfi  perdeuano  il  nome , e firn 
peno  infieme . 

Ritirati  fi  gl  vni,  egt  altri  nel  modo,che 
s*  e detto  màndorono  iJMofchouitt  al  quan - <*« 

ti  delli  loro  Signori  principali  al 'Palatino,  c>".  pi*  Atta* 
pf  ^Amb  afe  latori per  fare  la  feufa  loro  nel  coi 
modo,  che  fatti  balenano  con  C Imperatri - B',‘ 
cc>  (f  à giu  fa  lor  pojfa  fi  sfar  cattano  con  ot * 
tramenio  di  parole  me f rare , cheta t incòn - 
tro fuggir  non  fi  poteua  ; mentre  Demetrio  * 
ti  mèra  ne  hauuto , ne  tenuto  da  loro  per  fi* 
gli  nolo  del  Gran  Bafilio,  e che  non  volo/f 
tarij , ma  forcati  tale  thàu^u  ano  conflato 
t refogh  ebbedientia  $ cerne  anco  per  il  timo» 
re  che  haueuano  di  non  batter  a ejfere  tiran • 
neggiati  dal  geuerne  Fallace  ho,  e di  non  *Vè~  .f 
tur  fogge  t ti  a Principe,  e nat  ione  finefiera,  Pjfofc  t 
contro  il  volere , è potenza  loro  3 ff>n  altre 
parole  di  complimentosi  dt  mentita  feufa, e 9 
7"  ~ . che 


del  palatino 
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che  più  tojlo  rii  rendcua  colpeuoli,che ficufaf 
fero  la  loro  doppiezza  , e tradimenti^  il  che 
fe  he  ne.  dal . Palatino , e da  gl’  altri  fn  mo 
Jlratodi  ricetterò  in  grado,  furono  nondtme* 
no  fatte , e date  loro  conuenientirifpofie  ac - 
compattiate  da  gefìì , e da  parole  tali , che 
più , che  prima  glt  dati  ano  da  p enfiare',  e da 
gtvnìfi  da  gt  altri  dettole  replicato più  volte 
quello , che  ciajc  uno  pareuaper  fio  inter  efi 
fi  ,e dati  ho  fi  aggi  di  tregua  , cejfaronó  i tu- 
a flirti™*  multi  5 ma  il  Palatino  come  Padre  amorofì 
1400  veniua  grandemente  afflitto,  e feoifilatopèr 
il  cafì  è pericolo  della  figliuola  , benché  ha- 
uefiefaputo,  che  fiuffe  in  ficuro  , e gl'hauejje * 
ro'  ì Mofchouiti  fatto  quell'  offerte , e parlato 
nel  modo  che  difipra  s'e  detto . 

Morto  Demetrio  fitto  tanto , e tale  tra- 
dimento 3 e gettati  dalle  finellre  del  PalaX^ 
zjo,  Camerieri , Secretar^ , altra  fierut - 

tu, fu  portatoti juo  Corpo  per  ordine  de  ma- 
Ugni 3 e traditori, in  mez,z>o  della  Piaz^z^a 
Demetrio.***  acìtd  Città , cofi  mal  concio,  e trattato,  ac* 
ciò  da  tatti  vi  fio  tale  fpett acolo,  fi  veniffeà 
conofeen  [ amore,  e f affé  tt  ione  de  veri  ami* 
fi»  tt)  amatori  della  Patria , efi  togltefiero 

WWW  tutte 
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reiette  le  fperànZjC  à quelli  ,che  M Signoreg-  ' 
giqrgli  bauefijero  battuto  pen fiero  5 e qutuì 
flato  il  corpo  co  fi  lacerato , e con  quello  il  cor* w 
pò  è c adatterò  et vn  fito paggio  G entilhuomo  pa»  • «<*- 
\ Pollaccbo  fito f attorno  ) quafi fino  alla  fiera , r,w,Bwrl* 
fienz^a  che  alcuno  bauejfie  ardimento  dt  toc « ^ 
charlo filo  per  difipregio,  & infamia  di  quel- 
lo con  parole  brut  tifarne  ) fu  leuato , e dar ogli 
fepoltura , ferina  che  ffiffe fapuro  in  che  ma-  " 

• do,  ne  doue's' 'volendo alcuni fiufie per  ordine  SÈkìt 
deli  Imperatrice , (f  altri  che  fiufie  gettato 
nel  fiume fienzj  altra fepoltura,  ** 

In  me%o  à tanti  affanni  fie  ne  ftàua  la 
fortunata  Jmpératrice , ri  tifata  con  le  Jue 
€X)ame  , e Signore  à fanfare  > e dificorrere 
duello  fifa  di  lei  fiègttir  doitejfie^  e fie  da  i Tra-  peneri  . 
àtteri, gii  fufific  cene effo  tempo  , e vita  dipo - *clu  Sm 
ter  mójìrare  la  fortezza,  econjìanz^a  dell a-  pe,au^ 
n imo  fio , per l affare  eterna  memoria  non fi- 
lo à gt tfiejfi  M ofe  fattiti , ma  à iutt 0 il  món-  ' 
do,  deltint'eg  ita , e magnficerjz^a  ddt  ifieffio 
core , e vtrt  'u  fiua . 

Il  Palatino  anch*  efifo  con  gt  mb  a fila- 

tori , (cf  tutti  quelli  Signori  di  Maggior  por 
tata  rtflrettifi  infame  con  maggior  accofi 
' ^ tCZ*Z*4 
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N>ioai  (M  tez>Zj*  di  quello  prima  fatto  haueuano,  còni*  ^ 
fccndo  [iniquità  Mofchouitica  hauer  opera- 
to piu  di  quello , che  immaginati  fffufitro,  ) 
i andàuano  confutando  quello  f uff c da  far  fi 
per  ficurezj^a  non  foto  della  vita , ma  anco' 
per  decoro  dellaloro  nobiltà  , e della  gran - 
feZjZja  infume  della  non  pii i , dir  fi poteua  ) 
Imperatrice  5 e quello  con  par ttcipat ione  di 
alcuni  Signori  Mofchouiti , che  de  Poli  ac  chi, 
mm.  . e dell  Imperatrice  , hau.uano  dato  fegno  dt 
pietà  , e comp afflane  5 fi  bene  aiuto  alcuno 
porger  non  gli  poterono  per  non  cadere  con - 
turnaci  apprcjfo  à gl f nitrii  e p a fiati  tra  loro 
diùcr fi  ragionamenti  cT accordo  per  quietar 
tanti  mot  lui , fu  conclufi  , e fi  abilito , che  i 
c*n  «tio-  ^Mofchouiti  dout fiero  dare è.  de  fiero  à Poi - 
*’  *‘c"“  lacchi  tutte  le  cofi  necejfarie , tanto  per  loro , 
come per  i Caualli  5 ma  non  douefiero  v (ci- 
ré , delti  loro  quartieri  5 & i Mofchouiti  non 
»*  potefierohauere  con  cfiì  comertioy  fi  non  tan- 

to > quanto  compor  tana  la  necefsità  di  fiu- 
acuirgli,  e porgergli  if opradetti  bi fogni,  efien- 
%a  efprefia  licentia  delti  detti  Signori  depu- 
tati 5 onde  profiguenda,  e quefìi , e quelli  m 
adunante  » e configli  con  dificultà penetrar* 


s 


4, 
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fipoteua  il  termine , e fine  detti  lóro pen fieri, 
è difegni  5 Impercioche  , era  cofi  grande  il 
concorfo  , che  ogni  giorno  de  Mofchoutti  , dfj^rhr^ 
fi  vedetta  venire  dalle  Prmincie  anco  lon - *mi- 
tane  , per  ritrouarfì  alla  nuotia  eletióhe , e 
per  prouedere  d futuri  ,enuoui  pencoli,  che 
impojfibile  era , cofi prefio  condurfi  al  brama" 
to  intento* 

fi  Palatino  con  gli  Ambafciatori , int ari- 
lo non  mdnchauanopcr  mandati , tfi)  amba - 
filate  figrete , efori  are , <r  perfuadere  la  Prin  del  Pidre  -, 
crptjfa , che  con  la  fua  filila  contfanz^a  ope - 
rafie  di  tenere  in  fede  quelli  pochi  Alofc  ho- 
uli 1 y che  fi  moflrauano  fauoreuoli  alli  fitoi 
pen  fieri , e pubblicamente  diceuano  che  à lei  t diicrctuo» 
fi  dout fiero  dare  conuenienti  fòdisfatiohi , e n,  <|alcnoi* 
non  fi  lafctafic  oc  cafone,  di  dargli  dtmofira - 
tione  , che  ptr  lei  non  fi  farebbono  mai  fatti , , , 

' nè  eccitati  fimili  tumulti  5 fi  comefividde  « 

nel  fatto  dell'omicidio , che  lutata  dalla fiefi  .* 

fa  CI  amera  di  ‘Demetrio  l' accompagn  orono 
alle  fuc  flange  , e la  confiloroqocon  par  ole, e 
pct fltafioni  nel  modo , £«*  fi  dijfe  $ ma  lei , 
che  per  fi  He  fa,  era  d'animo,  confantifimo,  r*i 
efirte,  vedendo  le  cofi  efiere  di  quanto  qui  e - 

vi  tate  / 
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late,  e eh*  molti  r e fi auano  per  ile  a fo, //nar- 
riti , e fi  efibiuono  pronti  ne  III  dt  Iti  bifògni  ) * 
fece  fiMito  /porger  'voce , è di  uu! gare 
il  corpo  fatto  portare  in  Pialla  morto  dal • 
Aflutìjdci  & traditori,  non  era  altrimenti  quello  del  fu* 
riaipcfaur  Signor  Demetrio , ma  d'vno  fimi  te  à lut\ 
che  a tale  effetto  haueuanoi  nemici amma\^ 
SLato , perche  egli  auuer tifo  del  tradimento* 
fè  n era  la  notte  fugano  per  <vna  porta  J egre* 
ta  » che  dalle  fue Jfanfe  ri/pondeua  nel  giar- 
dino .et  in  breuefi farebbe  fentito , e faputo 
Jj,fa  «"*  dette  fife . Il  che  da  molti  fu  creduto  per 
t nonbaucre  interamente  co  no [c luto  qu  i cor 
*■  ,f  dauero  co  fi  mal  trattato , e nel  modo  che  fi 

*pn  d’Jfe  mal  concio , e viltpefi  , e che  accrebbe 

maggiormente  il  fofpetto , ò 'vero  finfero  di 
crederlo  per  la  fperanz>a  di  nuout  moti  ut  % 
Sofpmo  per  il  fofpetto  , che  haueuanOy  per  la  man-  \ 
*it»  idheiep  chant^a  del  morto  Demetrio , iL  Dominio  * 
Principato  non  cadefie  in  per  fona  di  quelle: 
da  loro  non  ben  vijìa  , e cono  fiuta)  fu  ca- 
gione , che  l'accorta  rPrincipcJfi  meglio  fi  con 
A«Wn«  fcrmafie  nella fatta  rcfolutioncy  e molti  fi  ac* 

* moUi  colla  [fero  alla  di  lei  deuotione  col  premetter - 

gli  ai pereto  , che  farthbono  quanto  da  lei  gli 
* •:  - \ ’ fu([t 
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^,fie  comandilo-,  e benché  da  molti  deli  Prin 
fipjih  ili fu  furo  fatte  pereto,  molte  offerte,  e 
proni  effe  , e fffe  trattata  come  PrincipcJJa , 
t Signora  loro , non  dijfe  , ne  mofìrò  mai  a fi 
jolut amente  qual  fufie  C animo,  intention 

fna , ma  quelli  tenne  in  fperanz^a  continua 
fin  tanto  chehcbbe  mejfo  in ficaro  quella  mag- 
gior quantità  di  denari,  e te  foro  , che  per  lei 
fu  poffbile  ) e fatto  affaldare  nuoua  gente  in 
Pollonta  , e di  quella  con  t Alofchouitt  mal 
contenti,  formato  vn  buono,e  numerofò  eficr- 
cito  , che  dtcejfc , che  con  efio  haueua  cDeme- 
trio,  tre  mefi  in  circa  doppo  il  tradimento  con 
alcune  Cameriere , e gentiluomini piu  eh  ari, 
c più  fidàtt  ) fi  rìvfci  di  Alofcha  feonofeiu - 
: ta  , e congiuntafi  con  quattro  mila  chofachi, 
che  poco  lontano  dalla  Citta,  là  ftauano  at- 
tendendo, fi  conduffe  in  breue  al  fiopradetto 
fuo  eferctto , dal  quale  con  grandi /fimo  con- 
tento , & uUegrélffa  , fu  nceuutà  e giurato 
gli  fedeltà  ,con  promi ffione,  e fperanz^a  di 
mantenerla  Imperatrice  di  Aiofchouta , e 
di  fare  afpra  vendetta  del  fatto  tradimento . 

Ogn  altra  cofa , credo  io,  che  tale  reflu- 
itone hauunbbono  ben  fato , e creduto  i AI  o * 
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fihouiti , di  quella  che  fece  la  fauia  Impera* 
tri  ce  y e veramente  fautapet  la  fpcranZja  » 
che  hauer  poteua  difuperare  vna  tanta  ma - 
Ulta , et  efierfi  accurata  della  vita  , e mejfi 
nuoui  bisbigli , e confufioni  tra  quelli  preterì 
fòri  5 onde  per  la  [uà fuga  ad  altri  fi  accreb - 
boro  le  fperanz,e  conceputeper  la  figure  a mor 
tedi  raituiuar fi  flefii nel goucmo,e nell’Impe- 
rio, altri  fi  perfiro  totalmente  d'animo  ». 

come  fi  dalla  prefinti  a di  lei  dependejfc  la- 
forXa , e la  refolutione  degl ‘ animi  , e volon- 
tà loro  ^ 

ri  Palatino , e Padre  della  Principejfa  ». 
che  come  prigione  con  gl'  Amba  fòia,  ori  , e< 
rPollacchti  nel  modo , che  s e detto  fi  troua • 
uano)  ini  e fa  la  refolutione  della  figliuola, pen 
ft'ciafcuno  à qual  termine  fi  troua  fi e , fi  per 
i fiirnoli  d' honore  e di  reputatone , come  per 
il  pericolo  dell' afte  fa  vita,  feda  quelli , come 
patena  conuemente  fufie  fiata  male  intefa 
detta  rcfiluz^ione,  e fuga  5 fi  bene  altri  voi- 
fero 'y  e con  piu  fondate  ragioni , che  come 
Padre , il  Palatino  del  tuttò  fufie  confupeuo - 
le,  e <;he  difuo  con  [enfiai  tuUo  fi  fufie  fatto, 
e fi  face  (le  conia  coni  muat  ione  del  mutuo  efir 
: w"  J aia 
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cito  per  aiuto  e difefa  della  figliuola , ff)  anco 
fud , perche  non  è disino  che  ipretenfori , che 
fi  vede  nano  vn  e fere  ito  a fi  onte,  che  dice-  . 

Ha  batter  fico  Demetrio,e  quello  voler  rirnet * g)««n* 
ter  e in  pojfejfo  , non  co  fi  facilmente  fi far  eh- 
ho  no  lafi tati  indurre  quelli  flrapaZjZ^are , e 
maltrattare  > come  forfi  hauurebbono  fatto, 
fi  tal  timore,  e freno  non  baite  (fero  h aitato .» 
per  il  gran  sdegno,#  odio,  che  balenano  ». 
e con  il  Palatino , e con  tutta  la  nationt 
Polluce  ha. 

Seguito  il  cafi  della  morte  di  Demetrio 
nel  modo , cioè  s e,  detto,  e pervenutone  l auui- 
fi  à StLi  ^dfaefià , mfiro , che  non  gli  fujfe 
cofa  nuoua  per  la  parte  continua  che  haue - «li  rilcruint- 
ua  di  quelli  intere (fi,  e per  la  cognitione  della  £ i 
Gattina  natura  de  <s7ldofihouiti  * ma  fi  be* 
ne  finti  dtsgufio  grande , che  cofi  poco  conto 
baue (fero  fatto  della'  fu  a autorità  , con  la 
quale  fi  era  fermato  quel  matrimonio , e del 
poco  rifpetto  h auuto  alti  fuoì  Ànibafiiatort  \ fi  fi 
al  Palatino  , # altra  nobiltà  ‘Pollacelo  a } C 


di  qui  forfihebbe  origine,  è principio,  lo  s elea- 
gno grande  j che  concepì  Sua  Alaeflà  contro, 
detti  Mofcbouiti,  e la  fa uguinofa  guerra  y 
che  poi  nefegui.  - fVi- 
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Veduti  pi  Mo fi  botti  ti  fopraprep  danno* 
££&  ut  pencoli  per  l.t  fng <t  della  toro  F r rnnpefia 
i«o°uaVu-e  accompagnata  nvnftrloda  aiu/i forcfhenwa 
«tMW*  Anco  da  molti  de  loro  fiejfi  ) guài  corono , e 
firn  orono  le  co  fé  di  q nella  itonpdcr  attorie  che 
in  effetto  erano  5 fecero  ogni  loro  sforilo  per 
♦loca  *tOtfirm*rc  'vn%  dltro  efercito , che  fi  effe  afrori- 
te  dell  efercito  nemico  , e quello  tenejje  in 
continuo  timore ycot  trattene* lo  in  fantpagna 


i con  fumarlo , fe  po flit  le  flato  fife  ) finz^a 
combattere  $ ma  perche  varij  erano  gl‘ inte- 
re/si, molti  di  quellt3  c he  pretendi  uano , e di • 
uerfe  le  fperanz^e , varij  , e dtuerfi  anco  fu - 
tono  <fC  euenti  delle  co/ e $ perche  quelli  con - 
3 tentando  fi  di  mantener p nell*  acquifio  fatto 

della  libertà , non  volendo  di  nuouo  quella 
mettere  in  compromejfo , e quelli  per  il  de  fi  le- 
tto y che  haueuano  di  rimettere  in poffejfiilm 
peratrice  con  il  finto  Demetrio  , più  volte  fi 
Jì^dWc  jpinfero  innanzi , quafifino  fittola  C tttàjC 
JttiiiT e’  fi  fecero  dtuerfi  fiaràmuccic , nelle  quali  di - 
ucr fi  furono  gC  euentj,  bora  t gl’vnt,  ho* 

ra  àgi  altrii  tacere fieuario  e manchauàn 0 
le  fperanZje  5 è qu  fio  per  lo  fpatio  d'vn  an - 
mo9  e più  , c mentre  à punto  i mot  iui  di  P ol* 

Zff  l kni* 


Diuerfi  re- 
centi delta 
gucrr* . 


i/jnehainS» 

it  di  Glll-t'- 

c dii  (-enfi 


efi  Mpfeouia'.  <?> 

• onid  erano  per  batter fine , e terminar  fi  nel 
modo , che  fi dtfie , e fecero  • 

In  cjutflo  tempo  bebbe  la  guerra  diuerfi  fi- 
ni , è progrc/fi , bora  per  t Imperatrice , bora 
peri  Alofihouiti , quali  finalmente  vedendo, 
ebe  le  forile  nemiche  piu  tojìo  andauano  man 
cbando  , e diminuendo  per  ma'nchamento 
d'vn  buon  capo , e d'vn  buon gouerno,(e?  an- 
co forfè  del  denaro , e te  fòro  à fine  ridotto ,)  *u! 
fi  rtilr infero  à piu fretti  configli , e con  il  con - 
fietfio  di  tutto  il  Senato , CP atnarcha,  & al- 
tri , a chi  appartenuta  , eleffero  per  verone 
legittimo  Imperatore  vn  certo  fanHS}Sutfcbi, 
di  Famiglia  principale  di  Mofcbottia  di  moF 
ta  adberenz^a,  e f ignito  [oggetto  dà  loro  fil- 
mato di  molto  fa pere  5 è che  tra  gl  altri  ha * 
ueua  vn  fratello , tenuto  pratico  nella  guerra 
e vn  altro  nelle  cofe  di  flato,  e gouerno:  qua- 
li fubb  ito  da  lui  furono  dichiarati  nelle  prime 
due  charicbe,  e dignitàri  Alaeflro  di  Stal- 
la il  Primo  , & tl  fecondo  di  T* cfauriere  j Jjjj”  ^ 
con  dar  ordine  à tutte  le  forteZjZjC  ,c  prouin-  ùamlc* 
eie  , che  fu  fiero  a fuo  volere,  egli  rende  fie- 
ro la  douutaobbedtentia  5 al  Palatino  , DrdiaC  dtl 
(t?  <eAmba[ctalQn  fece  fapere , quello  nuouo 
> Impe- 


Elenio»  e. 
di  mie  ut» 
ItnperaiwKft 

C CuC* 


Primi*’» 
t j , e digni- 


«f<f  Hìftò'riiL 

Pro  n'tc  Imperatore  tèe  fuffero  di  buon  animo,  che  fa* 

* (nocelle al  /.  \ M J 

t4n.no.  rebbono  trattati , e tenuti  come  amrct,  e da 
pari  loro , mentre fàcffiro  , fcf  oper  afferò , 
che  la  filinola  non  fili  Imperatrice , de* 
fan  effe  Carrài , r venffi  dgodere  quanto  da 
• lui  ghfttfie  affienato,  che  farebbe  Hato  con* 
forme  alia  grandìèKtZ.  a è di  luì , t de  lei  in- 
fime, altrimenti  farebbe  ogn  opera , che  fu f 
y.  fr„f{a<i  j fe  deprefft  ,ct  annichilata, e nè  verrebbe  egli 
PaijUnu  al.  drsgu flato  . Rifpofe  il  Palatino , non  bauer 
n C che  fare  in  ciò  con  la  figliuola , che  miglior 

con  figlio  del fuo  h iHer  do  ite  uà  5 e che  come  in - 
tonfata  faper  do  urti  t quello , che  far  poteua , 
che  però  effirnon  poteua , ne  fi  conofceua  buo- 
no à dargli  con  figlio,  e che  f ac  effe  il  Principe 
quello  gli  pdreua  , e tornati  1 più  comodo,  che  * 
egli  negl3  affari  della  figliuola  ingerire  non  fi 
voleua . Dal  che  prefi  Ì Imperatore  maggior 
*t\  nuouo  fòfpetto  , che  il  'Palatino  non  tufi:  fjuello,  che  . 
UftT4ioTC'  fonte  ntaffie  i pen fieri  della  figliuola  * e fi  ne  . 
5 mofirò  grandemente  sdegnato' $ ma  perche 
nell  rngrefio  del  fuo  Dominio  non  voleua  da 
y . re  affi  èmuli  maggior  occ afone  d‘  hauet  e a . 
macchinale  contro  di  lui  quello;  che  effit  con  \ 
irò  Demetrio:,  forfi  macchinato  hauena  . 


• * 


* di  Mofcouia^ 

di  atte fti  manchiti  nonne  far  Mono  ) fin  fé  wiitiA 

* n.  J >•  nedflllm- 

non  hauerlo  per  male , e dtfar  poca  stima  tu  *<*«•*. 
cefi  fatti  nemici , quali  mentre  fi  afatica , e . . 

fa  pratica  di  riconciliare , ò vero  con  il  ti- 
more della forz^a /fingere  fuori  del  Pregno , «dell’  là. 
nell'  vno , e nell’  altro  modo  preparandofi  di  pcral°re’ 

* perfine,  di  Con  figlio,  e di /opere,  e di  forila  » • 
bifegnando  , con  t obbedierifa,  e ricognizione 
di  tutto  Umperio) , Ecco,  che  Sua  Mae/là, 
dato  termine,  e fine  alle  filleuationi  è turbo • 
lentie  del  Suo  Regno  ) fa  refolutione  dipafi  MoSì^'i 
far  fine  in  Mofihouta,per  recuperare  il*Du~  T* 
calo  di  Seueria,  occupato , e tolto  da  Mofi  inerii'*.. 
chouiti , cent*  anni  erano,  al  Gran  Ducato 
di  Littuanià , come  da  principio  fi dtfie. 

Non  pr itila  impofi  fine  il  Gran  Rè  Sigi  f 
mondo  alle  fòlleuationi  del  Suo  7{egno  di . 

Poi  Ioni  a , di  quella  confideratione , e [confi- 
quenz^a  ,ohe  nelle  pafate  Hi  fiorie  dimoflta - . 
to  babbi  amo  , e partite  tutti  quelli  Signori , t 
e Senatori  di  Cracouta.alle  cafie  loro  ) che . * 

Jubbito  dati  gl  ordini , che  bifognauanoper  il 
viaggio fi  rifa  pale  far  e ad  alcuno  l' animo, 
imention  fita,  alli  S.  di  Giugno , fi partì  da 
Cracouia per  Littuania  con  tutta  la  Corte $ dl  craconi> 

. M e per* 


rii** 

èftacfcf 
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9 thuré.  i pervenuto  à L ublino  fìtta  lontana  da  Cra» 
M?cai  Jw  conia  jO.  leghe,  fi  dichiarò , <wi**  hauena  re- 
JlkJcCmv  filato,  mentre  anco  duravano  $ fif  radette 
morivi,  di  fa  fare  in  nTlfofihouia  per  ricu- 
perareil  Ducato  di  S everta , laffato perde- 
re da  [voi  antecefiori  cento,  e più  anni  era- 
no ^ e per  fare  i nfieme  vendetta  del  tingi  uria 
fatta  alvi,  & a tutto  il %egno  per  U mor- 
te, tgjoccafione  di  Demetrio  ,e  de  tanti  loro 
fratelli $ e perla  prigionia, e ritegno  del  P a- 
latino , e de  fùoi  aAmbafiiatori  3 però , chi  ba- 
rn «r  uefe  fatto  refòlutione  di  figu  irlo , facefe  il 

s-  Maefté  comodo  fùo  ; perche  erti  non  volata  ne  coma* 

•ella  tua  f J \ °i  > s* 

tenta  quan-  dare,  ne  aggrauare  alcuno, per  la  [per antera 
ShJIKc  che  haueua  nel  numero  delle  fotr>t.  e prepa- 
,kcma'  rationi  fatte  per  tale  Impreja , e quivi  frat - 

CnacoHo  tcnutifi  cioè  a Lublino  tre  giorni  fili , e dato 
tf!gaoCÌdf  fiedtt  ione  a molte  cauJò  di  quella  nobili à,chf  v 
fpedi  rioni  in  gran  numero  a tale  effetto  vi  era  con - 
corfa  per  la  longherina  del  tempo , che  Sua 
Maeflà  non  haueua  vtfilato  quella  parto 
àfciTo  sM  del  Regno',  t mefio  con  ti  fùo parlare penfie- 
!££*!£  rofifpettQ,t  r»elo  infieme  a molti  di  quelli. 
Signori  di  penfare  adì  enfi  loro,  e majfime  a * 
‘ quelli,  che  pretendevano  da  lui  qualche  r+> 


dìMofcouitl  pi 

. muneràtione  per fituitìj fatti  alla  Corona  ) 
profegm  il  filò  viaggio  à Vilna , Metropoli 
del  Gran  Ducato  di  Littuanid  , dotte  da  s£nln«ìi 
quelli  Cittadini  fu  con  grand  allegrezza  , incontro  Ut 
e folennità  riceuuto , & incontrato  da  molte  ***h#  ' 

Compagnie  di  allerta  mandate  dal  Sig. 

Generale  di  Littuanid , e da  altri  Signori 
Ài  quelli  contorni,  che  à tale  effettot  manda- 
te l'baueuano  póltre  à molt' altra  Cauatleria, 
che  gli  fi  ir  aaggiunta  per  À Camino  di  quel-  ^ruìIlSS 
la  nobiltà  , quale  intejòfammo  di  S . Mae-  fe«'uteS*M*; 
Ha  haueua  refoiuto  feruirlo  , e figuirlo  in  ^ 
quell'  Imprefa  di  oSfrlofchouia  5 e perche  la  ^ ' 
fiagione  era  tarda , & il  viaggio  bongo  per 
condurre  vnefercito  come  quello  co  fi  nume- 
rofi  di  piu  di  40.  mila  combattenti  fia  mag - Niiacrv 
giorparte  di  fiorita  nobiltà)  con  ogni  dm- 
gentiapojfibile  ,fillecitaua  S.  MaeftàJ Ec- 
celler tjjtmo  Signore  Giouanni  Sulchofihi  , 

Generale  di  Pollonia,  che  conia  {ha  fauaU  aime, 
deria  j olita  qnarciana  fi  ritrouafie  quanta 
prima  ne  confini  di  Mofihouia,  che  egli  con 
da  nobiltà  ,che  lo  figuiua , che  era  in  buon 
numero , mandata  da  diuerfi  Signori , è Se- 
ttatori 9 & ogni  giorno  fi  vedeuano  compar  ' ? ■ 

Ma  lire 
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rire  in  Vilna  nuove  Compagnie  e far  rttetb 
ve  mottre  ) con  lui  fi  farebbe  vento , ^ en~^ 
trato  nello  fiato  nemicò  ^ebe  péto trattenuto, 
fi  Sua  Mae  fi  a in  Vilna  tre  fi / cimane  in 
circa,  inviato  30.  pezU^d ^Artiglieria grofi 
fa,  gran  quantità  di  Polvere,  Palle , e dot- 
fra  monti  toni , con  quafi  tutto  kefir  cito,  e 
fatta  la [olita  beneditene  dell ? armi  da  Mon* 
fignor  Sfuntio  Fràneefco  Smonetta  Ve  fa- 
vo di  Fu  tigno)  partì  da  Wtlna  al  principi» 
d*  aAgofio  con  il  feguito  del  G ran  Cancellie- 
re, c Cjran  Marefiialco  di  Littuanid,  del 
* Vice  Cancelliere  di  Polloni  a,  e di  moli*  al* 
tri  Signori , e Senatori , quali  pretendevano* 
ò la  vendetta  de  morti  parenti , ò prigioni  in 
Mofibovia , ò almeno  tacqvillo  della  grafia 
di  Sua  Maefiàpiii  di  quello  3 che  fin  all' bo- 
ra pretefo  baueuano,e  congtvntofi S ua  Mae- 
fik  a mez,z,o  il  vi  aggio  ver  fi  Confini  di  Seue- 
ria,con  il  Stg.  Generale  di  PoUonia  che  per 
la  parte  di  Ruffa , detta  da  loro  Volinia,  ba- 
tteva abbreviato  , e fatto  il  fuo  viaggio  , e 
quivi  trattenuto  fi  Sua  tsPbfaeftài  due, b Are 
giorni  per  afpettare  parte  dell' ' infanterie  ,ì 
rinfrescato  kefir  cito, fpinfi  le fqvadre  de  cho* 
i \ c " . , * faCcbì 


di  Mofcouia>;  ^ 

cbofaccbt  in  numero  dkpiu  di  30.  mila  à fiàc- 
cheggìare,e  danneggiar e interno  alla  City  a,  e 
fortezza  di  Smoltnfcho , battendo  prima  ptr \ 
fitto  t jimbfc adori  fatto  intendere  a quel,  G o- 
iter  nitore,  e Palatino ,comeàS»  Maefià  •ve  23»uSi 
niua,  accio  glifufie  da  loro  datoilpofiefiodi  ^SSSS 
quella  fori e%z,a , come  membjr%apprtenente  h* 
al  gran  Ducato  di  Littuaniayiltrim&ttyeft^  ** 
fafiero  bene  aHadtfefa , alle  pV^fcSfii^y 
loro , perche  non  b amerebbe  Sua'<^fflaej 
perdonato  ne  à fatiche  3 r,e  fidf/agio  alcuno,  ^ 
per  quella  kauer e > e recuperare. 

- / C bofacchi  > che  per  natura  fimo  cupidi  cSSyl*1 
di'  robba3d‘  bonore  ,e  crudeli , entrarono  con 
/rf/2/0  terrore , f fp attento  dentro  à quei  con- 
fini , f tutti  / Mafie  bowtì  dt  quelle  Città  'filili^ 

Cajìelli , ^ pece  lontane  da  Smaltii  fiche , ^1ief*nc* 
fi  rittr orono  dentro  alla  fortezza , e ne  bor- 
ghi di  quella , «w  //  meglio  delle  loro  facoltà, 
e ricchez>z>e,  fi  ricouerorono , come  in  luogo 
forti  filmo,  e ficuro , munito  è prouifio  d*  ogni  * 

necefiarta  per  molti  anni  5 ejfendo  que- 
fia  la  piu  importante  Piazza , che  hauejfe- 
ro  i òPUofebouiti , fi#  maggior' diligentia 
guardata , e di  maggior  confi  quern^a  alljm- 
'4*w  , perio. 


Tartrxu 

primari* 
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petto,  & intereffi  loro , per  non hdHert mag- 
giore oJìacoIo  di  Potente  nemico  » che  il  Re,  e 
% Regno  di  Polloni* , intorno  a tutto  il  laro . 
Imperio » 

i Il  nuouo  Imperatore  Sui/chi , in  mezXo 

ì tante  turbolentie  eletto , con  il  maggiore 
sformo , aiuto,  e corfiglio  pofbtle  del  Patri 
étrekaje fratelli,  e degl amici) fi era prepa* 
rato  aia  dtfrfa  ,'hauendo  prima  intefolefol • 
levai  ioni , e poi  le  preparati  oni,  che  contro 
di  lui  fifaceuanot  e fatto  beni  fimo  munire  , 

,fc  e fortificare  le  frontiere , ni  particolare  là  \ 

detta  Pia&Zta  dtSmoUnJcho , ftj  à quel  Co • 
rematore  aggiunto  vn  Compagnone  da  quelli  » 
riceuuto  nuouo  giuramento  di  fedeltà  ) fe  ne 
Rana  attendendo  quello  feguir  douefie,  con* 
^fidando  al  tutto  nella  fortelja  del  luogo,  à 
t#r<*  fuo  giu  ditto  ine fpugn  abile , e nella  con  fan* 

Zja  t fedeltà  de  fuoi  Hofchouiti  , quali  v 

o,iud.c  perdtfefa  non  hartho  pari  \ e prima  fi  tafano  ; 
tZìZà.  tagliare  k pezjù , che  dàrjimai  in  potere 

fie  nemici . * v vv 

Condotto/!  Sua  Maeflàcon  tutto  Vefercn 

Conci-nato-  tO  à tìorfa  ultima  Città  ne  confini  dt  Mo- 
SÌS.»  fchouia , e IJ.  leghe  lontani  da  Smolwfcho,  . 

equi- 


<fi  Mofcoak,.  // 

e sfumi  battuto  rifpotta  , come  quelli  Gouer*A  * • 

«4Wri  »0* yS/o  « 0/?  haueuano  forte  orecchie 
dlle  domande , r pretenfioni  di  Sua  Maefià,  •• 

ma  quelle  in  certo  modo  di(prcz*z>atc  )fpinr 
fi  con  grande  sdegno  C efir cito , & impofi,c 
comandò , che finzat  fi  età  alcuna  contro  di  ' 
quelli  fi  procedere,  come  inimici  di  Dio,  dì 
S.  Chiefa  & vfurp atori  delli  Stati  altrui  , 
eferuenuto  a villa  della  forteZjZ,a,vtddero> 

% cornei  ‘Berehi  della  Città  andauano a fiam-  ucS*»*. 
w? , e fuoco , benché  grandi ffimi , r capaci  di 
fui  di  fo.  mila  ferfine , le  quali  tutte  con  il 
loro  hauere  , e facoltà  di  conto  ,fi  erano  ri*  'p 
tirati , e meffi  nella  Città  , e fortezza  fer 
quella  de  fender  e , e f rima  mille  %olte  nutrir f, 
che  darfi  inpotere  di  Sua  Maefià,e  de  nemici . iboi,ili  • 
Scorrendo  i Chofaccht  la  Campagna  , 4 . * 

tefircito  approffimatofi  a colpo  di  Cannone  \ 
alla  fortezza,  s' incornine iorono  a dar ordir  ^ 
neper  te  trincierò , e gabbioni  per  ben  coprir?,  fra®  s*».  . 
fi,  e defender  fidale  Cannonate , che  a gran  Wlb*‘ 
furia  pioueuano  (opra  tutta  quella  foldatefi 
eba , la  quale  prima  % che  fatto  hauefjktut v. 
te  le  difefiyt  fife  per fùa ficureZjZja  %esti  /«/-  ^ 
to  tefircito,  vi  patì  molto  danno  * e vi  però • 
s reno 
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iiniKl  roiib  w0^*  'Vfitt'di  dt  guerra  ,per  effer  lafor-  * 
fera»  4<s.  tezXa  tracerti  Colli,  che  dominano  tutta  La 

Midi.  . 

Campagna  * ; ef eretto  fluita  accampato , 

(f  attendata  con  dtligcnùa  a fortificarfi  , e 
ben  trincerar  fi,  per  potere  liberamente , r0- 
fece  in  pochi  giorni , filo  defenderfi  * 
nemici , quelli  offendere,  afito  potere * * 

« * Meffb  in  tal  modo  Caffè  dio',  e la  Ttazffa  - 
beni  fimo  circondata  con  groffì fortt,e profon*  • 
de'trtnctcrècon  il  continuo  cor fi  de  Chofac - . 
chi  per  rutta  quella  Campagna  ) fu  dato  pria 
cipto  alla  batteria  àman  deflra  verfij'Mofi 
chouta , dtdoue  par eua,pot effe  riccuere  mag - 
gtor  danno  C efferato  dt  S.  M.  e f uff  e più  fa- 
cile tfmprefa , percotendo,e  battendo  tn  <vno 
delti  tyoi  <ToMònid  molte , e moti e rtpreffeff 

i fosforo  Per  m0^  liornl'  *1  °lua^  non  fH  matP°J]l^m 

le  atirò  danno  fargli , ^ roderlo  à t orno , X 

fèfno  ì* Iettargli  *un poco  dt  cortina  di  fi* 
flra  5 è (gite fio  perche  fino  biftondi , pff  il  colpo 
nortio  colpita  apieno , ma  sfùggiua , à da  vna 
partei  òdalC  altra  \ e fi  bene  il  danno  fu  po- 
co , fte  nondimeno  di  qualche  gtouament o , 
pecche  HeuatogCt  Cale,  e cortine  t- non  pot  eua  \ 
*■  ■ . . nuocere  £ come  prima f acuta  al  quartiere  del 

Sigi 
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Sig.Cran  Cancelliere  di  bittuam*,  che  VI  *Wrat*  del 
Ufio  molti  de  fooi , t fu  forzato  ritirar  (là  SSriSl, 
dreto  in  altro  pofloficuro, 

Incomtnciauano  i freddi  à farfi  fentire  in 

-modo,  che  ne  que/la , ne  quella  foldatefih*  f 

. ; ofir citare,  ne  far  poteua  t vfitiofuo , fi  bene  gyZtiZ 
•è  tvna^e  t altra  fi  mofir orono  conto  fi. uè*  8ialin*  * 
drà , 'Oalor  ofijjìmi , e nelt offendere,  e nel  di * 
fendere , & in  fi fienere  ogni  fòrte  d incorno*  ^ ' 

do  5 perche , non  mancarono  quefii  per  Mun- 
go tempo,  che  vi  dimororono  all  affi  dio , di 
tentare  conbatterie , con  breccie , affalti , mi- 
ne, e fuochi  lauorati , ($>  ogn'  altro  tentati - 
uo , di  venirne  patroni  5 e quelli  alt incontro  i 

di  non  fare  ogni  di  fi  fa  di  contramine  furti- 
te,  con  fuochi  lauorati , che  di  continuo  get*  }■ 

t aitano  fuori  della  fortel^a  , bora  in  vna 
parte  dett efercittf,  bora  nell’  altra , con  t qua-  V 

li  fecero  molto  danno , & altre  getter  ofi  fa-  „ %A 

tioni , per  le  quali  fi  refero  per  buon  pez>z$ 
inefpugnabift  $ e di  modo  fi  affteurorono  ; col 
vedere,  che  fi  diminuiuano  le  forfè  di  Sua  *•»<«  *- 
Al  aefik  per  la  partenza  di  molti  di  quelli  uS*f  ? 

S ignori , chevna  tantafpefa  tollerar  non po-f^  *jt  | 

temano, e d altri , che  riecejfitati  erano  di  tot * ^ ■/-  \ ■ 

, N nave  ' \ : * > 
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tiare  in  Polloni  a , e per  proprio  inter  cffo,  co*  * 
% me  per  bt fogno  della  Repubblica,  come  anco 
»*S£S  altri  dalli  emuli , & inter effati  cpn figliati  , t 
raded'. . ^ ^ fubbornati r abbandonare  quell'  Imprcfa 

• w»  /o/o  di  (fri  le  i ma  imponibile  , per  ilgrofio  „ 
numero  de  difenfòrt,  per  le  poche  forz,e  di 
iSKSE  Mae  fi  a,  e per  le  gran  monitionì,e  vet-  . 

icg^Sdu  t Quagli  e delle  quali  abbondauano  gl'  affé  dia- 
* • » ti ,)  che  non  crederono  mai  ,douer  venire, 

come  poi  fecero , inpotf^di  Sua  Maefìà  j 
ww  fi  bene , lei  fe  ne  doueffe  tornare  tn  . 

Potlonia  piena  di  confufìone  , f ro#  pericolo 
di  non  perdere  , <r  /U  falda!  efeba  * bagagli  e , . 

artiglieria  , * quanto  baueua , /? erano  .... 

infiiperbiti  quelli  affé  diati,  e tanto  confida- 
uano  nelle  fors^e , e fortuna  loro « 

JW  ^l'/aefà , <rtf>z  animo  refe  luto  era 

andato  per  effettuare  quanto  gli  pàreuajcbe 
per  giudi  iti  a , ^//  fi  perucniffe , benché  i fred- 
di , è dì  agi  on  e gl'  impedì ff ero  parte  de  Ih  fieoi 
difegni  -,  e molta  foldatefcha  periffe , e molti 
ne  fuggi  [fero  per  non  lajf arili  con  gl' altri  la 
idlppTsuJ  ^ attendala  nondimeno  à maggior  me  n- 
fortificar  fi,  e ad  afficurare  il  Juo  efercito 
don  doppie  fofie  t e trincare , f fatto  condur-  - 

kV  - r* 
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re  dalli  bofcbi  ‘vicini  ,grandijfma  quantità 
di  legnami  . fece,  e fabbricò  ogn’vno  qualche 
(infetta  bef  dtfenderft  dal  freddo-,  altri  face-  C:  jfcun© 
nano  larghe , e profonde  fojjf  ? in  terra  circon  b fo<ia, 
date  da  ripari  di  legname , (ff  altri  in  altro 
modo  , il  meglio , che  potevano  facendo  fi  per 
. tutto  il  Campo  fuochi  grandi jfmi  3 e di  modo 
fi  riempi  tutta  quella  Campagna  di  qvefì  e 
fimilt  habitat  ioni , che  pareva  fife  la  Citta  forra*  dici* 
del  Ch atro  3 e la  foldatefcha  vi  ftaua  afai  xX" 
comodamente  nfpet to  alla  fi agtone , penuria , 

* è tempo , con  abbondanza  grande  di  ogni  co - 
fa , che  vi  era  da  tutte  le  parti  condot ta^mu 
in  particolare  dìV  olmi  a } e di  Rufiaper  il  JAbbonJaRÌ 
Gran  fiume  Corifene , efiendofe  conofauto , »<*£*£ 
e divulgato  per  tutto  , che  V afedio  dmeiia 
Andare  in  longó , e per  le  ragioni  fopr adette, 

■ tprr  i preparamenti  grandi , che  facevano  i v 
Mofihouiti per  nccefitare  Sua  Maejìàad 

abbandonare  l' Imp* e/a  ima  fatta  del  tutto 

avvertita , col  per  fi  fiere  nell’ lUefa  oppi  mone 
di  continuare  £ afedio , attettdeua  S.hAaefia 
a continuare  gCafialtiiminc  „ e batterie  f e 
bene  fenza  frutto  3 e da  T tcocinoin  Liti  va- 
ma  luogo  lontano  più  di  ce/ito  leghe  fece  con- 
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durre  nuoui Cannoni  di  fommagroffez*z>aY 
e bontà , e quelli  con  gC  altri , me  fisi  in  nuotto> 

• follo. al  numero  di  pe^zjt  cinquanta , inco* 
minciò  a fax  battere  la  muraglia , quale  fi 
ben  grojfà  come  dijfi  da  f rinci f io  y di  dodici > 
piedi  » e di  materia  forti  fisima , e tenaci  fi*, 
ma  ) mente  di  meno  in  manco  di  tre  giorni 
iu«ì  fi. ne  trouo  aperta, e brecaatapm  di  óo  brac* 
eia , con fieran^ per mc\o  d' affalti  tmpa*. 
tromrfì .della  pialla  $ ma  venut opaliafro* 
ua  vna  mattina  per  tèmpo  all  improutjò , t* 
combattutopper.  il  tempo , e /patio  di  tre  ho* 
re  da  tutti  con  ogni  t rida  fin  a , forz^a , e va- 
lore ìy  r.iufct vano  il  dtfegno  ».  e vi  re  fiorone* 
morti  piu  ai  due  mila  > tra  Inglep , Schozj- 
Zjep,  Fiaminghi , ft)  altri  fidati foreflieri> 
perla  valorofa  difefafe  per  le  profonde  fojfe" 
che  fatte  haueuano  dalla  parte  di  dentro  ,i 
Mofcfauiti  i quali  perciò  fatti  piu  antmop , 
fà  in  tal  modo  affocando  , e trincerando 

•e  (penate  w r ’"/1"  r 

4*gr  afedù  tutta.  la  forte ^a  ftauano  jen\a  timore , r 
con  maggior  foranea  ài  prima  3 non  foto  di 
nonhaueraejferfoggiogatite  vinti , madha* 
uereà  confumare  leforz^e  di  Sua  <s?Waefià+ 

Wmctìd  all’ far a batter  fatto , ghpareuai 
io rw . 7 onde,  .> 

v'.  * 
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onde  cofi  con  fumato  cjua.fi  vn*  anno  fenfa 
progreffo , ne  profitto  alcuno  Sua  Maefta  in • ,?”£££ 
debolita  di  forile  per  le  caufe  fipr adette  , e ’ 

gl  affé  diati  manchati  in  gran  numero  dal f et ^ 
ro,  dal  fuoco,  e dalle  mal  atta e dal  di  fa  fio ± 
per  la  gran  moltitudine  ,che  era  da  princi- 
pio dell  affedio  , non  hauendo  hor  mai  doue 
ptu  rttirarfiipg  b abitando  nelle  Cauerne fat- 
te à pofia  fiotto  terra  per  il  gran  conquajfio  t*ang"ÌJJ* 
dell  artiglieria e de  fuochi  artificiati , che  ili*' 
haueuano  de  frutto  tutti  gl  ed  fitti  dentro , $ 
incominci  aitano , ad  bauer  rnanch  amento  di 
file  ) e qucfiìa,  e quella  fiòldat e feba  bauureb 
tede  fiato,  e bramato , che fi fufie  venuto  al 
fine  dt  tante  vigilie,,  e fatiche , Sua  Maeflà  jJJJyj** 
fila  era  quella  » che  premetta,  e creder  non 
foteua  prima,  che  di  là  fi  par  tifile  , di  non 
hauer  a dare  il  douuto  gafiigo  a quelli  ofiir  ^ 
nati  Gouernatori  nemici , quali,  gli  p arcua , Foca  ftiaa< 
che  piu  volte  tn  occaftone  a affiniti , trattati , fcd.au  il 
e altro  haueffero  deìufio  la  &Pfacftà  Sua,  e Maett*V 
di  continuo  ne  face  fiero  poca  fiima  ) con  pen - 
fiero  della  fua  foltta  perfeueran&a  ,fece  prò* 
uifione  di  nucuà  Caualleria , e fanteria  pef 
fan , e Untare  num  affiliti  * * per  refifien.  - \ >| 
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d tutti  quelli  incontri , che  infirmlì  occ  afoni 
di pericolo  ah  neutre  , fli  potè  fiero  >.  V’r)  ■ 

Jl  Mofchoutto  aneti  egli  ingannato  dal 
conceputo  p enfierò  , che  Sua  Maeftàdoppo 
P ajfedio  di  molti  me  fi, non  (uff e per  poter fop* 
portare  più  tanti  incomodi , e *vna  talefpcfas 
ma  riiornarfenc  in  Polloni  a , dotte  già.  fifen - 
Una  qualche  rammarico  di  quella  nobiltà  ne 
gl*  occorrenti , e [oliti  bfoont  perla prejentta, 
(fi  affìflenz>a  del  Uè,  qual  giudicauano  ha « 
uejfe  impugnato  vn*  imprefa , non  filo  diffi* 
Cile , f imponìbile , ma  di  molto  danno 
alle  cofe loro.  Quietato,  dico , il  A'iofchouito 
il  refante  de  tumulti  , e delle  diffic  ulta , che 
haueua  hauute  nel  Principio  delfino  gouer  no ) 
di  Con  figlio  y e parere  de  fiuoi  Senatori  .oltre 
alC  efercito,  che  teneuaà  fronte  della  depo • 
fi  a Imperatrice  y qual  dtjfi,  doppo  alcuni  me  fi 
cori  il  finto  Demetrio  efierfi  fuggita  , man- 
eh  atogli  il  denaro , là  forila,  (fi  il  buon  con- 
figli , furono , e lui , e lei , dagl  ittefsi  ami- 
ci , e Rtp  endiati  ammaliati , come  fi  può 
credere  ad'  inilanz^a,  e perjùafione  del  nuo - 
uo  Imperatore  ) fede  mettere  all  ordine  jo, 
mila  Camalli  de  fiuoi  ^Adofihouiti , (fi  afidi- 

Kg?  f*arc 
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dare  io.  mila  fanti  fiore  filtri,  Inglefi,ScboZj 
\ef , Valloni , (f  altri , che  dal  Duca  S lie- 
to erano  lafiatipaffareper  tutto  il fuo  flato , 
(ef  accompagnati  fino  atti  Confini  di  Mofi 
c boni  a , è con  quelli  mandare  il  fratello  Ba- 
glio , ver  fi  S moli  nfibo  per  liberarlo  dall’ a (fie- 
dto% , e di  ne  ce  [sitar  e Sua  Ad  acfìd  di  abban- 
donare l Imprefa  , & in  tal  modo  fermo , e 
Stabilito  , e dato  ordine  al  tutto , in  tempo  a 
punto  y che  dalle  fationi fitto  la  piaz>Zja  fi 
era  fatto  de  fi  fenica  , e che  filo  da  quelli , e 
da  quefii  ad  altro  nons  attendeua , che  a nuo 
ui  Co  figli , anuoue  prouifioni , e repa - 
r at  toni , per  vedere  vna  voltati  de  fiato fine 
et  afe  uno  perfe  di  tale  affé  dio  ) s inuio  il  Ge- 
nerale ^Mofchowto  con  le  fopràdette  forile, 
carico  di  vettou  igha  e monitione  per  per 
gCafiediati , a quella  voltato n qui  II  ordine, 
da  quelli  fior  e fieri  nella  fièuola  di  Fiandria , 

beni  filmo  ammaefìrati , gli  venne  detto  , e 
jnojirato , con  animo , e pen fiero  di  non  tro- 
ttare altro  incontro  per  firada  , che  quello  di 
Sua  zsl'facflà  fiotto  Smoltnficho , per  lafcar  x 
fitta , che  fi  credeua  hauiffe  il  di gente , 

di  denari , e di  vett  Quaglie  xJtjon  le  firt ite 
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r di  quelli  di  dentro , quali  di  tutto  haurna^ 

fatto  auuertiti  ) all  tmprouifi  combatterlo , e 
metterlo  in  neceffità  dì  abbandonare  quello 
afedio  con  lajfaruil ^Artiglieria , e quanto 
haueua  $ ma  per  voler  di  Dio , tutto  d con* 
«putoj**.  frart0  figui  dt  quello , che  l infedele  Impera* 
tote , creduto , (f  immaginato  fi  era . 

Ct  afe  diati  intanto,  quafi , che  afpcura* 
fidi  non  venir  mai  in  potere  di  Sua  Mae - 
fi  a t per  le  difefe  fatte  di  contramine , folle  , 
Jf°w^nd*  (f  nitro  9 come  sì  detto  ) Hauano  più , che 
ifefchgiuti.  mat  confanti  nelle  loro  oppinioni , e preten « 
fioniy  che  gli  fufie  lajfat a libera  non  filo  la 
fortezza , ma  tutto  il  circuito , e paefi  5 e~  di 
modo  confidauano  nel fipr adetto foce  orfiche 
fi  dauano  ad  intendere  che  S ua  M aeftà  non 
fufie  per  affettarlo  , ò affettandolo  haueffe 
per  gratta , che  gli  fuffe  permeffo  d'effer  l af- 
fato amtcheuolmente  partire  con  t efercito 
auanzjato , a quefio  fi  aggiunfe  la fperah- 

X>a , e contento , che  fentirono  t detti  Mofi 
ch°uiti  dal dannofifsimo , e grandifsimo  in* 
dcMofci»-  cendio , chefegià  il  primo  giorno  di  Luglio 
della  Vigilia  della 'Vifitatione  della  Beati}* 
fima  Vergine , nella  Città  di  Vilna , doue  fi 

tro- 


; 
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traudita  la  Maeftà  della  Regina  con  la  Se- 
re nife  ima  Infante  , di  Sucti a,  Sereniffimi 
Principi , molti  Signori , e Senatori  con  tut-  t 
fa  la  Corte,  che  Slattano  pregando  per  ifelir 
ti  fetc ceffi  di  Sua  Maefià  \ *•  Jv  ■ 

Vilna  'e  ia  prima  Città  , e Capo  del  Gran  / , 

Ducato  di  Littuania  ,pofta  in  luogo  baffo  à v irretì* 
tanto  à •un  groffo  fiume  chiamato  Vilndjat-  ^ . 

- formata,  e circondata  da  molti  Colli, gran- 
de, è populata  -fornata  di  belliffime  Cafe,- 
t TalaZiZ* , Chiefe , altre  fabbriche , ma  varie  fmc 

infetta , e fintino.  cC  ogni  fòrte  dherefia  ,che  a'*c>cfic*. 
vi  fanno  i loro  pubblici  efercitq,e  nell intr in- 
ficofono  quei  Cittadini,  ( intendo forc fieri ) 
poco  affetti  a Sua  Maefià , ma  in  portico- 
lare  t Ruteni,de  quali  visfino'in  maggior  nu 
mero  de  gl  altri  her etici  ,*  e tengono  Poppino- 
ne de  hAofibouiti  contro  di  noi  da  loro  detti 
latini . Gl' altri  come  Luterani,  Caluinifih 
& altri  fette , fino  qua  fi  tutti  Tede  fichi  , 

Frange  fi , Ftamenghi,  Inglefife  Sco^efi, 

& anco  Italiani , a vno  de  quali  chiamato 
per  nome  Lorenzo  Franchi  da  Cidi  dal  del 
F noli  9 fu  dalla  Serenijfima  Regina  , fatto  ci&ftww» 
cauare .la .lingua  per  la  parte  di  dreto  nel 

O Collo 
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• t Collo  per  la  fitta  perfidia,  e rimerita,  nel  »§•  » 

do,  che  fientireteV  ' 

Nel  giorno  della fi  tenni  tà  del  Santissimo 
Corpodi  (hri Ho  Signor  Noflro, -che  fi fàm 
quella  Città  dal  Clero , e da  quelli  Cittadini 
proceffio.  beÙtffima , e fintuofifpma , e di  grandi ffìma 
geJ“lu A fipefa  di  drappi , figure , e Carri  triopf alighe 
r approntano  tutto  il  te (lamento  vecchio, n 
nuouo , guidata , (fi  ordinata  dalli  Mólto 
'■>  . RR^  Tadri  Giefùitt  cofiui  , in  meZj&oa 
vn  gran  Topulo , che  fi  tratte  netta  a vno  del 
4^*“  U abitari  y che  fi  fanno  per  la  firada,  e fino 
dìuerp  per  ejfere  la  pr oc  é filone  afiaihen  lon ? 

, ne  quali  fi  pofit  il  Santtjfimo  Saéramen 
' io,  e vi  fi  cantano  Hinni,  e Laudi  in  hono~ 
re  di  quello  ) hébbe  ardire  di  Scioglierla  Un-  ?: 
rgua  contro  di  quello , e come  con  le  Jue  bere» 
fiche  paróle  dim  olir ar  volejfe  la  fua  iniqui * 
tà,  e bramajfe  tumulti , e folleuationi  $ di  che 
- da  me  fatto , auuertito  Monfignor  Nuntio, 
c da  lui  la  Maelìà  della  Regina , che  di  tà 
■-  * poco  lontana  con  deuotione  in  processione  in 
mcmto  delia  mezSto  a grandi fsma  quantità  de  Mofchet 

Resisi.  . ~ ® . 1 y\  _ * in  '/ 

tieriyfe  ne  ventua ) comando  Sua  Maejta>chc 
fujfic  préfo  T heretico  maltrattato  , t mejfio 
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prigione , e la  mattinafiguente  nwrto , e ca- 
ttatogli la  lingua  nel  modo  che  s e dettole  per 
efempio  degl altri fu  me  fa  la  fila.  tetta  con 
la  lingua  in  bocca  in  capo  della  piazfafopra 
vn  alta  Colonna,  che  quiui  fià  piantata, 
per  fimi  h , & altri  gran  cafiì,  & eccefiijper 
il  che  rimafero  di  modo  quelli  heretici  atterri- 
, ti, e fpauentati,  & infieme  di  sdegno  infiam- 
mati contro  Sua  Alaetta,che  nelle  loro  Sem 
lite , & adunante  fi  può  credere , che  al- 
tro non  vote  fiero, ne  pretende  fero,  ebeti  di  fi 
gutto,  e mala  fidi  sfattone  di  Sua  ^l^laefiì^. 
in  quell’  Impr e fa  j perii  che  à 'uno  delh  det- 
ti ‘Ruteni , tra  gl’ altri  Cittadino  principale 
ì di  molte  faculta,  che  injìigatoda  quelli fiuoi 
Preti,  e mimttri  di  Vilna,  e che  renetta  au- 
rifiati  quelli  di  Smolinficho  di  quanto  fi  face- 
tsa , e tratt aua  contro  dì  loro)  fu  tagliata  la 
tetta,  e del  fuo  corpo  fattone  quattro  parti, 
e quelle  mefe  fipra  quattro  paloni  in  Cam- 
pagna per  efempio , e terrore  degl airi . 

Ritr  citando  fi  le  cofiein  que flit  ermi  ni  con 
pochifisima  fodis fatione  degl  ber  etici,  e S cifi 
.matict \ attendai  ano  quelli  Qttadini  di  V \tna 
\A  i quali  per  ordine  della  Regina  , era  coni* 
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trenti  a me  fa  la  Cura  della  Città , con  ? affittene* 
i!Kìm  del  Signor  Vice  Cancelliere  di  'Fellonia  ed* 
Sjf  Signori , che  a quella  dì  continuo  ap 

fijìeuano , per  il  timori , e fofpetto  di  qualche 
, turbolenti a,e  tumulto  5 & in  particolare  per 

fojpetto  et  incendio  ) che  per  la  Città  non  fi 
faciffero  pette,e  quadriglieli  che  con  ogni  di - 
«onda  per  hgentiaera  efequito , tyàtale  effetto  man* 
iaCi,ta-  dauano  detti  Cittadini  la  nottein  rondapet 
la  Città  tre  Compagnie  di  fidati  con  precet 
to  vntucrfale  a tutti  chef  guardajfero  dal 
'#rdini  tfi*000  > e fit(0  grani  pene , che  ciafcunoin  Cor 
£uw L?e  fa  fu  a haueffe  , e tencjfe  diuerfi  vafi,  e botti 
piene  d acqua  è f ac  effe f riordinarla  diligine 
tia  per fuggire  il  fopr anominato  pericolo.affai 
* Prodìgio  temuto , e minacciato  dal  VVlgo  , qua  fi  pre 
per *$£?'  fiffdltl  futuro  danno  > ò per  fifpetto  che  nt 
fCr  ^ hauefe,  ò che  tal  fuJfe,comc  era  la  vototi- 
> tà  di  Dio  per  gattigo  de  nofiri  peccati,  efferb 
\ do  fi  prima  fei  fetttmane  attaccato  il  fuoco 

Due  ?•]((.  nellt  borghi  della  Città , che  confumò  più  di 
fu*co7 e 11  trenta  [afe  , e poco  doppo  vn  altra  volta 
nella  Città , con  altretahto  ,e  più  d annoi  per 
il  che  erauamo  tutti  tanto  dal  timore  impali - 
riti,  che  ogni  minimo  motiuo,cbt  fenttuamo, 

' ci 


« 


* 


ala 
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ci  pareti*  fentir  gridare  al  fuoco , e le  nofire 
robbe  ben  J 'errate  nelle  cajje  , e tamburi  an~ 
dati amo  rinchiudendo , e confruando  ne  luo- 
ghi piti  fcuri,  come  nelle  Chiefe  Maghaz^- 
Zjtni,  e Cantine  fot  terranee,  e profonde  fab- 
bricate in  volt  a,  con  le  porti  di  ferro  come  e 
cojlume  in  quelle  parti , ) per  il  dei t operice- 
lo del  fuoco,  per  e fere gran parte  delle  Cafi, 
ò almeno  gl*  appartamenti  di  dentro  * fatti , 
e fabbricati  di  legname  > e rejìando  ognvno 
nel /òpradetto  timore  ,e  fp attento  „ con  le  fi- 
lite  guardie  orai  ioni  quotidiane  a tale  ef- 

fetto dal  Prelato  ordinate',  ) Ecco  che  lamat 
Una  del  fopradetto  giorno  dell vltimo  di  Giu 
gno  a bore  dodici  in  circa  fi  finti  dal  Popu- 
lo  gridare , e fonare  al  fuoco , contanto  fpa- 
uento  di  tutti  per  le  cagioni  fopr adette,  ) che 
ad! altro  non  s’ attende*  a :che  alla  fallite  della 
propria  vita  per  il  conceputo fpauento , e per 
vn  gran  vento  leuatofi , quale  per  Caria , e 
le  fiamme  , e le  fauille  piu  d vn  miglio  lon- 
tano , di  doue  l’incendio  hauto  hat\euaprin 
cipto)  trapor t aua , e fu  da  vn*  parte  della 
Città  in  C afa  dvn  fornaio , e doue  all  in - 
tomo  erano  tutte  Cafe  di  legno , e piene  di 


e 

faveto  (tà 
ititi  tutto. 


Diligenti! 
per  Scarta- 
ta di  robbe 
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e danno  gfS 
difilato  cke 
ac  lega*. 


VriHld' 
fpartt  iliao 


co. 
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legname  J ecco  per  cuocere  la  ceruofa,  e fare 
' acqua  vite , che  non  fi*  po fi  bile , anchor  che 
fifacefie  dilìgenti  a grandiffma,  di  poter  por* 
gir  ut  remedio  alcuno ■>  ma  abba  ndonatofi  ogni 
vno,  ejfèndo  il  fuoco  traportata  per  tutto , 
prcpris  faiu  che  alt ro  non  fi  vedcua,  che.  fumo  fuoco  , r 
fiamme  5 fiattendeua  filo  a t rotear  modo  di 
faluar  la  vita , con  quel  poco , che  adofio  por* 
tar  fi  poteua  y onde  ritirato  tutto  il  popolo fi - 
pra  quei  Colli  fuori  della  Città  , ftaua  ciaf 

spettacolo,  cuno  mirando  a veder  ardere  la  robba , e la 
Uinmcuok  profila  Cafa  infieme , ferina  poter  porgerui 

vn  minimo  aiuto , tanto  il  Tonerò , come  il 
7{icco  5 perche  era  tanto  il  calore , che  ren- 
devano quel  fuoco  , e quelle  fiamme,  che  per 
molti  paffi,  a quelle  non  fi  poteua  alcuno  ap-4 
profiìmare  5 ne  valfi  alla  Maeflà.  della  Re- 
gina , %)  a quelli  Signori,  e Senatori , che 
nane  fero  moltaferuitùsfildatefcba , e quella 
face  fiero  agi  ufi  a lor  polla  affaticare , acciò 
- il  fuoco  non  penetrale  nclCajìello3e  Falaf 

f)  di  Sua  Maefià  5 perche  att  ac  eh  ato fi  nel- 
la torre , e Cupola  doue  era  vnbeUtfsimooro - 
rlo£g<o1’  logjo,  e di  quiui  penetrato  in  Chiefa  per  vn 
Corridore , che  afeende  m C àfiello  )fu  tèi S 

cefsi - 


~ihii  airft  r~' 
vi wvfbt 
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(£ ([sitata la  Pagina  con  tuttala  fua Corte  £aFf'tu 
Signori ,c  Senatori y'vfcir e perla  porta  del' "&<**?* 
Tonte,  e p affato  il  fiume  ritirar  fi  in  Villa 
•una  lega  lontano  dalla  Città , e guitti  fidr- 
fene  per  molti  giorni  fin  tanto  , che  fi  met - 
befferò  all'órdine  altri^appartamenti  nel  C of- 
ficilo -,  non  hauendoui  il  fuoco  fatto  molto  dati 
y no  per  la  diligenza , efattcha  fatta  dalla  fol 
. datefcha  della  guardia  di  Sua  ^Vlae fiàsche  . % 

in  quel  giorno fecero  tutti  prona  della  loro fio*  * nÌB^f 
lita  fedeltà  ) , e chefuànife  riputo , ^ 
fetore , che  fi  fentiua  per  tutta  la  Cittì  d’ani- 
* mali  confumati  dal  fuoco, come  Vacche  , Vi* 

Jellt , Porci , Pollami , •&)  altri , quali  rende* 

Ha  naufea.  anco  il  vedergli., 

KdAndaua , come  difi , il  fuoco,  ardendo, 
v e confumando  il  tutto  5 Palaci  grandi  fisi- 
. mi , & alt  fimi , Chiefe , T orri , e Campa - 
, nili , e fino  ì ifieffc  Campane grof fisime, [epe* 
fant  fisime , fi  confumoronò , e liquefecero , ... 

fi  confuma,  e liquefa  la  Cera , 
cedendo  io  poi , ro/7  liquefai  te, cadutole fpar - 
fo  il.  metallo  fopra  quelle  muraglie , disfatte , 

•v*  macerate  dal.  fuoco , rimafi fìnarrito  per  snpirce* 
marauiglia  ? «?*/>/»  4i  me  fi  Jlupiua , 


il» 


Hift  olia 


*;  / . maco  pratico  della  natura,  (jp  e fiere  di  quei 

popoli, il fopr  adetto  Monfig.  Nunzio,  Fran - 
'rlìa??*  ' cefco  Simonetta , della  gran  patjienz^a.e  to . 
v u»  * * branca  > che  cofi percofii,  e travagliati, 

1 nttdendofi  conformare  dal  fuoco  quelle  poche 
Jo  flange , che  h autunno , fi  mo franano  però 
lieti  e contenti,*  tutti  rimefsi  tn  Dio , e fat- 
««^cTnfuo  tl  interrogare  il  detto  Monfignor  Nunzio 
MxmS,  alcuni  delti  piu  poveri,  e btfognofoche fareb- 

bono , e fatebbe  di  loro  il  giorno  feguente  , e 
fer  Ì avvenire  frijpòfero , che  fi  come  Dio 
Benedetto  , che  era  Tadrone  del  tutto , quel 
poco  che  battevano, haueua  permejfo , che  dal 
fuoco  ftifte  deflrutto  , e confornato,  cofi  gli 
haurebbe  conflati , in  procejfo  dt  tempo 
^ rifior  afidi  meglio,  e datogli  animo,  e f or  7^4 
f ' di  poterfopportare  quella, (f  ogn  altra  mag- 

EdìScirio-  fiore  tribvlatione  , e per  coffa.  Voltatofi  al- 
*Mo«s^nor  Ihora  a me  il  detto  Aio  ifignor  Nuntio,  mi 
ricordo  quello  , che  io  piu  •volte  gli  h avevo 
Odetto  della  gran  confide?7K,a  che  haueuano 
* quei  popoli  ',  nella  mtfericordia  di  Dio  ,e  dt 
\ poi  gì  hebbe  in  maggior  reuer enfia , e con - 
pderatione . 

r Duro  il  grandi-  incendio  per  lo  Jpatio  di 
a •'  /« 
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fei  bore  nel  qual  tempo  bebbe  con  fumato  qua- 
f tutta  la  Città , e i maggiori  edifici]  di 
quella  re  fiatane  filarne nt e intatta  vna  par 
tic  ella , dcue  non  bebbe  forila , ne  potere  il 
vento , o vero  per  meglio  dire  , che  tate  fu 
la  volontà  di  Dio , acciò  balie  fiero  dotte  ri - 
couerarfl  al  coperto  molti  pouert  afflitti  „ Il 
fuoco  poi , che  era  re  fiato  tra  quelle  ruuine , 
,e  cauerne , tra  Ugnami , altro  ,fì  vedde 
.ardere  , e fiammeggiare  per  molti  giorni , e 
fct tintane , efpejjo  andauanocadcndopc\z*i 
di  quelle  muraglie , e cafamentì>con perico- 
lo , anco  mortalità  delle  pouere  perfine , 
che  andauat,  o per  le  firade , onde  molti  fi  ne 
Jìauano  filila  v fi  ire  di  Qafa  per  fuggire  fi' 
mi  li  pericoli  • 

Dcppo  t molti  Talami , e nobili  edifitìj 
yefiorcno  arfe , e confiniate  dalfuoco,quat- 
troChiefe  di  Greci  Scfmaticija  Chi  (fa  Lu « 
ter  and, de  Caludm fii , la  loro  chiama  Sborù 
la  Sinagoga  dell  b ebrei  $ vna  Chi  e fa, e Con- 
uento  de  Padri  Cai  me  titani  di  la  dal  fiume 
vn  tiro  d!  <td  re  hi  bugio  Ioni  ano  dal  Cafello, 
(cf  filato  $ che  fu  ccfa  mirabile 9 cerne  il  fuo- 
co vi f uff  e dal  vento  portato  : la  C btefa  de 

’ T Padri 


Danno  a M 
do  Caio  *4 
fuoco. 


Pcrmiflìo- 
ue  di  Dio» 
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■le  acuirne. 
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\ Padri  Dominicani , detta  dello  S pirit o S.  la 
C biefa  de  Padri  Gtefuiti  con  vn  Belliffimo , 
^ <jran  Collegio , e riccha  libreria , e la  Chi  e- 
fa  Cattedrale  molto  nobile , e Riccha  et  orna - 
menti , ma  in  particolare  d ' *vn  organo  di 
Hcc<  Ilenia  tutta  eccellenza , e bontà  , e di  valfuta  di 
jject  mjHa  feudi . (htefa  de  Par 
dri  F rance fcani  minori  Conucìituali»  e quel 
j " U de  Padri  Oferuanti , delle  Mo- 

nache di  Santa  Chiara  9 tutte  circondate 
preferii  tio  ^\e  fiamme  et  altre  C afe  , che  ardeuano , 

dioio°l’‘re  latitane  vna  dall  altra  mezzo  miglio  ) re- 
f orono  dal  fuoco  libere  , e intatte  $ i Frati 
delle  quali  furono  in  procinto  di  abbandonar 
le  per  il  gran  calore  \ che  fentiuono  dalle 

• famme  contigue , e vicine  , come  fecero  le 
pomre  jMionache  fpr adette  9 che  vifìejì  at~ 

• * taccar è il  fuoco  intorno  al  circuito  dell  ortoy 

che  era  di  legname  tutte  piene  di  paura,  e di 
itomi*,  fp  attento  rifinite  infame , conia  guida  del 
loroTadre  Confejforo ,fe ne  vennero ("oprati 
J4at®  • Colle  doue  erauamo  noi , e quiui  piene  d hu- 
• miltà , e di  derilione  franano  con  gl  altri 

; riguardando  il  grand  incendio,  econt  ora - 

noni  fi  può  crederei  che  dalt iti  e fio  incendia 
" ’ ~~7  deÀ ferir 
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Alfe  nde ([ero , e yrefem  afferò  le  proprie  Celle,  * 

cormento , e Qhicfia , che  in  mezjz^o  a tante  cuh*  Prcf  t* 
fiamme  fi  può  dire , che  con  altre  ardeffero  $ 
e co  fi  continuando  l incendio  , e qua  fi  il  tutto 
confumato  incomincio  il  Popolo  a dcfcende- 
re  da  i Colli  per  far  ritorno  dimeno  al  (ito,  e «intorno 
pofto  nella  ( 'afa  propria , che  confumata  dal - nol  i .noi 
le  fiamme , molti  il  proprio  fondo  e (ito  non  ^Stodeifa 
riconofceuono  5 tf)  io  fui  nono  di  quelli,  che  ve-  cala 
derido  intorno  alla  cafa  doue  h abitano,  fat- 
to vna  gran  piazfia , il  tutto  dal  fuoco 
fpi  anato , non  cofi  fubbito  la  feppi  riconofce - 
re , ne  fu  pojfibile , per  all1 bora,  che  a quella 
mi  approfffimaffi , per  le  gran  fiamme , che 
tra  quelle  Silura  fi  andauano  riuolgcndo 
in  vn  Magazzino , c bottega  , che  era  in 
detta  cafa  per  gli  olij , e vntumi,  che  fanno , 
e vendono  gli  Speciali , durando  tale  amo  • 

Igimento  di fiamme  per  tre , ò quattro  gì  or-  dc* 
ni  continui 5 il  che  interuenne  ancora  in  mol- 
ti altri  luoghi , doue  erano  graffi,  olij,  e filmili 
con  altre  coffe  di  marauiglta  5 e tra  1’ altre  il  Mwauigi  » 
vedere  ardere  gran  quantità  di  legna  , che  6raa<llflÌDU 
erano  alla  riua  del  fiume  fiotto  il  ( ditello  in 
luogo  è fpatjio  larghiffimo,  e lontane  dal  mu - 
^ P 2 ro , 
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ro  j c da  ogni  fòrte  di  habitat  ione  piti  di  cento 
Marauigiia  pàjfi  > attaccatoci  il  fuoco  dal  grandtffimo 
">3sglore  * calore  , che  rendeteci  1 incendio , ò vero  come 
pare  piu  veri  fimi  le , portatoci  dal  vento:ma 
piu  il  veder  ardere  le  ruote  di  certi  mulini 
contig  li  alle  tira  della  Città x e confuma- 
ti tutti  quei  paloni,  che  da  vna  parte,  e dal - 
t altra  y vanrfo  reggendole  sporidi  decorren- 
ti dell' acque  , fino  alliflefia  acqua  $ il  che 
Moh.  rcfo  to  mi  pofi  a riguardare  petmarautglia  come 
n>.a,ttr.,ri  feccr0  molt‘  altri , che  da  mer  di  ciò  furono 
*la-  auuertiti  $ e fe  non  era , che  il  gran  calore 
, della  terra  ci  andàua  fiotto  ardendo  le {car- 
pe, epenetraua  ai  piedi,,  ci  farefsimo  forfè 
qtiiui  ò lunghi  trattenuti  per  riguardare  co* 
fa  di  tanta  mar  aiti  gira,  incredibile  a chi 

non  Ih  a veduta  5 con  altri particolari  tnfigni 
che  lafio  di  raccontare  per  non  efifier  tediofò * 
mu»pht  fil*  d'-ro  > che  .benché  le  porti  de  Magalfini 
è fine flrefujf ero  dt ferrovie  cantine  profonde* 
come  di [opra  dipi , che  nondimeno  abbrucio - 
rono  , e fi  confumorono  tutte  le  robbe , che  in 
quelle  erano  Hate  mejfe , e rtnchiufe  , come 
in  luogo  ficuro  , (f  io  lo  poffio  dire  per  proua  * 
che  hauendo  mejfe  tutte  le  mie  robbe  nella 
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cantina  di  cafa  'mia  con  la  porta  di  ferro , c 
profonda  piu  di  4.0.  fonimi , le  trouaiinfie - 
me  con  altre  dal  fuoco  confumate  5 il  che  in- 
teruenne  anco  a molf  altri  , fecondo  , che  il 
fuoco , ò piu , ò meno  haueua  lauorato , ha- 
uendo  lavato  per  ci  afe  un  a contrada  qualche 
parte  di  cafa  , (ef  habitat  ione  ili  fa,  per  mi-  merda  « 
firicordia  di  Dio  , accio  potejfero  le  pouerc 
perfine  ritirar  fi  al  coperto , e mettere  in  fi- 
curo  quel  poco > che  gl era  auanz»ato  5 il  che 
fatto  , e rittratofi  ciaf  uno  il  medio , che  fu 
pojjìbile  per  fi , 0 permeati  di  ZA  mi  ci,  at ■ 2* 

tendeuano  tutù  a viuerc , e negot tare,  come  *»  Pau,°- 
fifintfiro  alcuno  non  gli  fuffe  auuenuto  5 e 
Jubbito  dato  princìpio  alle  re faurat  ioni  def 
le  cojepiu  necejfarie , e bifignofi,  per  la  quan 
tità,e  comodità  di  le  girami, peri  lofi  hi  conti- 
gui fu  fi  tta  tutta  la  Citta  capace h alita 
bile  per  quell  tnuerno  futuro , & in  manco 
di  tre  anm  poi  in  tutto  riformata  meglio  , e id|jnratia 
con  più  belle  fabbriche , e maniera  di  prima > dcluCk 

e piu  di  popolo  numerofa . Cafo  che  fi  tale 
fife  fegutto  in  Italia , per  centinaria  d an- 
ni, non  che  per  diecine  )feJarebbonofientiti 
i lamenti , e le  querele  , e quitti  non  parata, 

che 


/ 
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perfetta  che  danno  ,re fimr.ro  alcuno  fi  fuffe  patito,' 
wfu.  c tanta , eia  confi denz>a , che  hanno  in  \ Dio 
Benedetto  quei  popoli . 

Quale  e quanto  fa  fi;  il  danno  patito  per 
•untale  c tanto  incendio,  ciafinno  il  può  per 
w dcmlr*  fi  tteffo  confiderare , e mi  furare  dalla  qua -■ 
u.Pcf.HdJl  liti  d’njna  Città  cofi.  mmerofa  , Riccha,e 
mcrchantile , capo  d 'uri  tanto  'Regno,  e do - 
ue  concorrono  ogni  forte  di  AAercbanti,  e 
Mere  bariate  da  tutte  le  parti  t vicine , e lon- 
tane, e di  terra,  e di  mare 5 e ha  Ha  fila -, 
tinnr  dCp7  mente  dire  per  corroboratione  diquefia  •ve - 
uà  «Unni  - rvt  furono  Merchanti  di  drappi  di 

Seta , di  Tanni  di  Veneti  a , d'Inghilterra, 
e d' altro , che  patirono  danno  di  piu  di  fio -- 
rini,  100.  mila  per  ci  afe  uno,  finz^a  la  per- 
dita dell  oro  argento,  e denari  che  confumo 
il  fuoco , & anco  quelli  che  fi  trouorono  poi 
non  furono  buoni  à cofa  alcuna , de  quali  ne 
. • *veddi  io  le  majfe  adunate  da  quelli  poueri 
Merchanti , che  penfauono  rifarfirfi in  par- 
te  del  gran  danno  patito  5 ma  fu  in  damo  il 
dai  tempo , e la  faticha  $ perche  erano  le  mone- 
te troppo  dal  fuoco  arfe  , e confiniate-,  (f  io 
per  me  direi  che  frale  ruuine  delle  Chic  fi , 

Cèfi 
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Cafe , Pa/aZj&i , & altre  fabbriche , robbe> 
Jìipelletilt , denari 3 argenterie , ^ dZ/ra 
conto , con  la  fpefa,  che  di  poi  fi  fece  nel  fab- 
bri care  ,è  rinomare  *una  Città  co  fi  grande , e 
popolata  ) importale  il  danno  tutto  piti  di 
dieci  milioni  d'oro  3 e credo  che  anco  dtreipo-  . 
co  5 perche  in  quelle  parti  le  materiey  e mae- 
firanZjC  per  fabbricare  fono  Carifjfìme3e  (ì  Penuria* 

■>  f J . , / • , JJ  , mettere  pe* 

fanno  portare  da  luoghi  Lontani  3 e come  le  Sbucare* 


Opinione 
dell  'autore 
intorno  al 
damo  pati- 
to . 


pietre , (ef  altri  acconcimi  fino  di  Fiandria$ 
oltre  che , come  diffì,fi perfero  e confumorono 
quantità  grande  di  Argenterie  3 e denari  > 
che  fipenforono  fuffero  fteuri  per  quelle  can- 
tine , e Maghafzjim  ferrati  con  le  porti  di 
ferro  3 à tale  effetto  , e per  fimilt  oc  cafo- 
ni di  per  tcclo fatti , e fabbricati ..  Altro  non 
fi  può  penfare , e credere  3folo  che  tal  fufic  il 
colere  3 e p ermi  filone  di  Dio  per  gaftigo  vni- 
uerfalc  di  tutti , tanto  Chatt olici  3 come  be- 
re t tei  3 per  dar  occafione  à ciafcuno , che  de 
proprq  errori , e peccati  fi  conofceffe , tf)  anca 
per  far  proua  della  paZiienz^a,  e condanna 
di  Sua  Maeftà  in  mezfio à tanti  pericoli3e  SwMac^r 
mie  di  cofi  lungo , e pericolofi  affedto3  quale 
ini  efo  l'infelice  cafà  >cla  miferta  grande  del * 

la 
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crp:jGo.  U poticra  Città  pian  fé  con  lacrime  come  dì 
Sangue  Jopra  di  qw  Ila,  e di  quei  poueri  Cit- 
tadini 5 à quali  fcrijje  lettere  eh  grandtfsima 
fanoni  da.  confil*tione  , c pietà  fecedtflribuire  à poue • 
*Maefti  «ii  tri  gran  quantità  di  denari , e tutta  la  Otta 
Cittadun.  foce  da  ogni  dal  io  per  tre  anni  futuri,  libera 
(cf  efente  5 onde  perciò  accrefciuto  l animo  a 
amrio  c de  *uttt  » e bdcmtione  verfò  il  loro  Re,  è Sig. 
*cVtudi^c  ^ Amenti  fimo-,  fi  meffero  con  tutto  lo  fpirito , 
?er fo  tua  m.  e for\a  a pregare  Dio  Benedetto , che  prò - 
Jperar  lo  vele f e e gli  concedejft  'vittoria  con 
trpii  ca»e  tr0  tjuelli  infedeli  Mofchoun  t , quali  piu  che 
JSSJ  mai  viueuano  allettati  dalle  piu  volte  repli- 
catefteranZjC , non  folo  di  poterfi  de  fendere, 
ma  di  dare  occafione  à Sua  Maefìà  d'bauer 
abbandonare  l afedio  con  poco  fuò  honorem 
reputalione  ,per  hauer  in  quel  tempo  incbio - 
5'Xduu!  dato  quattro  pez^z^i  d'  ^Artiglieria  ? e fatti 
altri progrefsi  in  più  fòrtite  . 

I Cbo fiacchi  intanto  con  il  folito  vaiarlo - 
Valore  t^.r0y  non  manchauano  ancb  ‘e fi  di  fare  quan- 
cffiiiu* to P°t*U4n0 Per  diuertire  gl'  aiuti , e foccorji 
à gl  affé  diati-,  $)  accioche  maggior  occ  afone 
hauejfero  di  temere  delle  forz^e  di  S.  Mae - 
fi* , fi  meffero  all'  affé  dio  d' vn  luogo  forttfsi - 

mo 


4 


ila 
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moJetìo  TSiaU  c d va’  altro  detto'  fari  aupv 
ne  quali  confidavano  afidi  gl'  affi cdtattyer  . 

l'aiuto , e foce  or  fi  che  da  quelli  fot  tu  ano  fife--. 
ra>e  , e di  gente  , * di  rettoti  agita  > e Cvn  è , 
r altro  per  lungo  tempo  affi  di  a ti,  e combat 
/7*//  c0tf  diuerfi affiniti , ££*  ^//ri  tentati ui,dt 
quelli  finalmente  per for\a  fi  fecero  i Cofac * Acromo  ia' 
padroni, co  morte  di  tutti  quelli  de fé  forile  'j  e luoghi  -^ 
alcuni  dcllt  più  principali, prigioni  ,con  grande,  roblìc. 
acqw fio  dt  rei  ha  , e denari , e gloria  s e fa' . 

• ma  della  lort!  reputazione  $ dall'  ac  qui  fio  de 
quali  luoghi , e fortezdlc , come  piazze prin - - 
cipali  in  quel  Ducato  , dopfo  Smohnfcho fi 
fi  e fi  augurio , e fperan\a  ,che  il fimilefuffe . Angurie , «4 
per  fucc edere  a Sua  Maeflà  , la  quale  fiat'.  >0  ««m»  f 
ta  aumrtita  deili  gran  preparamenti  fatti  E 
dal  ^Mofchomto  per fiecorfi  di  Smohnfcho, 
e per  tentare  la  fortuna  in  ogni  miglior  mo'fdfffffif. 
do , e certificato  della  partenza  del l\:efi  lito  fdn  • 

Al òfchouitò  da  Mofiha  ,.mL^tiodo,  , che  fi 
diffe  di  4.0.  mil&tplh  combattenti  doppo 
molti  tonfigli  del  Signor  Generale  di  Pollo-' 
ma,  che  di  f refio  era  venuto  $ Sua  ^ddaefià  «enfigli,  e 
con  nuova  {}  e faioya  (aualieria,  efi*  altrfi^TT^t 
GonfigUm  dt  guerra  ) fù reflui  0,  ridir  cita- 
* • fc  * '•  Q fa  *' 


172'  Hiftork, 

• la  fildatefcha  nelle  trinciare  a più  baffo  ma- 
rnerò , che  il  detto  Signor  Generale  andaf 
fi  per  incontrare  i Mofihouiti , e quelle  com- 
battere, e mettere  innecefptk  di  meglio  pen- 
c fare  a i cafi  loro  $ il  qual  Generale , confi- 
Generale  di  dato  nella  buona  fluititi  a,  e ragioni  di  Sua 
jiifs'K»  Mae  fi  a . e nel /olito  valore  defùoi  fidati t. 

tutto  anime  fi , e pieno  di  ardire  , con  quat - 
««c  ìigc  tr0  m^a  l*ncte  > e ottocento  Mofchettieri  fi 
MicRàeluo  P4rt*  da  Sua  aPIdaefià , (f  a piccole  gior va- 
efercuo.  tg  / ìnuiò  ver  fi  il nemico , quale  aneti  effo 
partito  da ’iMbfcha  fe  ne  veniua  tutto  bal- 
<Jii"rtnrc*tfi  danz^ofi  , e pieno  di  fperanz^a , eh  ari co  di 
S°mÌ£!  ’vcttouaglia , e monit  'tone  per  glaffedtati,  e 
con  molti  carriaggi  di  denari (f  altro  per 
Solati  f0.  pagare^  dar  fodtsfatione  a quella  foldate  f : 

relticr*  ere*  r n J r »•  7 r / J 

«latori,.  eh  a f or  e lltera , credit  or  a di  molte  paghe  per  - 

manch amento  del  denaro  alt  Imperatore 
Mofchouito per  le  molte  fpefe  fatte , e percEe- 
il denaro  era  manchato  per  le  mutai  toni  de 
gouerni , ò vero  come  piu  facilmente  credo )f 
perche  non fi  fidaffero  i:  M ofchouiti  y pagati,, 
«afpfwode  c^e  fHffer0  > non  gli  faceffero  qualche ; man* 
«rfl^Toi-  eh  amento e non  paff afferò  al foldo , e fruì— 
\L°  di  Sua  Maeflì  {top fono  increduli,  (f 
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infedeli  i Mofeboutti , ) e cofi. marciando  gli  M^ùno  „ :ì 
eferciti  vno  incontro  alt  altro ,,  fènica  fiapere  incontro  il- 
- ót bauerfiad’.  incontrarceli  Generale  <Pollac~  A altr0’ 
ebo  dalle  Jue  /piefatto  auuertito  a qual parte 
Marci  affé e doue  fife  il  nemico, con jlraordi - 
varia  diligenza  (pintofi innanzi  Jefipragiii  .Poiucch.  fi, 
fi  qua  fi  che all  improui/o /opra  f efferato  J 
jMofchouito  in  luogo  forttffimo e doue  cir- 
condato da  folti  bo/cht fi andana  trattenen- 
do con  penfiero  di profeguite  il  fuo  viaggio* 

.ma  vi  fio  fi  /òpra  pre/ò  da  poco  ef eretto  * fi  ma 

da  loro  affai  temuto , e di  non  poter  fuggire 
alt  incontro  della  .battaglia  ,/i  andò  maggior 
mente  fortificando  dentro  a quel  lofio,  epre-  M«  f«howei 
parando/  al  .combattere  ,von  perche  ere  de  fi  *°ruf,ca"’ 
fero  che  i P Qllaccki  fifiero per  accettare  la 
. battaglia , per  il  grandi/simo  di/uantdggio 
del  fifone  per  efier  di  forZjC  tanto  inferiori 
immaginando/} , che piu  tofio  fu/fero per 
tirar  fi  il  meglio , che  potuto  haue/Jero  ) che  TchouitU 
tentato  di  voler pa/fare e combattere  trio - 
etere  cofi forti , e iene  intefie , contro  vnatal  f^Ssìc* 
foldatefcba  come. quella  di  Valloni,  jF ramen- 
ghi, e altri  detti  dt  /opra,  quali  per  fé  fiejfi  ggfo**™ 
foli  fi per/uadeuano , e credeuono  dentro  a ***i*0b 

♦ 2 quel*  ‘ ** 
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nelle  trinciere  , fenza  t aiuto  de  Mofcho • 
futi  in  poco  tempo  poter  confumare , tutta  la 
C aitali  cria  Pollaccha , non  battendo  ancora 
de  l'evalore  dì  quella  V fatto  alcuna  efperten • 
7fir\ma  il  Signore  6 cnerale  conof cinto , e con - 
/ tderato , quel  fatto  d’ arme  depende- 

in  tutto  la  falute , è reputazione;  dei  fuo 
^ r jftr  , ìp  ^ tutta  la  nobiltà  Pollaccha , <r  ro# 
cknì.  “ animo  re  fiuto  di  combàttere  anchor  che  in 
nei  signor  numero  di  quello  , rAr  «v?»0  fuffero 

paTie  ali/  fidili  Mvfihouiri)  fatta  *vna breue  orazione 
f’1Jcopb^  <4  quella  foldatefcha  , come  fi  dtfie,  al  nume- 
ro di  quattro  mila  Cauàllt , delti  piu  b elite  0- 
4 fi,  e da  luì  (celti ‘a  modo fuotra  tutto  te fcr  ci- 
to di  Suà  « sPldaeflà  5 mofirando  a quelli , <r/^ 

- con  la  perdita  dt  quella  (giornata,  fi  pendetti* \ 
infume  quella  fama , f quel  grido  di  fioria, 
che  per  molti  fecoli  acqui  fate  fi  erano  i loro 
* : antenati , f c/;<?  il  proprio  Re,c  Signor  loro 
qual  filo  per  rendere  alla  Patria,  e Pregno 
loro  quello , che  da  quegl1  ifiefii  nemici  ) che 
prefenti  fi  vedeuano  auintt  a gt  occhi , e fa' . 
fato  occupato,  e tolto)  fe  ne  fiotta  con  tanti  . 
incomodi , pencoli,  e patimenti , per  cofilun - 
go  tempo  all ’ afe  dio  d<on#foY(t£,ZjA  cojì.ben. 
: ' ; ' m ' munì- 
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munita,  e meglio  guardala  ) farebbe qtiafi 
che  n tee  fiutato  di  Infami  lavna,prtmd3che 
abbandonarti  e t Imprefa  3 T*  ale  era  la  coni 
tt*riia\  e genero  fila  delt  amino  fitto  5 però  che 
confidctaffero  bine  alla  gloria , & honore  del 
prò v rio  Tic  , e Signore , della  Patria , e del • 
le  beffe  perfine , aggiungendo , che  efponeuo* 
no  la  vita  per  firmilo  di  Santa  C hiefià  com- 
battendo contro  1 nemici  di  quella  [,  oltre  la 
remuner  celione  grande 3 che  ne  haurebbono  ri- 
portato da  Sua  Mae  fa  e loro  fìe fisi, et  fratel- 
li , e par  enti . *T  atto  ripieno  di  vigore  , e di 
ardire  quejìó  Signore  con  gl' occhi  pieni  di  la- 
crime per  allegrici  a , fiòpra  il  fino  grànQ a- 
ual lo  afe  e fio  , ricatti' 0 jl  fegno  da  tutti  col 
•chinar  delle  tette  3 e delle  Uncìe per  venire 
all'  atto  del  ^combattere , ordinata  è 'tripar- 
tita la  Cau allerta  in  tre  {quadroni  in  modo, 
che  vno pofefie  dar foccorfo  'all altro bifiognan - 
'do  ; e la  fanteria , che  s dpprofsimajfe  \ hor  à 
cjVttteMra  quelle  tr intiere  conformerà  quali 
fft  gli  fufife  ordinato  , e detto  ) la  makmàper 
' tempo  appr  off  Mando  fi  in  tal  ordinaaffaUe 
nemiche  bòfiarecne  trincierei  col  fi» odo  de 
fio;  bèllici  infra  me  uff , e fifa  mofichet/ate-, 

' ' “r’“*  invitò 
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ir. tatù  a battaglia  quelle p rime frontiere AeL 
la  foldatefiha  far  e Ih  era , quale  con  altretan 
tofiiriio , e ‘valore  nfpofcjU’  inulto,  e molti 
Ae  P pilucchi  reìlorpno  feriti  , pcrjJje  fatta 
ifafl 2Sc  forarl  a fiu  riprcfejt  voler  penetrare. con  i 
•lbi’  propri]  petti  de  Cantili  quelle  trincìert  fatte 
& intrecciate  di  forte  degnarne , non  fu 
pojfihile  t/  ri  ufi; ir  gli  , e molti  ne  furono  dal- 
li archibugi  atc  fonti  , / Jcaualchati. 

Il  C e ner ale  intanto  hor  qua,  hor  là {confida 
et  anima  do  ifuoi  co  parole  piene  d' / {more ,e 
Generale  al  di  honore  infieme,  condot  lo  fi  alquanto  lonta 
je^foWatct  ^ trm^tere  y aHonì^  c clone  era  il 

Colmo  della  fiat  taglia, /affato  .ordine  , che 
dal  pofto  /ion  fi  moue fiero , ma  quiui  ine  al- 
cafiero la  pugna , e la  battaglia.con  200.  pe- 
doni , e la  fua  Compagnia  de  Caualli j ope- 
strmgem.  rò  > o fece  'di  modo , con  i detti  pedoni  ,fa- 
JS2.®*  cendogli  per  gran  pcz,z>a  cammare  con  il 
corpo  per  terra , che  aprijfero , e rompe  fiero 
tanto  di  quelli  ripari,  che  potè  fiero  quelli  del- 
la fua  Cornetta  , tra  nemici  penetrare , / 
ideila  r infittoti  difegnofu  tato  f ìmpeto, e furore  dì 
pellet  Qaualleria  per  la  firat  agema  del  nemi 
co  di  rjncbntderfi  dentro  vn  bofico  , e per  U 
/Zi  : tran 
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gran  fatiche  del  combattere  per  lo  Jpazjo  di  \ 

più  di  tre  horc  > che  entrati  tra  quelli  Mo- 
fchouiti,  quali  attendendo  fiauano  il 'valore 
e le  prouanK>c  de  loro  forefiieri , ) ne  fecero 
quella  firage  ycbe  per  toro  fu  pojfibile  mag • 
gtore rijpetto  al  poco  numero  , ra/70 ,, 

fianchi , * lajp9  incomparaz>ione  della  gran - 
dìjjìma  quantità  de  Àlofichouiti , quali fen- 
Z,a  mofirar  fegno  di  dtfefa  fi  meffero  in  fu - 
g*y  & il  primo  fu  il  Generale  fenica  inten- 
deretefapere  a che  termine , e in  quale  fiato 
fujfe , r fi  trcuajfe  la  battaglia , vedendo  che 
ijùoi  gli  haueuano  voltatole  falle , e perche 
non  s afpettaua  d’hauerà  ejfere  affali to  den- 
tro a co  fi forti  trincier  e $ il  che  intendendo  * ^ 
quelli  poueri fiore  fi ieri , mentre  apunto  era- 
no nel  maggior  femore  del  combattere , e co - 
nofeendo  hor  mai  non  poter  fili  refifiere  alla 
' forza  y.  e brauura  di  cofi  nobile , e valorofa 
Caualleria  ) il  meglio  che  per  loro  fu  poffi* 
bile  y fecero  fegno  di  pace  y e di  darfi per  vin- 
ti 5 e fatto:  intendere  al  Signor  Generale  lo 
fiato , e qualità  loro , nella  difiretionedi  quel - vinti  i luf- 
fa fi  rime  fiero  5 il  quale  con  la  filitajua  ger- 
nerofità  9 battendo  di  quelli  compajfme , fe- 
bea- 


i 
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• Non  vote.  ben  contro  il  volere  della  fua  foldatefcha  , \ 
uXì U *fi  che  rtfcaldàta  tu!  combattere  per  le  fatiche 
perdono  Jl-  dar  afe , e danno  patito , fimo  frati  a a ciò  re- 
a torcft.cn.  ^tcnfe  * ^fite  battona  di  quell*  con  fumare, 

; e per  rtpofo  a faci,  e perette  infiamma gli  ba- 
. flava  refi  facilmente  kauer  ottenuto  'i ma 
co  fi  fognala  fa  vittoria',  con  tanta  fina  gloria 
rf  bonore  figli  riceve  ingraziategli  rime  fi 
^•wic  ai  fie  comm t fio  errore  ; e di  [ubbitofiece  dar  . 

jitoreAurt.  ^ ritirata  , e rime  fife  infieme  tutta  * 

1 quella  fioldatefcha , quale  affaticata. > e fan- 
Allegre^*  eba  fieni)  pdrticolar  contento  , e del  ripofò , 
lj  Tutoria.  jtiicjuale  era  chiamata  , come  d' hauer  con- 
ferito vna  cefi  fiegnalata  fi)  importante  vit- 
toria . Dato  dal  Signor  (generale  tlfegno , 
fi  ritirò  ciafictmo  alla  propria  Cornetta , 
egli  affifi  nelfuo  padiglione  raccolfie  congra  . 
Beniir<iit3  pietà  tutti  quelli  Capitani,  e vffiziah  fore- 
Ì9C*™ftièrii  che  per  fi  flefjì , e per  fifiuot  fot  dati , 
merce  chiedevano  $ ($*  e fisi  ail  incontro  aie - - 
clero  in  potere  del  Signor  G enerate  quanto  ha 
FcdcM  de  ueuano  nodi  loro  charriaggt,e  tortigliene, 
2£? forc  che  furono  in  buon  numero  ,eda  vaiate,  per- 
* " ' ' clfc  tf fendo  g tà  più  d-  vn  ann^fe/iza  paghe  $ 
" perche  t MofchmitJfil  quefftnw fifidauano, , 

che 
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che  pagandogli  non  fujfero  venuti  al  [èrtih  Artifìci* 
tiodi  Sua  (±/tyfaeHa$  e per  il  contrarto  per  MoUhliUi,fc 
ajjicur argli , accettargli  de  loro  pagameli 

ti , acciò  fujfero  fedeli  in  quella  battaglia , • *' 

e in  tutta  quella  guerra , gli  haueuano  fida* 
to  , e dato  in  confcgna , per  ficureZjZ^a  di  tut  « * v ; 
te  le  loro  paghe , numero  grande  di  carriag- 
gi, pieno  di  pellami,  d <*Argentarìe  , (fai* 
tre  cofe  di  'prillo , nelle  quali  douejfe  ejferc 
il  loro  pagamento . Di  tutto  queflo  dico  ven- 
ne pojfejfore  il  S ignor  Generale , e di  molte  Acqui*. 
.altre  ancora  tolte  alt  efereito  osi dojchouito  S*tu3£ 
nella  fuga,  con  molti  prigioni  di  portatale 
molt  t piu  ve  ne farebbono  ine  affati, e rimajìi9 
Je  non  fujfero  fati,  come  erano , cojì fianchi , 
lajfi  dal  combattere , i *1*0  II  ac  chi . 

Ripofatofi , e trattenuto/!  il  Signor  Gene- 
rale ned iftejfo  pofto  tre  giorni, per  dar  fe. 
folturaa  fuoimorti  Gentiluomini,  che  fu- 
rono  circa  zoo,  e tra  quefli  alcuni  diporta - 
ta , amati , e fluoriti  di  Sua  Mae  Ha  i cor- 
pi de  quali  furono  portati  in  Pollonia  alle 
loro fepolture,e  per  appettare  il  ritorno  di  mol- 
ti di  auelli  faldati,  che  per  sdegno , e per  aui- 
dtlà  haueuano feguito  il  nemico  alla  co  da, per 

2^  quello 
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*Mok  ttSc  quello  Ai  tutto  confitmare,  refi  le  douule gra- 
tie  a Dio  9 a Ila  Sua  Madre  Santifiima ,, 
Maria  Vergine , & alGloriofi>  Martire , 
e Protettore  San  Stanislao ,,  e ringraziati 
Buttinone  tutti  quelli  G cnttlb  uomini y e fpldatefchaydi 
tcfche.e’pr*  quella  celebrando  il  valore , e la  forza- y e- 
«itaw  promettendo  a ciqfcuno  conforme  al  merito  in • 
nome  di  Sua  Maeflk , le  condegne  gratte 
e remuneraZjione)dette  ordine  che  fujfi paga- 
ta quella  foldat  e fch  a forefiiera  nel  modo  che- 
iSw%u.8f t giudico  Sua  Eccellenza  fujfe  credttora  de- 
friìKa..  ^ lofihouiti  del  tempo , e mefite , che  dice - 

uà..  Il  pagamento  fu  parte  tn  denari  , ini 
pellami  diucrfi,  panni , e altro  di  quello, che 
fi  trono  y ne  detti  Carnaggi  5 & tn  tal  ma * 
bcm le  1 fot*  mera  pagati,  e fidtsf atti,  gl  muto  tutti  a Sua- 
Sl«A4.  Su*<  Maefik  y che  di  quelli  fifirutjfe , a hcentiafi' 
fi  y come  più  gli  piace ua  ,fì  come  figuì -,  che • 
molti  ne  refi  orono  al firuitio,  efildo  di  S ua. 
Maefià  delli  più  pratichi , e vecchi  nell efir - 
citio.  dette fpugn  azioni- > mine  , altre  co- 

fi  fintili  5 altri,  volfiro  andaffine  alltCa-- 
ju£mÌ*  (c  ^ora  $ * 1 quali  furono;  dati,  i filiti,  pafia-. 
porti  y e ben- feruiti  come  fi  lungo  tempo fer-. 
mto  hauejfero , quella  Corona, che  pero  non  por» 

teuoncb 
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i tuono faxjarfi  quelli  p oneri  fioldat  i foreflteri 

io  mi  troupi  piu  volte  à fentirgli  fare  in 
Vtlna , mentre  paff aitano filmili  ra^tn Amen- 
ti ) eli  lodare } (3?  esaltare  la  Clemenza,  t 
benignità  grande  di  Sua  Alaefià,  del  Sig, 
Generale  la  Pietà , <e  di  tutta  quella  nobil- 
tà, il  valore . 

Dato  conto  il  Signor  Generale  a S.  AI de- 
tta dell'  ottenuta  vittoria , e mandatogli  in - 
fieme  il  meglio  delle  cofie  trottate  in  quelli  car- 
naggi , e della  preda  fatta  come  di  ^Argen- 
.tene  , pellami , drappi -,  & altro , molti  pri- 
gioni di  conto  di  quelli  Alofchouiti,  medica- 
ti i feriti , che  furono  molti,  e rinfrefcato  le- 
/eretto , conforme  alt  ordine  che  teneua  da 
Sua  Maefiìì) fi spinfe  tnnanzj  a buone  gtor 
nate,  e fenica  ostacolo,  fi  condufije  qua  fi  fi « 
no  fiotto  la  grau  fitta  di  Aleficba  $ la  doue 
vi  fio  il  nuouo  Imperatore  S ut (chi  il fitto  efièr- 
ctto  con  il  fratello  rotto , e disfatto , ad  altro 
perf  ino, , che  . a trottar  modo  yfie  fujle  Stato 
pojfibtle)  di  quietare  il  Signor  0 entrale , e 
quello  trattener  con  parole  fin  tanto  , che  ri- 
donato le  forile  , e trottato  hauefie  qualche 
jHiQua  infidi  a $ ma  perche  dal  [auto  e pr%~ 


Gratitudi- 
ne de  folda» 
ulnteiUcij, 


(-olt  cua> 

date  dal  tic 
iterale  a Sua 
MaeUi. 


S'auuictnt 
l'e fucilo  • 

Mwlcka , 


Nuovi  pen 
fi.  ri  dell'Ina 
periture  per 
incannare  4 

deaerale* 


% * 
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dente  Principe  era  il  tutto  he  ni  (fimo  cono fc  tu 
-fp-r  to  , anco  da  molti  di  quelli  Mofbouiti , 

• che  con  là  mutazione  della  fortuna , balie* 
nano  mutato  f animo  , il  penftero , j 
fu  /coperto , r palcfato  )>  ad'  offerta  alcuna , 
prom  e (fa fattagli  per  parte  de  Hi  Impera * 

Il  Oencra-  t0fC  t°rfC  » W Pref°  Orecchio 5 W.f  ^7  bene  CO - 

*uto>  Vittorio/)  , e padrone  della  Campagna  , 
m-  bauendo  chiamati  tutti  i C bo face  hi,  che  era'* 
no  per  quelli  contorni , e formato  vnpodero  ' 
f)  c fretto , per  fuoi  Ambafci  it ori  domanda 
• ySSIa!l  conto  d detto  Imperatore  , t.dijfe  voler  fa* 
wdd Gcoc  pere,  come  à tal  dignità,  e grandezza,  fu/ 
feperuenulò  , e come  tl  morto  Demetrio  per 
fua  in f ignizione , e colpa  ne  fu  [Se  fiato  pri- 
llato-, e fatta  co  fi  poca  filma  della  reputa- 
zione del  Suo  Re,  e Signore , e di  tutta  la 
.•  nobiltà  Pollaccba  5 che  però  fi  rifolucjjc  di 

buona  volontà  a rinonziare  l'Imperio , t con 
ogni  fuo  potere  à operare  , che  di  quello  ne 
ve  nife  tnuefiuo  il  Seremjsiwo  V Vladislao 
Principe  di  Pollonia  primogenito  di  S.  M ac 
Dà,  che  egli  farebbe  ncono fciuto  delle  prime 
*?"!*"*-  grandezze , e , dignità  di  quelli  Imperio , $ 
k*  m»«i.  cQ/ifcgucntemsntc  tutti  gl'  altri , e ciaf  uno 

con- 


—9  • 
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ior/forme  allo  fiato [no , c quel  Popolo  ver- 
rebbe fittomelo  al  gouerno  di  ‘Principe  -,  e 
Signore  cefi  fr aride , e ornato  di  quelle  rare 
virtù , c qualità  » che  ognvno  fapeua . 

Iritejo  dall ' Imperatore , e da  tutti  quel- 
li Mofc  boriiti , che  nella  Città  adunati , tra 
il  timore , e la  [per  arifa  andammo  confitta- 
do  ,fe  oftare  hauejfro  potuto  alte  feretro  vii * 
t or  loffio  vero  da  quello  Uberarfi.e  ren  ter  fi  fi-  &L  frhow 
curi , aw  fanoni , f prò  me f e } t animo , ^ 
im  emione  del  Cj e aerale  e per  confane  rifa  di 
Sua  Warfii  ) n mafero  tutti  con  fu  fi,  e come 
fuori  dtp fi  e jf  non  fapcuano,  che  rifponders 
don  (fero  a gj’ $slmb  afe  latori  > quali  facenti*  ““»• 
no  in  Han^a  d‘  e fere  fpcdtti  5 e finalmente 
conofeendo  il  d urie  hi  non  poter  mantenerfi 
in  quella  dionità  , ferina  continuo,  fc?  euiden  , 

. I <->  . ' n rr  «fU'lmpu* 

t firmo  pencolo  della  vita , e d ejjerne  con  ver*  »««• 
gogna  per  forz>a  depofio , per  gt  emuli , che 
baueua  , quali  con  tale  occàfìone  fi  faceu ce* 
no  conofcere  alla  feoperta  ) come  perche  ve- 
deva , c he  al  Signor  Generale  saccrefcieua- 
no  giornalmente  le  forz^e , e da  tutte  le  parti 
ve n tua  foiditcfcha  ) prefe  refolriftone  di  ri * 1*  Imperio. 
Militarci  Imperio , con  il  confermò  di  tutti 

" v ’ . il> 


fr* 


Allibatila- 
■#•11,  cima 


Cen^Trinni 
della  ruwn- 


fc. 


H A orla, 

<g l' altri  al  Sereni  jft mo  Principe  VVUdìslao% 
t non  a Sua  Alar  fi  à , come  alcuni  haureb - 
Irono  voluto , per  hauer  vn  Principe  libero ># 
fcn\a  fospetto  et  hauer  a effere  vniti  , fowr 
Aula t ariano  alla  Corona  e Pregno  di  P elioni* 
con  le  conditioni , che  difitto  fi  diranno,  heen 
ti  orono  i detti  sAmbafctatori  e con  effiman 
dorono  alcuni  delti  loro  Senatori  con  ampia 
autorità  di  fi  alt  lire  il  nego  fio  , e di  promet- 
tete obbedì  enfia  in  nome  dell  Imperatore ,e  di 
tutto  il  Senato , tn  mano  del  Signor  Gene - 
rale  , e con  fritture  ante  nuche,  al fopradet - 
to  Scren  fimo  Principe , cheti  tutto  fu  fen- 
ica dimora  accettato  d*.l  Signor  Generale  , 
e venuto  al  termine  del  giuramento  in  que- 
fio  modo , cioè . 

Che  il  Sui/chi  Imperatore  per  vti!e,  e be- 
ne filfo  di  tutto  l Imperio  » e per  la  pace  co- 
mune, anteponendo  vitlità,  e reputazione 
di  cjucllo , al  fuo  propio  vttle  9 e inter  effe)  ri - 
riunii  ali  a al  gouerno  , e all * Imperio  , del 
quale  mentre  fufic  venuto  di 'Polloni a il  Se* 
remjftmo  Principe  Uladislao , ne  f uff  e tenu- 
toli gouerno  da  certo  numero  di  Senatori  4 
tale  effetto  eletti , aggiunfc  il  contento  del  S tg. 
Qtncralc.  Che 


T 
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Che  Sua  Maejìà  tri  termine  di  quattro  s«6<b  «•* 
me  fi,  douefie  hauerglt , mandato , o •vero  con - J,t,0BC* 
dotto  in  per  fona  a certi  confini  tra  S woltn- 
fcho , e ^Mofcha , t iflefio  Principe  fuo  Fi- 
gliuolo ^ 

Che  dal  Principe  non  gli  fu  fiero  pertern- 
po  alcuno  alterati  triti  della  loro  greca  fc  fi 
malica  Religione  5 (fi  all'  incontro f afferò  in 
libertà,  i Cattolici  efier citare  liberamente , e 
fare  i loro  efercitìj  5 per  il  che  hauejfero  tut- 
to quel  numero  è quantità  di  re  ligio  fi , che 
hauejfero  •volutole  gli  fuffero  confegnat e al- 
cune Cbiefe  y e ne  potè  fiero  delle,  nuoue  edi- 
ficare per  tutto  il  Regno,. 

Che  tutti  i gouerni ,,  e dignità  y fi  de  fiero  Qa>ra  ** 

alla  nobiltà  AI ojchouitica,  e non  Pollaccha,,  d,tl"ne‘ 

(fi  altre  particolari  condizioni , che  trala * 

(ciò per  breuità,  e perche  ne  quelle,  ne  quelle • 

bcbbe-'O  effetto*,  fi  come  dalli  Mofchouitt  non 

etano  promefie  con  penfierodi  •volerle  efequi- 

re,  ma  con fraude , e J olita  fimul anione,  e per  fthould> 

far  quello , che  poi  fecero*,  fe  ben  tutto  fu  per  . 

»•  • ' • /rL  J •'  n . • • 1 tfrmi&mt- 

diurna  permimone  , et  accio  <vn  Principe  co-  dì  dì.  rr 

yo  c‘  r •*'  _ ».  ■ r»  * filine  4c| 

1 •virtuofo  y e buon  Cattolico,  non  •ventfietn  kuc^  • 
potere  di  gente  cofi  barbara  > (fi  infedele  - 

Con^ 


/ 


, d 


H ‘lìdia 

Cornatili  i A Jojchouiti  d'  accettar  per 
•verone  legittimo  loro  Signore^  imperatore , 
Il  Sereni  fumo  Principe  W la  disino  con  le 
. condizioni , c modo  f predetto  , vennero  al - / 
I cuni  di  loro  n e Ut  Padiglioni  del  Signor  Ge~ 
jtcnMiitìo.  nerale\  equini  in  mano  fu  a ccnfcrmorono  il 
wm?Sw  V"  promefo  giuramento  fedeltà , e obbedienza 
ocneraic  ai  Scrcmfsimo  Prìncipe , e corfegnorono  al 
Soro  cm'e-  detto  S ignor  G encrale  le  cbiaut  del  Qafiello 
iwlur'L  e dell* fortezza  accio  mettejfe  in  quella  la 
‘ noVceoc-  quantità  di  follai  efeba , che  hauejfe  giudica - 
p1*  • to  necef  aria, per  maggior  feurez^a  di  quan 
to  prometteuano  5 Onde  il  Signor  Generale 
™Ut*fenl\a  Attender  più  altro , afuon  di  trombe  ,e 
rom  ordii*  am  buri a colpi  fpcfsid'  osi  rte- 
Bum fl Gc-  gliaria,  stillilo  verfo  la  Gran  Città  di  Mof 
■eraie  » no  ^ ^ quello  fu  ammejfo  con  otto  mila 

Caualli , fé)  alcune  poche  Compagnie  di  fan- 
teria della  fra  guardia , andato fene  ver* 

, 2-  fo  il Cajlcllo  y quello  con fegno  alltfuoiCapi- 

! J ' tani , e vfi \ tali , prefente  il  depofto  Impera • 

V . forese  tutti  quelli  Senatori , quali  come  a 
Luogotenente , e CommeJJario  di  Sua  Mae - 
. _ fìà , rendeuano  obbedienti  a , e molìrauano 

jp«m  . , * tali  fegm  d allegrezza , che  far  tua • 

* - “ . nQ 
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W9  anfiofifpmi  d' batter  a godere  la  bontà , è 
C leme nZj*promeffagli  del  nouello  Signore , 

& Imperatore , quale  ntrouandofiin  Vtlna, 

- come  fi dijfe, co  la  Regina  ì Sereniffimi  Fra - 

jt  felli  nell  incendio , e calamità  Jòptadette  « 

Cf  e fondofatto  auuifato  da  S.Maefiì>e  dal 
Signor  Generale  della  fita  elezione  al?  Im- 
perio di  Àiofcha,  non  fece  quelle  dime  (ir a-  nwiwfp# 

. r • * n 1 I V . , non  fa  qnel» 

Zjtont , e Jegm  d allegrerà , che  da  noi  ab  le  dimófire* 

s.  ' • r Za  ò/  . , . tione,  che  fi 

tn  s ajpettauano , e che  pareua  rtcerchafo 
•vn  tanto  grado , c grande^*,  in  età , co- 
me la  [uà  d'anni  i&.  per  liberar  fi  dall  obbe- 
dienza del  Padre , come  fogliono  de  fiderà - 
* re  ìgiouenì  per  dominare»  comandare , e fi- 
gno*eg[iare . *— 

Il  Palatino  anch' effo,t£)  infieme gl Amba-  tbfntf#4 
[datori  che  ftavano  ancora  come  pr  'trioni,,  fu  “J'iiLu* 


« po  debito,  gli  ha^rebbe  mandato  il  promejfo  fi- 
gliuolo 3 onde  il  Signor  Generale  la  (fato  'or-  \ 
dine  a quelli  Colonnelli,  e Capitani  nel  mo- 
doi che  dauejfcro  gouernarfi per  mantenimen 
to  di  fe  JleJJi , * dello  fiato,  del  loro  Principe,  > 


S e St- 


. *- 


e .\:grtort  i* fio  \ e fianco  da  tante  fatiche  not- 
turne , come  diurne  , per  ejjercbor  mai  più 
che  fcjfjgcnario,  e di  per  fona  grane  y c corpu - 
<*->  Mot  ha  tenie)  fi  partì  da  Mofcba  con  Cattando  del 

del  Wmic  /7  *.  J ..  i ». 

Ctn.r.u . yÀ0  ef eretto , £$*  aggiunta  di  buon  numero  ai 
(bofaccbi  , rinchiuder  non  fi  <volfiropet 

quelle  guarnigioni  x e per  la  v:a  più  brcut 
fi  ne  niornò  in  "Ruffa  a £afa  finn , bautn - 
V0  prima  del  tutto  dato  conto  a Sua  Mac- 
> Jìà  , e firitto  quanto  gli  pareua  per  i futuri 
' JùcceJfi  con  quelli  s&lcfiboutti,  conducendo 
fico  per  bpfìaggi , e ficurez^na  di  quanto  ba- 
imparo-  ucua  trattato  x come  Imperatore , per  gloria  t 
grandi  pn-  di  fie  flejfo  ) il  depofto  da  lui  Suificbi  con  li  due 
g,ott,‘  fratelli  $ 6' ran  T* efiaurtere , è G enerate , il 
Patriarcba , & altri  dellipiù  grandi  yeprtn 
" ctpali  : co fi  contenuto  di fare  nelle  Stabilite  ^ 
e fatte  condizioni '•>  rifilando fiempre  /’  ajfiedio 
di  Smolinficbo  nelle  mode  firn  eie  quafii  maggia- 
■•SS ”*  ri  difficoltà  di  prima»  non  ofiante  che  bd-  j 
ueJTerÙ!  lntef°  Sf  Affatati  tl  fimftro  fiuccejf* 
per  loro  delia  fatta  battaglia  , la  depofizjo • 
ne  delC  Imperatore  con  la  fiua prigionia»  e die 
fratelli , del  Patriarcba,  e degl  altri  detti* 

0 la  fatta  elezione  nella  per  fona  del  Sera* 


Btt*  ua  cisti» 
tiene 
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'infimo  VVladisTao,  Principe  di  Polloni  a-, 
antiche  nell  iflejfo  tempo,  fecero  maggiori 
dimojìraZiioni  del  valor  loro  con  mone  , e zmnnn. 

piufortite , & altri  tentativi  , col  mojìr are 

di  non  Jìimare  ne  Sua  Mae  fi , ne  le  forz^c 
di  quello , ne  la  He  fa fortuna,  e che fno  al- 
t vltimo  delle  vite  loro  far  ebbono  Siali  (labi* 
ti  e confanti  nel  defender  fi . 

%efi**i  quelli  di  Mofcha fenfa  Trinci - 
'perequa fi  a gouer no  libero  con  la  fervuti  è 
ofl acolo  di  quella  nobiltà,  e foldatefiha  Poi-  *«■*•«* 
laccha  , da  loro  in  e fremo  odiata , e abùor - 
rita  J andavano  penfando  , e con [hit andò  lut,onc  * 

quello fujfe  da  farfì  in  taC  occafJ^ifigL 

volendo  altri , che  fufie  bene  ilperfuadere  al- 
ti due  Governatori  di  Smolli/ fi  ho,  a rende- 
re la  foriera  à Sua  Maeflà  perdurare  ' ' ' 
vna  volta  il  ‘pegno , V tutto  quel  Fenolo  da 
tante  calamità,  e mfirieytf  a fa.  che  me- 
gho  tignar  davano  tifine  con  la  e lori  a dt  fé  „ ' 
Tkfsi,  e di  tutta  la  nasone.  M ofcbouitica, ) 
non  pretendevano,  ire  volevano,  che  cofi fi 
f ac  effe  , ma  dicevano , c he  era  bene  il  fare  ** 

ogni  r effe  risaper  attendere  in  tanto  quello, 

che f ac  effe  Sua  Malfa  , mentre  col  tratte- 

2 nerlo 


Rt  folutiò- 
■c  Jet  Con 
fiK‘«o  di  Ma 

Uuì. 


Amba  (eia. 
tori  nu  ic  a 
trenta. 


Ambascia» 
tori  ben  £114 
«dati. 


T'Pfjnt  «3 
gì ‘all:  diaci. 


i^o  Hiftoik, 

ntrio  , tl  tempo  conceffo  al  Principe  di  ve* 
rare  a pigliar  i'  Imperio) [pir  affé  5 onde  quefii 
e fendo  di  diuerfi  pareri , c oppi  n toni , e Sua 
Maefih  alt  incontro  facendo  infanzia  divi 
ntre  doppo  la  forila , patrone  della  fortez- 
za , per  accordi , e condizioni  ) prejero  re» 
finzione  quelli  del  Configìio  di  <&'lofcba  di 
mandare  <s/4mb  a [datori  à Sua  Al ac fi d a 
Smoltnjcho , con  letterea  quelli. oouemat  ori 
di  trattare , e concludere  quello  è quanto  à 
loro  con  detti  <±/ìmb  a filatori  fufie  fiato  giu- 
dicato piu  vtile  3 e necefifario per  benefizio 
comune  di  tutta  la  Patria  , e fiati  loro>  e co - • 

fi  venuti  al  numero  di  trenta  gentiluomini' 
dilli  piu  da  loro  filmati  fa  ufi  , e prudervi,  e 
babài  per  tale  Imprefa ) furono  da  Suà  Mae. 
fi  a fatti  trattenere  vna  lega  lontani  da  Smo 
Itnfcbo  circondati  da  buone  guardie  di  Cattai- 
leria , e tenuti  in  modo , c he  prigioni,  petfi- 
fpctto  che  baueua  non  trai t afiero  con  la  fi-  . 
la  a doppiezza  , e fintamente  , come  in  ef- 
fetto f ac  tetano  5 e fatta  tregua  Sua  Alae- 
Jìà  , e fospenfion  d'a>  mi  con gt  affittitali , fin  > 
tanto  s’ trrponefp fine  a quefii trattati  ) bib- 
bi* 0 m quii  ti/opogl'^imbafiiàtorip.u  voi- . 

« . ' tc 


di  McfccuirL, 

te  audi enti  a (cf  anco  furono  dui  di  loro  Uffa* 
ti  entrare  nella  Città  per  trattare  con  quelli 
Gouernatcri  ^fenz^a  che  fi  conofccjje  figno  *«  n'ulnica 
di  dmojìrr aliene  dt  voler  condefcendere  al-  «.V* 
l intento  , c penfiera  di  faa  Aiaejì.i  la  qua* 
le  prejlo  conofituta  la  firnulaZjtone  \ e dop- 
piezza loro , q)  in  particolare  d'vno  da  tut-  * 
ti  ttimato  , e tenuto  per  il  piu  nobile  , piti  Homo  # 
ricchi ì , piu  fatacele  di  maggior figutto,  e per  fc£“'cc°> 4 * 
nome  chiamatoli  G alhctno^co  il  quale  io  poi 
mi  trottai  p:u  vihe  a ragion  imento , per  fina 
di  belli  filmo  d fi  or  fi , di  neh  tL filma  preferita* 
e apparenza , dieta  d‘  anni  }$ . in  circa  , e 
gr a: i p ditte q } fece  t tétti  tenere  beni /fimo  ri-  SSh& 
pretti , e come  prigioni  ben  custodire  * non 
volendo  più  r.  e fientirglt , ne  vedergli*  ne  che 
potcjfiro  ha  nere  commercia  con  alcuno  fin - 
gra  fito  ordine , efiprefia  licenzia , an • 5 

nidiata  la  tregua , con  maggiore  sdegno  dì 
prima , rtnouo  gl' «fi alt i,  le  mine * le  batterie * Aratti , ♦ 
jcalate*  (e;  ogn  ditto  pofi  bile  tent attuo, ma  EST** 
al filuo  ihi  aho  è fi t,\a  frutto  \TTant-  era 
/’  od mattone  dcgC  afiedtatt  > la  forgia* 
ti  valore.  1 

patti  attui  fati  quelli  foi^  e Senatori  di  X 

v Èu.cjila 
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Jdofcha  della  prigionia  delti  mandati  a Sua 
c ZWaeJìà  <tA  mb  afe  latori,  delle  diffidili  à, eh  e 
f °lnt  &wrno  fi faeuano  maggiori  negl  accor- 

di , e trattati  d' accomodamento,  e del  vaio - 
« ordifee  re  & quella  foldatefcba , vedendo  fi  infieme 
?o*!*fhe  aV  qua  fi  che  tiranneggiati  dal  Gran  pr e fidio 
Jc«pmo  *'  * PoU*ccho,  che  dominaua,e  il  Cali  elio ,e  la 
A Città  ) incominciorono  con  ogni  diligenza , 
4 c fecreteZjZja  a dar  ordtne  con  li  piu  lonta- 

ni capi  di  ProuinXif,  e de gouer ni,  di  ordire 
qualche  bel  tiro  , e ttratt agemma  per  quelli 
opprimere , in  tutto  annichilare^  che  ac 
cor  tifi  i Pollacchi, fatti  comparire  tutti  quelli 
che  erano  per  quelle  ville , e contorni  a fron- 
\ te  della  Città , prima che  f uff  ero  fipraprefi 
dalla  gran  moltitudine  de  Mofc botati  che  da 
a^grande*'  pArte  venir  doueuano  per  annichilargli, 
dato  il  fegno , edotto  tra  loro  ordinato ,vna 
»e  pciiac-  notte  all’  tmprouifo  sfecero  attacchar  fuoco 
«ca^o'c/»  in  più  luoghi  della  Cittì , cper  quella  feor- 
CC"  ren  do  ; e tumultuando  .quanti  hauer  ne  potè - 

fono , ne  vocifero  , (tf  ammainarono , efe-  ' 
cerojj indetta  crude Ufjima  de  loro  amici  , e 
fratelli  ammanati , e con  fumati,  nelle  f e- 
fie , e fangutnofe  none  di  'Demetrio , & in 
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tal  modo  finii  a la  trag  odia  eh  ari  chi  di  preda 
fi  ri fir  enfierò , i 'migliori , e piu  efperimentatu  ' 
al  numero  di  8.  mila  in  circa , eguali  aneti efi 
fi  h alture  bbono  fatto  meglio  a contentarfi  di  Od  i Pelile- 
(guanto  fatto  haueuano  ) nel  C a fello  dentro 
alle  tre  muraglie , e f ertele  con  tutta  L'Ar-  ”***'  * 
tigherid  , e montinone , e vettouaghe , che 
hauer  poterono  * e vi*  altri  fi  aliar  corono  alla  Mtri  aH" 

^ r ' ! * * , , , gonoaU*o< 

Campagna  in  luogo [ic uro  per  attendere  quel  p*'*0*-1 
lofu fife  fieguito  5 perche  i ^fofichouitt  prima 
chiamati , in  te  fio  C incendio  di  Moficha  con 
la  morte  , e ftrage  di  tanti  al  numero  di  più 
di  60.  mila  ) a gran  pàfifo , in  grefistfiime  m"™** 
fiquadre  ver  fi  quella  ve  n tu  ano  per  fare  a fino  “°rM\  4 
tempo  la  douuta  •vendetta , e mefistfitnfiemc 
al  numero  di  più  / j o mila  CÒbat  lenti fil det- 
to Cafiello  dt  bAofcha  ajfiediorono , e quella  ~ 
foldatefcha  nel  modo  che  fi  dtrk.confiimorono . 

T rouandofi  le  cofie  in  quefii  termini , e S. 

Maefia  da  molti  anco  abbandonatale  da  al * 
tri  perfuafia , e configliataa  fare  il  mede  fimo  «4 

che  però  molte  volte,e  a molliche  a ciò  lo  per  * 

fuadeuono  difese  replicò,sdegnato>chc  a quel 
/’  Imprefiaera  venuto , non  con  penfiero  di 
partircene , come  tfsi  volevano  lenita  fare  «mS» 

, . *-y~  fivl- 


Hiftorub 

fruitimi  pronti  e con  poco  fuo  gufo, ma  fi  he- 
wSZti  ne  con  animo,  e fperan&a  dkattcfc  con  Caiù- 
fc-iMactu  t0  £ Qj0  'benedetto , a dtuenirne  padrone  \ 

altri  [abbandonati oìio  per  mancamento  di 
gente , e denari  , non  potendo  più  fofìenere 
r«icM0»  ^natale  fpefa  5 Altri  per  necefsttà  delle  cofe 
dome fìiche , e del  %egno  tutto  alterato ,c  pie- 
no di  confufìone  }per  la  fra  longa  afrentia  C ab 
' V»  bandon  aliano  ) perii  che  era  Sua  Maefià 
necefiitata  tornar  fine  in  Fellonia » per  ter- 
' minare  la  Dieta  già  da  lui  intimai a,  e Infra- 
re  la  carica  di  quell affedio,  con  quattro for- 
’TmV:  tl  * torno  » e buona  Qauaìleria , al  Signor 
rrfcdiV/*  Generale  di  Littuania , acciò  non  f ufo  leci- 
to i quelli  afre  diati  a voglia  loro /correre  la 
Campagna  ) e fare  nuoue  prouifioni  di  de- 
nari  per  tutta  quella fòldatefcha  , che  fomen- 
tata , (j*  tnUtgata  da  emulatori , diro , piu 
che  maligni  ) tncominciaua  a romoreggtare 
©ì  nnouo  di  abbotttnarfi , ma  parendo  dura,anZji  du- 
no  o.vMac-  ri fim a a Sua  ^FtAaefa  quejìa partenza , c 
***  dous  con  tanti  incomodi , e fatiche  haueua 
con  fumati  milioni  e tanta  gente  confermato 
nella [olita  fperanz^a  dell \ aiuto  Dtuino  men- 
«S*  ire  apunto  era  fcarftfsimo  di  gente  }efrnXf^ 

•Vw  « * UJ 
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ì a/i(len%a  d‘ alcuno  dellt  due  generali  ) fece 
per  fi  fé  fio  refolut ione  di  fare  vn  affatto  ge- 
nerale, e tentare  gtvltimi  colpi  dì fortuna^ 
che  però  , (g  d tale  effetto  fece  fare , efab - 
Iricare  numero  grandtffmo  di  [cale  ne  Ili  ho» 
fchi  vicini  alla  mi  fura  della  muraglia , e di 
Jlracrdinaria  larohel^a , acciò  potejferoin - 
Jieme  /òpra  i J calmi  di  quelle  afeendere  e in* 
que , e fii  faldati  in  vn  ttte fio  tempo , per  ri* 
trottar  fi  poi  in  gran  numero , e prefo , /opra 
la  muraglia  per  meglio  offendere , / far  te  fa 
al  nemico  , e quelle  condotte  con  ogni  fiere - 
teZsZja  vicine  alla  muraglia , e chiamati 
tutti  t Chofacchi , che  per  quelle  Campagne 
al  (olito  andavano fiorrendo,ordinate3e  com- 
tnejfe  le /quadre  3 la  prima  all  Illufiri firmo 
fg  Eccellentiffmo  Signor  N.  SaphtaGran 
Cancelliere  di  Littuama , con  buona  CauaU 
iena  e fanteria , e gran  numero  di  (ho fac» 
chi  * /montati  da  Cauallo  per  trottar (i  alle 
/calate  con  fperanz^a  di  buono  acqui (lo  3 La 
Seconda  all' (HuHriffìmo  Signor  Gran  Ma - 
re/cialco  di  Littuàma , Ohrtjìo/oro  MonuL 
dio  j Principe  e Cq 'tali  eie  di  grande  fperien - 
Z*ia>  e cordiali (fiw  di  Sua  ^Maefk  , con 
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* piu  di  io.  mila  (hofatchi  tutti  k piedi , fw* 

• tigtani , e venturieri  5 e la  Ter  {a  à vn  tal 
Cdu altere  di  Malta  che  fu  già  Cariffimo , 
per  il  fuo  valore  alla  ^Maeflà  d‘  Henrigo 

sSmIcoà'  quarto  Rè  di  Francia , con  tutta  la  filda* 
tejcha  f or  e [Itera,  con  ordine , che  affali fie  il 
luogo  della  breccia  fatta  , come  fi  di  fie, e qui* 
ui  moftraffe  di  fare  ogni  sformo, per  far  cre- 
dere a quelli  di  dentro  che  da  altra  parte 
1 'non  pretendcuano  > ne  volcuano  entrare,  $ 
Smuicme  )mpatronjrfi  della  fortef^a , che  da  quella \ 
e per  tirare  alla  difejà  della  detta  breccia^. 
k „ come  poi  figut  )'  tutta  quella  foldatefc ha  di 

* * • dentro  ; il  tutto  ordinato , e riabilito  con 

* fir aordinaria  fecrcte^a,  e fatte  le  douutt 

£$&  pene  capitali! e quelli gafligati,  che  in  effe 
& incorfero,la  mattina  delli  tanti  di  Luglio  vn 

bora  innanzi  giorno  fi  conduffero  le  detietre 
‘ (quadre  vicine  alla  firte\sja  con  tanto  fi- 
tenzjo  , efiraordinaria  quiete,  che  ben  fico- 
4i*ufcun0.  m(ceua  il  de  fiderio  grande , che  haueua  eia]- 
cuno  in  quel  giorno  di  moftrare  il  valor  fi* 
, per  gloria,  del  fino  rRc , e Signore , * pareva 

che  fino  1 Cavalli fufiro  fatti  rapaci  debbi- 
fogno,  e delle  fatte  prohlittvtnt , quali  fin-; 
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Zàd  nitrir*,  ne  r amoreggiare  ifiappro/Jìmo- 
tono  tutù  alla  muraglia , quelli  k mano  de-  >°  • 

/Ira  della  breccia  per  meT^ZjO  miglio lonu vi, 
e quelli  da  mano  fini/ira  alt  re  tanto , Inni 
con  le  (cale  ben  mejfe , appoggiate 5 Onde 

datoti  fegno  da  Sua  Mae  fi  a che tutto  d' Ar-  frLUYai 
mi  bianche  armato  /opra  vna  giannetta  mo-  Ui‘10* 
Telia , e di  lui fauortta , con  la  [quadra  del- 
li  (uoi  gentiluomini  ,dreto  alle  /quadre  del- 
la brucia  fi  era  me/fo , per  attendere , e feor  PrJ  oc  ip{# 
rere  doue  fu (fe  flato  il  bi fogno , ) hebbe pria-  deu-afu»* 
àpio  ì a/falco  con  tanto  Crepito , e ruuina per  ; 

9 colpi , e rimbombi  di  4. o pezfig d’$A r tigli e- 
riagrojfa , di  tutti  i T amburt  , e *T rombe 
dtll'  e f eretto  , con  t clamori  delle  'ucci,  emofi 
cheti  1 , in  modo  che  mofìraua  tutto  /’  efier ci- 
to ej/ereal  po fio  della  breccia , e per  qutut  fio- 
lo,  volere  della  fartela  a inpatronirfi)che  ^ 
p arena  il  mondo  (ubbi/ìa/ìe  tutto  Jauor andò  di  tutti  pt# 

* h / J J II  i'olJ  eutudi- 

tntanto  1 altre  due  /quadre  intorno  alla  mu - « * *u« 
r agita  con  le  /calate  in  diligerla,  per  a/fa- 
lire  cime- fectio  di  denti 0 il  nimico  y quale 
per  le  vi  ai  he  Rraordmaric  a elle  noni  Vada-  AgcJud 
t£  tnJofpSttttQ  d/lLlO  JlTAO**utì1jlT*tO  Jilcntio  del- v 1 
£ejercttt>  accampato  dt  nonbatterfa((o  al  fi»  i 
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(ita  le  fui  pronunzi , come  ance  ptrfitade* 
dofi,  che  aitanti  la (ita  partenza  Sita  M<«- 
fià fujfe  per  fare  Mime  prone)  ft  ne  fatta 
come ficttroìè folo  alla  djfèja  della  detta  brecm 
eia  penfaua , e quitti  tutti  concorfquafi  dot 
fonilo  balordi , fintendoft  ne  fianchi  percuo- 
Ck.ù«ki  dalla  moltitudine dtChofacchi.chefcn- 
■elle  fotv  Z,a  impedimento  hdueuano  feb alato  la  tette* 
**  rapita,  e a piena  voce  gridauano  vinai  vi* 
ua>  Sua  <sftfae$la , e muoiono  t T radttori } 
JraS^ir  non [apeuano  a qual  parte  voltarci*  neper' 
2£feii.  fcampo  delle  vite  proprie x ne  per  aiuto , e /oc- 
carfi  d altri , tànt' era  (impeto,  e furore  dt 
quella  fildatefcha  , che  oltre  alle  fibaie  ha* 
Mena  battuto  (adito  d entrare  nella  for-' 
tezJl^a  per  meX^o  d vna  mina  t che  nel ( 

ifieffo  tempo  dell'  a/falto  haueuaprefo  fuoco  * 
iwKri  e fatta  largbijfima  apertura  dalla  parte  del 
MHm'Jimte  , che  tutte  le  fanterie  bebbero  adita 
di  poter  entrare  à sfogar  le  lor  voglie , 
Ver  il  che  fpauentati  i cTlfofiboutri  dal- 
la quantità  grande  del T Artiglierie,  de  Me* 
Mofch<>niti  /che  tti , fuochi  lauorafi  * ma  piu  dal  furore 
*".<•  per  ,[a  foMatefika, } altro  non  reftaua  lo* 

ro  da  (enfiare,  che  al  tempo,  eficampo  della 


• » 
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1 vita  propria,  e quell*  anco  molti  voi/ero  prò- 
! ! j fta  tra  le  fiamme  nel  fuoco  con  fumare*  che 

l affari  a in  potere  de  vincitori,  perche  haucn- 
do  quelli  Gouematori fino  dal  principio  della 
- guerra  cono/ciuto  t animo , e pen fiero  di  S uà 

f • Maeftà,e  come  buoni ,c  pratichi  Capitaniti  . 
qua  fi  prefighi  de  futuri fucceffi  ) haueuano 
me  fio  infatuo  tutti  i T efori,  f acuità,  e wr- 
cbeX&t  di  tutta  quella  nobiltà,  nella  forte\- 
\a  ,e  C afelio  vecchio  di  Smolinfcho  fitua- 
to  tn  mez.  ^0  della  Città , e quello  fatto  tut- 
to miniato , pieno  di  Poluere,  e di  Arttglie - 
| ria  per  dargli  fuoco  quando  fuffe  venuto  il 
C*f° , prima  che  venire  in  potere  de  nemici, 

accio  detti,  t efori , e ricchel^e  non  ve - negtami* 
pi  fiero  in  mano  di  S ua  <&Aaeflà,  e dato  an- 
co Configlio,  eperfuafo  a tutù,  che  nelle  flef  c*gj£ 
fi  fiamme  fi  taff affitto  confinare,  prima  eh*  «teM* 
andare  in  potere  di  quella  foldatefiha,fico * 
f me  fecero  molti  (fi  in  particolare  molte  don • 

1 ne , e madri  con  i proprij  figliuoli , par enti, c 

amici , che  rifitetti  infieme  figettauano  vo-  Malte  S44 
lont Armenti  in  quelle  fiwmt  Atdtnùffimti 
< quelle,  all t q»Ah  nanfufermejfa,  «tt  W 
tata  , il  non poterla  fare,  ielle  qUAlt  io  ne  co • 

— — • tuilii 
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riebbi  poi  alcune)  et  ah  re  non  fi  doieuamjbe 
di  non  bauer  da  Dio  et  tenuto  con  Pulire  .vna' 
tale,  e tanta  gratta  , edipotfempre  furono' 
me  tic  » t feon folate  , benché  fu  fero  di  parta - 
ta  , e fatte  benijfimo  trattare  dalla  Sere - 
mffima  Regina . 

Sopraprefi  è vinti  in  tal  maniera  gl*  afe- , 
diati  c qua  fi  tutti  confumatt , e dàlie  pam- 
frementi  ms  t e dalle  Mofcbettate  , e taglienti fsimt 

f in<it  «Irgil  o ' 

fc imitarne  de  Pollacchi , che  anftofi  per  cofì 
dire  d inebriar  fi  nel  f angue  di  co  fi  potenti 
nemici  per  le  longhe  vigilie , e fatte  he  fatte t 
e patite  ) di  quelli  ferina  pietà  fecero  gran-  • 
**  di/sima  fìrage  di 'Palatino  è Capo  Generale 
de  quali  .per  fare  fino  all'vltimo  quanto  s'ap 
Valore  ic  i parteneua  a fidato , e valor  ofo  Capitano  dop - 
tafano . pQ  bauer  fatto  quanto  poteua.e fapeua%  e con 
la  fiorila  , e con  le  parole  , con  al  quanti  de 
Juoi  )fi  ritirò  in  vna  delle  orri.  e ba fi  ioni 
piu  forti  per  non’  ventre  in  potere  di  qualche 
prtuato  genti  Ibuomo , ma  per  darfì.  come  poi 
fece  ) a per  fina  titolata  fìtto  parola  di' Sua 
* f ; Mattisela  quale  ycomc  se  detto fopra  la  fa? 

por  ita  Caualla  armato  > fi  era  nel  me&Zjù* 
dclhfuot  genti  Ihuomim  appro/simato  alla  rnu?\ 
- raglia 


! 
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Truffi  A , hor  qua  hor  lì  fi  orrendo  per  far  ani- 

, * • 1 ì 0 • rii  . Su.M -vU 

moa  tutti  y che  entra  fiero  a [Are  Ut  donata 

'r vendetta ) fatto  vffizjto  non  {àio  dt  Genera*  'llllìfiCi 

le,  ma  dt  prode , e va  loro  fi  Capitano,  e vi  fio  rofo  Capita 

ài  fino  giu  fio  defiderio  adempito  , e da  Dio  00  ’ 

Benedetto  famrito  con  la  total  vittoria  , ri- 

pieno  delia fila  [olita  clemenza,  e benignità  J dcmc,v 

comandò  che  jr*  imponejfe fine  alla  mort aliti, 

'e  mafiime  delle  donne , e de  fanciulli  ; e che 

* dalli  maeftri  di  Campo  , Capitani , (fi  altri  s.^eJ!«uÌ 

• *v filiali  fu  fiero fatte  le  douute  diligente  per 
leu  are,  ejubbtto  ritirare  quella  fildatefiha 
dalla  preda , e dalle  rapine, e da  tutti  cjutlli 
inconuenienti , che  cagionar  [betono  co  fi  fiat* 
ter  uni  ne  5 ma  non  fu  già  cofi facile , e predo 

. come  Sua  Mae  (là  defìderaua , perche  non fi 
mofir  crono  cofi  obbedienti  t pone  ri fidati  a 
tjuefio  defiderio , e volontà  di  Sua  Maefià, 

V come  fatto  haueuano  ne  gl afifalti , ficalate >e 
negli  altri  filmili  pericoli  della  vita,  e per  lo  tù  per  jQh 
sd egno  accennato  contro  quelli  afifie citati, e per  ,d£  ^ * 
interefifo  del  bottino , che  fatto  haueuano  , * 
di  continuo  andauano  facendo,  quale  in  ve*  }•*«•<>& 
nerale , (fi  tn  particolare  fu  a tutti  di  gran* 
difisima  confi quenz+a  , t •utilità , perche  vi 

furo*  * 
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feudi  in  tante  perle  , delle  quali  vi  fino  in 
gran  numero , e ne  fanno  i Aiofihouiti gran* 
eli  fi  ima  flint  a 5 sAltri  fecero  i loro  boi  tini , 
^ e acqui jh  nelt rgent erta,  drappi, pellami, 

. § panni  et  ogni forte , che  fi  Ir  onoro  no  per 

quelli  magazzini  fotterranei ; il  Cappel- 

lano delia  guardia  vngara  di  Sua  Maeflà 
mio  antico , e conoscente,  mi  dtfle » t acqui  fio 
grande , che haueua  fatto  lui, e mi  mojìHrò 
molte  cofedi  valore  per  la  Chtefa , da  quelli 
faldati  donategli , che  il  tutto  import aua  pilo 
di  fiorini  venti  mila , delle  quali  ne  fece  poi 
aneti  egli  parte  alla  Chtefa  nelfuo  ritorno  tn 
Polloni  a , come  anco  fecero  molti  degttfie/si 


fcnJcJf  faldati  5 quali  finalmente  fati]  e fianchi  dal 
4w*  Combatterei  di  bottino, & anco  fiamo  Ieri 
to  il  dirlo , del /angue  Mofchouittco  ) fi r ac  col 
fero fitto  i loro  Bendar  di , e laffato  il  prefi dio 
- necejjario  a quella  PiaZjZ»a , v fi  trono  (ut ti 
della  Città  y e fi  ritirarono  alli  quartieri  per 
b dar  rtpofi  alt ajfatichate  membra , e render 
gratto  à Dio  di  cofi felice  y(g  importanti 


fucc  e fio , 
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Veduto  Sua  t&Paeftà  il  tutto  ridutto  in 
quiete,  e ficuro  poffeffo  , aneti  egli  firidufie 
alle  fue  flange , ò più  topo  tugurio , e com - 
me  fé  che  gli f uff  ero  condotti  auantì  li  dot  Co - 
uernatori  con  tutti  gl  altri  prigioni  di  conto 
trai  quali  furono  il  metropolita  di  Smolin - 
Jcho  con  altri  de  Ili  fùoi  Prelati , e molta  di 
quella  nobiltà , quali  tutti  confilo  Sua  Mae* 
fià  con  parole  di  pietà , e d amore , e comejfc 
di  ciafcuno  la  douuta  cuflodia , conforme  al* 
t e fiere , e fato  fino , accio  fufiero  e ben  trat- 
tati , e ben  cufiodìti  3 e quelli  Capitanti  e fal- 
dati ,cbe  gli  pr  e fintarono  (imiti  perfinaggifat 
ti  da  loro  prigioni , remunerò  Sua  Maefia 
con  parole  di  lode , e dhonore , e di  Collane 
doro , C assalii  y Ville , è Città , C onforme  al- 
lo fato,  e qualità  del  donatore , che  furono 
molti  ] e dato  ordine  che  con  ogni  diligentia 
fi  riguardaffero  tutti  i luoghi  fòt  terranei  del- 
la Città , e fortezza»  acciò fi  rendeffe  ficuro 
dalle  mine , ò altro  tradimento,e  che  trouan 
dofit  efori,  ò altra  cofiadi  conto , fi  portafie- 
ro a lui , che  ne  •voleua  efferc  libero  Padro- 
ne per  hauer  conceduto  il  faccho  della  Città , 
durante  l’ affatto , e la  Battaglia,  e per  quel 
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i giorno filo  5 nella  qual  diligentfa  continuati 

f fi' ordini per  otto  giorni,  prima , che  Sua  Mae- 

ila  voleffe  entrare  nella  Città,  gli  furono  da 
quelli  Capitani , (fi  altri  vffit tali  portate  » 
molte  cofe  di  conto  trouate  netti  detti  luoghi 
J*  fòtterranei,  e da  quelli  ruadaenat  e nelprin* 
ciu.  apio  dell  affatto;:  (fi  hanno  volfuto  molti]* 
che  afe  onde  fièro  alla fommadvngran  te  foto* 
Fkquefia  in  vera  vittoria  infigney.e  fi * 
littoria  in  gvalattjfima , e perla  fortezlfa  infifiefia , e 
£,e  per  la  moltitudine  de  defenfiri  , de  quali pe* 

rirono  dal  ferro  yeper  mano  de  vincitori  pii* 

Numero  ^ so^milia,  e piu  di  io.  mila  fi  lafioron » 
*iii  moni  confumare  dal  fuoco . *Di  quelli  di  S.  Mae • 
le  fi  à,  mi  di  fiero  x e ne  fui  accertato  da  quelli 
fiefjì,che  hebhero  commi  (filone  di  risedere  tuU 
te  le  Compagnie , che  non  nemanchorono,nt 
perirono  piu  che  faldati  diciajfiette,  rforfififi 
fanta  feriti  , copi  che  pare  a prima  vifta  im - 
con  «tra.  poffibtle , ma  confideroto  il  modo  della  (òpra* 
tt°ai  *'  prefa  della  fortifica  % e come  i Mofihouitt 
furono  , come  in  vn  circolo  rifiretti , e rin •• 
chiufi,  da  ogni  parte  percoffit  e feriti , fieni* 4 
poter  fare  la  f olita  di  fé  fa  ) non  faro,  diffidi* 
le  il  crederlo , oltra  chef  vedeua  il  nome» 
: - ' " eco* 
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è cognome  delli  /òpradetti  motti,  fatti  feppel- 
iire  da  Sua  <&facHà  con  pompa , e honore, 
* remunerati  poi  i di.  quelli  fratelli,  e parenti. 

T ritenuto  fi  Sua  sMaefià  li  detti  otto 
giorni  per  quelle  Campagne  alla  Caccia  per 
dar  tempo,  e comodità,  che  fìleuaffero  iCa- 
daueri , fi  nett afferò  le  firade  della  Città , e 
fi  rifar cifi 'ero  almeno  di  terra  , e di  legnami 
ie  Torri,  Ball  ioni,  e Muraglie,  il  Cior • 
no  delti  2 j.  di  Luglio  per  la  Jfolennità  del 
Clorìofo  Apofiolo  San  Iacopo , tutto  armato 
Jopra  la  fauor ita  Caualla  à colpo  di Artiglie- 
rie, botta  di  Cannone,  d fuon  di  Trombe , 
o rumori  di  T amburi,  e g*andijfimi  Clamo- 
ri del  Popolo,  e di  tutta  quella  fildatefcha) 
trionfante  entrò  nella  Città  di  Smolinfcbo, 
t tra  quelli  Principi,  Signori , Colonelli,t 
Capitani fe  n andò  in  me\z^o  della  pidlffq, 
fitto  certi  padiglioni,  à tale  effetto  accomo- 
dati , perche  le  Cafe  erano  tutte  de  frutte, 
e /pianate  5 doue preparate , e apparecchiate 
gran  quantità  di  t auole  per  rallegrare  con 
la  preferita  fu  a , è con  la  quantità  delle  vi- 
vande, e vini  predio  fi,  tutta  quella  nobil- 
tà 9 e foldatefcha , la  quale  prtma  cantato 
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tutti  d' accordo  il  T* E DEVM  L^AV- 
D M V S 5 e fatta  reueren&ia  à Sua 
Macflà  3 e con  la  tefia  humìltatìfi fino  a ter - 
ra,  offerendole  proprie  vite , fecero  tutte  le 
dimollrationi  poffibili  5 per  far  conofcere  a 
Sua  Maeftà  Ì affetto  dettammo  loro , ne fiuoi 
intcrcff  yc  con  applaufi  di  voci,  di  mani , e 
d’  altri  fignì  , la  gloria , e nome  di  quella 
efalt  aitano  5 (f  alt  incontro  Sua  Mac  Ha 
anelo  ella  fi  fece , c dtmofirò  piaccuolc , & li- 
berale con  tutti, e con  acconfentire  alle  do- 
mande , e petizioni  loro  ) tutti  di  diuerfi pre 
mij fi  di  denari,  come  di  honori  fece  refiar 
con  filati,  andai  ofine  a torno  alla  Città 

per  vedere  e confiderare  quelle  ora,  IBa-  „ 
Jìioni , e muraglie  per  meglio  il  tutto  [affare 
prouifio  , & accomodato , e dati  gt ordini  a 
ciò  necefiarij  ) fi  ne  tornò  alfuo  tugurio , e * 
padiglioni , doue  trattenutofi per  altri  S.gìor * 
ni  fin  tanto  fi  face  fiero , e / efeguiffero  gt  or* 
dini  da  lui  dati,  e firitto,,  e mandato  per • 
fina  apofia  a quella  fildatefiba  di  MofibaK 
e a quelli  c Mofehouiti,cbe  haueuano  in  ma* 
no  quel  Gouerno , acciò  fi  mantene fiero  à 
deuotione  del  Sercntffmo  Principe  fiuo  fi* 

“ " “ " V firn-  ' 
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gliuolo  t come  promefio  baueuano,  accennarti 
dogli  la  nece fitta  della  /ha  andata  in  'Pollo - 
nidi  e la  JperanZja  del  prefio  ritorno  a loro • \ 
con  ti  fletto  Principe 9 e con  o?n  altra  co ft  luogo,  « 
necejfarta  ) fi  parti  da  quel  pollo  3C  tugurio  *#aew  u 
nel  quale  per  lofpaXjo  di  mefiventi3còn  tan  aio. 
ti  incomodi , e di f agi  haueua  dimorato  .dalle 
reliquie  delfico  efircito feguito  eccetto  il  pre* 
fidio  lajfato  in  Smolin/chodi  2.  mila fanti  y e 
di  4.. mila  fau  atti, con  gran  quantità  di  Cho • liafchoefat 
fiacchi , che  fieorrejfiero  al fiolito  la  Campai 4atef<J,a| 
gna,  tutto  fiotto  il  comando  del  Signor  Car- 

10  Chotchouic  Generale  dt  Littuania , con 

11  due  Gouernatoridi  Smoliuficbo3il  metro - . 
polita , e tutti  quelli  prigioni  di  Conto  )fie  m \ 

•venne  alla  volta  di  Ut  Ina,  dotte  in  termine 
di  li  giornate  arriuato  3fiu  dalla  Mae  fi  à 
della  Regina  , Serenifiimi figliuoli , e Sere - 
ni  filma  Infante  Sorella , vna  lega  lontano 
dalla  Città  , con  tanto  giubilo,  e allegrerà 
ricaduto  ) quanto  da  ognvnofi  può  imma- 
ginare, e credere , e a rne  , che  al  tutto  fui 
prefente  non  bàfiarebbe  t ànimo  di  defiriuer  v 
lo  ) come  anco  da  quelli  Cittadini  , quali 

con  grandifisima  fpéfia  d'archi  trionfali , Ita-  3 

uree. 


• • ij&  HiftorU- 

f A*cMtrt«.  uree , fuochi  artificiali  con  altri fegni  di  ai- 

* le greZjTLa  efic Untando  diccuanomolte  cofe  in 
laude , e gloria  di  Sua  Maefià, le  quali  cofi 
fini  ite,  e vtfie  da  quelli  Prigioni*  e Signori 
Mojchouiti , chea  piedi  Caminauano  dreto 

f Sua  Maefià  , e auanti  la  Carrozza  della 
Regina , inmeZjZ^o  a gran  quantità,  di  fe- 
doni, abbajfauano  la  tefta , e dauan  fegno 
tofSS?™*  della  grand  affilatone,  che  fentiuano  netta- 
SSJ2"!  nimo  della  loro  prigionia , e et effer  venuti  in 

* • potere  di  chi  mai  fperarono  , ne  crederono 

douer  * venire  $ nondimeno , a quelli  che  con 
efis't  parjauano , moflrauanohauer fperanZj* 
di  prefio  fentire  il  privino  flato  della  fa • 
tria  loro * 

Nella  Città  di  Smotìnfcho  , altra  a quel- 
lo che  se  detto , e la  gran  moltitudine  de  de- 
^ „6  fenfori  ) vi  fi  trouorono piu  di  600.  pez%i 
di  ^Artiglieria , fenz^a  quella  che  andò  per 
«•lufcho  AYta  ^ leuata  dalle  mine  della  forte\z,a , e 
Cafi ci  vecchio,  di  tanto  eccellente  metallo, 
che.  b afa  dire,  che  Sua  Maefià  ne  factjfe 
poi  bai  ter  moneta  ) grand  fisima  quantità  di 
monizióne,  e vet tenaglia  per  4.  ò j.  anni } 
O*  in  ci  afe  uno  dellifcpradcttt  ^40.  jT  or  rioni* 
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olire  alt ^Artiglieria , vi  era  gran  quantità  >»*t *<*i 
di  Palle  y Poluere , e M.ofchetti,  in  modo  , nella  forai* 
che  ognvnoà  fifa  voglia , e bifigno , ne  po*  “ 
tefiè  battere , e quejìo , acciò  tutti prcndejfc- 
t°  maggior  animo , e non  vi  fujfi  poi  come 
fi  ufar fi  dal  non  hauer  battuto  con  che  de  fen- 
der (i  > e mantener  fi. 

I Mofcbouiti  in  tantoché  nelle  conditi o* 
ni  erano  refiati  con  il  Signor  Generale  d‘ ba- 
tter per  loro  Imperatore , e Signore , il  Sere - 
nifsimo  Principe  VVladislao , e di  poi  mal 
trattati , ammalati,  e abbruciati , come  3 
fi  difie piu  di  6 o.  mila  di  loro,  perfi i gouer- 
ni  r le  f acuità  e qua  fi  ogni  libertà  , e Sua 
tsPkfaeJlà  neccfiitat  a a porger  rimedio  a i bi - 
fógni  del  Proprio  "Pregno,  e lontana  hor  mai  cic^“*io 
per  condurre  altri  efercitty  e gl  afe  diati  da  ue  (gerani* 
loro  ne  Cafielli  di  Mofiba , incominciare  à-  K«inu  * 
patire  di  vettouaglie , per  hauer  di  quella 
fatto  grandi  fiimo  confumamentOynon  credete 
do  y che  le  cofe  fu  fiero  per  andare  tanto  ite 
Ungo  per  il  termine  ajjegnato  al  Strenifsimo 
Principe  di  venire  a figliare  il  pojfijfo  del 
t Imperio , ò perche  t Pollacchi  confidafiero  aìaivàl 
troppo  in  fi  fiefii , e non  penfajfero,  come  ì 
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/olito  loro,*  futuri  bt fogni  ) i Mofchouìti  dico 
benché  priui  dell*  fortezza  di  Smolin[cbo>€ 
con/iguent  omento  di  tutto  il  Ducato  di  Se* 
utria  , con  maggior  diligenza  di  prima  ,mcfi 
f da  parte  tutti  i particolari  inter  efii  ) an* 
( dau  ano  prouedendo  à i bi fogni  loro , a cere* 

fiuto  in  gr  fio  numero  t ej creilo  , e le  forile, 
Uringendo  fortemente  tl  Cafiello  delle  tre 
,»uukZnL  forteto  con  batterie  grò fsifsim e , e conti * 
’nuiafalti  )in  tutto  frinfìro , affidioro- 

no  i PtlUcchi,  eguali  tardi  accorti  fi  della  lo - 
ro  troppa  liberalità , e filcndtdel^a  nel  •vi* 
nere , incominciorono  apenjare  alli  cafì loro, 
e doti  e prima  s'attendeuaa  banchettarono* 
ra  fi  dauail  tutto  ape  fi,  e a mìfura}tanto  per 
f loro , come  per  i Cauallt 5 fy)  a Sua  Maejìà  fe - 

Ma  niano  cero  fapcrc  per  Ambafiiatori  il  loro  btfogno , 
«or.  i Stia  & tnjieme  le  prepar attom  grandi  fatte  da 
’ M ofchomti , e quanto  andauano  machinando 

e cofi  da  tanta  moltitudine  riflretti , e cir* 
condati,  per  meglio  poter fi  difendere , vo- 
lontariamente abbandonarono , e / mantello - 
•fiffifu**  rcno  le  doi  prime  fortezze,  e cauatonetut- 
iiaV^ci-’  te  l ^Artiglierie  , e montt  toni fi  rii  ir  orono  e 
**  ri  tir  infero  nelt '•ultima fortezza  del  0.  afelio^ 
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ter  il  che  a Mofchouiti  fi  accrebbe  marzi or- 
mente  la  fpcranza  di  ventre  al  fine  dell  tn-  „0iw«:ch<, 
tento  loro,tfi  Pollacchi  all’incontro  , re  fio-  «uUÌ'^' 
rono  al  tutto  priuìdi  ficcorfi  , e d aiuto, per 
la  gran  lontananza  da  loro  di  Sua  JMacfià  p^ac"® 1 
di  piu  di  200 . leghe,  & all’  bora  occupata 
nella  Dieta  peri  infogni  del  Pregno  $ e quel- 
lo che  pii*  import aua , il  non  premer  de  Si-  - 
gnori  Poi  lacchi , che  ne  propri / interejfi,  e 
nelle  co/e  domepiche , per  non  hauer  molti  di  c«r  on  de 
quelli  fentito  bene , ne  volentieri  le  refolùtio - 
ni  fatte  prima  da  Sua  isSMaefià  per  i nuoui 
acqui  Hi  j b perche  conofcc fiero  la  potenza 
Mofcbouitica da  non  effer  tenuta  [or-vetta , BmdesJ 

J J /;  r-rr  ' r -Jàyò  ■ . Poliacchu 

ma  da  quella  ne  fu]] ero  poi  fegati*  maggior*, 
inconuenientu&att  evalioni  nel  proprio  Pi- 
gilo 5 0 perche  temejfero  della  fede  di  Sua 
Alaefìà  fitto fi  gran  poten\a,t  monarchia . .r 

Partito  Sua  Macpa  da  rUrVtlnay  e ve- 
nuto a Varjauta  > hebbe  di  fubbito  principio 
la  Dietà  , alla  quale  compar  fi,  come  e fili- 
tot  atti  quei  Principi , e Signori  Senatori , v^rce  > « 

/ •/  V , *.  • P.  d \ Sa a MacQa 

e nobiltà , r con  orni  diligenti  a prout  fio  al  ut - aita  co-ona 

h * • J ì n j \ s (1  Du««odi 

tei  occorrenze i e bi/ogm  del  Regno  Jfece  scu»u, 
donai  ione  Sua  nfldaepà , vni  alla  C 0- 
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rona  di  Po /Ionia,  i’acqmflato  Ducato  di  Se* 
ucria,  e di  SmoUnfcho , f domandato  il pa- 
rere  di  ejuelli  Senatori  Principi , * Signori 
intorno  alla  promeffa  fatta  del  figliuolo  per 
Imperatore  di  Mofchouia , conobbe , <rw«r  w<f/ 
•volentieri  refi  aitano  priut  tutti  quelli  Signo- 
ri è per  confeguen^a  tutto  il  'Regno , </#  co  fi' 
•virtuofo  'Principe,  e figliuolo , quale  mentre 
quefie  cofe  per  lui  fi  andauano  di/cut  cndo  , 
c a fico  in  cofi grane  e pericolofa  infermità , che 
per  molti  giorni,  e fèttimane fi  fu  in  far  fi  del- 
la •vita fila-,  ma  finalmente  reftò  feruito  Dio 
Benedetto  in  gratta di  quel  popolo  per  me%^ 
ZjO  delle  continue  , & affidile  orationi,renr 
’derlo  à Sua  Maefià  nelprtBtno  effere,e fi* 
to  di  finità. 

IL  Signor  Generale , che  come  diffi , dop- 
poi  ottenuta  vittoria, e fatte  condtttont  coni 
JMofibouiti , s'e  n era  tornato  à (afa  fina  , 
•venuto  il  tempo  della  Dieta , con  il  depofio 
Imperatore  Suifcht  prigione , i due  fratelli, il 
Pacriarcha , con  gl  altri  Signori , e grandi 
Mofchouiti , accompagnato  da  molta  fida- 
te fc  ha, e nobiltà )a  quella  còparfe,  come  quafi 

trionfante , battendo  doppo  la  fua  Qarrdlg 

pre- 
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precedutada  piu  di  60.  altre  Garroz,ZjC,a Jci 
Cuaalli  , *vri  altra  bella  farroZiZ^a  tirata 
da  é.belltjfimi  dejìrieri,  dentroui  il  detto  Im* 
peratore  con  li  due  fratelli , con  •uno  delti 
fuoi  Colonnelli , al  quale  era  confegnata  la 
cura  y e cuftodia  deidetto  Imperatore , con 
altro  fegutto  di  CarrozJ^e  per  gl  altri  Mof- 
c ho  ut  ti  f.  e fertiitu  dell  ijìcfio  Imperatore, qua 
le  me  fio,  e malinconico  ,fi  sforfaua fare  con 
la  tcHareuercnùà  alla  moltitudine  del  po- 
polo , che  concorfo  era  per  veder  lo,  e con  af- 
fetto di  pieci  lo  falutaua . Seguivano  a que- 
llo gran  numero  di  pedoni , e Chof occhi  del- 
la guardia  delliftcjfo  Generale  quale. con  tal 
ordine  per  uenuto  al  C afelio,  e condottogli 
Senato  nel  confetto  di  Sua  Maefld  , in 
mez,ZjO  a tanti  Senatori * con  quella  grani- 
tale grandezzata , che  richiedeua  lo  flato , e 
qualità fua , dando  gloria  a Dio , dt  quanto 
a lui  per  Sua  f^HaeJìà  era  auucnuto  nel 
rende  agli  / oggetto  *vn  Principe  co  fi  grande  3 
come  quello , verfò  /’  Jmperatore  accennan- 
do , che  gli  flaua  a man  dejìra  in  mez^ZjO 
alli  due  fratelli  ) fece  col  fio  parlare  tutti 
quelli  Signori  laoimare  per  tenercT^aa , e 
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Rifiorii- 

con  ogni  affetto  quelli  alia  bontà,  e Clemtr^ 
\adi  Sua  Mae  [fa  hebbe  raccomandati >qua- 

c«nfob  cU  ^ fatt0  Portare  veP  wcbiffme , e di  grark 
ra.fie  Su»  prez.^0  , ne  fece  vefìtre  il  detto  Imperatore 

linciti  i prl  \ J J \|.  . , - 

gioni  , c gii  c fratelli  y e con  parole  piene  di  pietà  fata- 
gli accertare , che  farebbono  con  ogni  decoro* 
e bonoré  trattati  5 agognatogli  quella  enfio.: 
dia  di  gentiluomini , che  allo flato  loro  con - 
ueniua  x comando  che  fufjero  condotti  alti  de- 
putaii  alloggiamenti  ydouc furono  poi  tenuti 
jgJJ!**"’  fitto  bonijfime guardie- x honèjìo  tr atto- 

nimento \ fi come  ancà fu  fatto à tutti  gt  al- 
tri prigioni  t mentre  nella  Dieta  fi  andana 
confiti! andò , e difiutendo  quello  , e quanta 
por geuano gC occorrenti , e differenti  btfognii 
perche  i Mofi houiti ; effendobor  mai  termi- 
nato il  tempo  delle  fatte,  conditi  Ohi.  diafpet- 
■?K&.  tare  per  loro  Imperatore  il  S cremffimo  Prin. 

cip*,  e ri  Hr  etti  i Pollacchi  nell' vii  ima for- 
tcz.z+a  nelle fopradeti e necefiit  à xcome  fi  di  fife 9 
accreficiute  le  fperahz^e  di  ridurre  le  co  feto» 
to  nti  prijhno  flato , e di  potere  in  particola- 
re far  elettone  d'vn  nuouo  Principe  delfina 
gue  s e Religione  loro  > haueuano  già  qutui 

Dieu^ckJ  fu  ot  $/imb  a filatori  > che  facevano  per  ciò  lag 
(reca  f sai-  » < *•  ~ - k doti- 


i 

f 


T 

I P 

f 

li 


di  Mofcouia,  \6 $ 

douuta  infiamma , accennando  di  più , come  * > • ■ * 

far  Mono  liberi  dal  giuramento  , e farebbo- 
no  altra , e nuoua  elettone  5 & gl ’ ajfediatt  ^ # 
Pollaccbi  fimi  Unente  per  fiioì  osi  mbafeiato-  p^iiacS.  ) 
ri  and)  ejfi  infialano  d' efier ficcar  fi  di  vet-  ctf'rktc*t- 
touaghe , delle  quali  in  tutto  erano  priui*  e 
ogni  giorno  crejceuano  in  maggiori  necejfttà  * 

Jopra  le  quali  inttanZje  deyMofcbouiti  > e de  , ' “ 

poueri  ajfe di ati , furono  ‘varq  , e diuerfii 
pareri  de  Senatori  , fi come  di  quelli  erano 
‘varij , e d ucrfi glint  erejfi  5 ma  perche  hor 
mai  fi  ir  alia  il  termine  della  Dieta  , prefi  Vdirce$*  • 
òua  xvlapta  rejoluttone >e  glvnt , e gl  altri  Ambaicut* 
Qsdmbajc  latori  fp  sdire  fotta  parole  generali  * [««*«•► 
e piene  di  fperanz,a,  che  far  ebbono  confila- 
tl  3 quelli  d’ battere  il  domito  aiuto,/? fòccor* 
fi  , e quefii  il  promefio  Principe , e figliuolo  * 
finita , e terminata  la  Dtetà,e  manda- 
to S ua  <&fa:fik  /'  Imperatore  con  i dim  fra  So> 
tedi,  con  le  donate  guardie  fin  un  forte  Qa-  dau.j,“ 
f elio  y li  due  G alternatori  di  Smolwjc ho  in 
*v ri  altra  lontano  da  quello , e li  30.  *Am- 
b Afe  latori  con  il  Patriarci) a , e gt  altri  nella 
gran  fonema  di  <£Warimburgo  rìcino  a 
Qarilfscha)  fi  parti  di  nuouo  per  Vilna 


Patema  <ft 
fl««u  • Jf  S. 

Màdia  per 
Vilua. 


delibera* 
aio  ne  di  Sua 
Madia  con- 
tro l'opinio» 
*c  Jt  multi, 


lagiobl  <6 
troia  reto  » 
Jntiuop  £*t- 
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con  penfiero  dì  condurre  v come  pei  fece , il 
Streniffimo  Principe  , fino  à S moli nfcbo,t 
qui  ni  trattenutofi  fino  all  odi  imo  di  Settim - 
ire  per  affettare  6.  mila  fanti  affaldati  in 
Anfìria , Stiria,  e C barin  ti  a , quali  arriva- 
ti , fi  parli  di  nuovo  Sua  Maefià  col  Sere- 
nifstmo  figliuolo  per  Mo/cbouia  , contro  f op- 
pinone dt  molti  Senatori  e Configlirri  9 che 
confiderata  l' infedeltà, e doppierà  de  Mof 
chouiù , t intemperie  de  tempi , eia  cattiva 
fanone,  & il  proprio  inter  effe  di  re  far  fri- 
tti ìt'Vri  Principe  tanto  da  loro  amato,  (f  ag- 
giuntovi la  grand f situa  dff culla  dt  poter 
fbccorrere.,  e porgere  aiuto  a quelli  poveri  af- 
fé diati  , fante  l'infinito,  e grò  fio  numero  de 
Mofihoutti  ) non  giudicavano  bene , che  S ua 
Maefià  fi  metteffe  à tanto  perìcolo, U quale 
non  dimeno  per  fatisfrre  al  dato  giuramento 
d d Signor  Generale  cp:r  t.ntare  ogni  colpo 
di  far  luna, benché  bemfstrno  cono fieff e l'  tw- 
prefa  ardua  è difficile  perla  for%a,  f) 'unio- 
ne do  Mofchomi  ) 'voi fi  con  il figliuolo,  e col 
fignito  dellt  detti  ó.  mila  foreflteri , con  ji 
mila  Cavalli , e con  molta  nobiltà  di  quelli 
contorni , profeguire  nel  Juo  pen fiero,  e pane" 
♦ j3. . titofi 


rfi  Mofcouia hd? 
tifo  fi  da  Vilna  à picciole  giornate fi  condujfe 
à StnolmfcboÀidoue  fubbit ornato  fuot  Am-  . \ 

bafc latori  ali efer cito  a Mofchà  per  fargli  fa'' 

Vere  , come  conforme  alla  promeffa  del  Sig. 
Generale  condotto  haueua  loro  tl  domanda  «uj  .*>♦«{». 
to  Trincipe  $ il  che  prima  non  era  feguito  > . 
per  le  molte  occupai  toni  hauute  ne  Infogni  del  1 

JiiO  Reo  no,  per  la  gran  lontananza , e per 
altre  importanti  cagioni 5 e cfuiui  trattemi- 
lofi  Sua  AI  ac  [fa  dieci  giorni  per  affettare  * ' 
quella  fanteria  T edcfcha , che  impedita  dal- 
le cattine  firade  per  le  ptoggie , e freddi,  che 
incomir.ctauano  a far  fi  J e mire  ,fenlfj affet- 
tare altra  rifpofia  dalli  Alofchouiti,  imma-  : < 


9 

Alacfia  hauuto  in  commi (sione  , erano  fi  a- 
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tilhuominiper  meglio  J coprire  l animo, epen- 
fiero  de  Mofchouiti 5 che  ridotti  gt  affidiate 
in  efirema  necefsità , che  per  vtuere , e fò- 
li en  tal  fi  erano  alle  volte  forcati  fior  tir  e fuo • 
ri  del  Cafiello , (f  in  meZjZ^o  de  nemici  com- 
" àttere,  e molti  lavami  la  vita  per  guada- 

•fumi,  gnarfi  quel  poco  di  vettonaglia , che  haue fi- 
fero  potuto , e vi  nifi  a grandi fimo  vantag- 
JmSÌ  gì0  3 fi  erano  con  doppie  for\e , e trinci  ere 
fortificati  per  attendere  quello  che  fufife  per 
fare  S uà  Marfik  in  co  fi  importante  nrgotio 
e Jìrauagante  Jìagtone , alla  quale  vi  ito,  e 


conofciutoil  vantaggio  grande , che  haueua- 


*ui- 


no , e per  il  fitto,  e per  il  numero  delli  com- 
Efium  battenti,  ) fecero  intendere  i sZVIofchouiti , 
* ih  Matita.  lanche  fr fiero  hor  mai  efenii,  e liberi  da 

ogni  preme  fi  a fatta  al  Signor  Generale  in 
perfona  del  Serentfsimo  Principe  , per  il 
tempo , hormai  di  fet  limane  , e me  fi  f pi- 
rato , e fi  tenefiero  aggrauatifsimi  dalla 
foldatefcha  Pollaccha , quale  teneuano  gtz 
in  termine  di  fargli  pagare  il  debito  di  tan- 
ti firuprij  , incendij , altri  danmf atti  al- 

lo fiato , & Imperio  loro , ) che  fc  volcua , t 
pretendeua  Sua  Macllà  terminare  , efia* 

bthre 


•r 

>! 


1 
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bilire  quello , che  dal  depotto  Sui/chi  , loro 
Imperatore  era  fiato  trattato , e promejfiy  ) 

'vcnifie  egli  fi  e fio  col  Serenijfimo  'Principe  , 
e fti'oi  Gentilhuominiy  con  filo  mille  C au ai- 
li  per  guardia  fiua , pii*  innanzi  ad  vn  cer - PrfW 
to  luogo  deputato  tra  Cvno  , e l'altro  eferci - 
to,che  qui  ut  hau  crebbe  no  dette  le  loro  ragioni , 
confermate  le prom  effe  nel  modo , e condii  io- 
ne , che  hauejjero  potuto , e dato  ogni  potabi- 
le fidisfatione  à Sua  Maefià , che  efft non 
erano  altrimenti  per  'ufi ir  e delle  loro  trin- 
care , ma  hauurebbono  penjato  , anzji  che  » V: 
dico  ? di  continuo  penfauano  à nuoUa  eletto- 
ne di  Principe  del  fangue  loro . 

Vi  fio , f conof cinto  Sua  <&facfi*  la (olita 
cattimi  a 3 e malitia  de  Mofihoutti.e  che  non 
finita  grandiffimo  pericolo  di  tutto  il (ito  efer 
cito  3 come  anco  della  fieffa  vita , e reputa*  dKjJfcg 
tion  fua  y non  fi poteua  fupire  , e Juperare  Maeki  ' 
•una  co  fi  grande , importante  irrprfia , e 

che  non  era  da  mettere  vn  tal  figliuolo  nel-  - j 

le  forese  , e potere  di  perfine  intere  (fiat  e yin- 
con fanti , (cf  infedeli , e che  mofirafiero fie- 
gni  tali  di  refiHerila , come  faccuano  , per 
non  volerlo  ) dato  commi jfione , che  tutto  il 

T pae - 


•*5 


n *7°  Hiftorìa. 

paefe  fujfe  fiacche ggiato , e meffo  a fuoco > e * 
uSiiM  af  fiamma-,  e dato  tutti  t fegni  po/fi  bili  con  l'Ar- 
tiglieria a gl afte  diati  , e fattogli  fapere  , che 
con  ogni  loro  vantaggio  cerch  afiero  la  libertà 
Pietri*  battendo  prima  fatto  correre  t Chofacchtfino 
,cicl*<  fitto  le  trine  ter  e cMofchouite , per  vedere , 
fi  di  quelle  gli  poteua  cauare $ ) voltò  ileam 
iroita  ii  a po  Sita  Al  aefià  ver  fi  S moli  nfi  ho  ,refi  andò 
jerfo^mo!  egli  He  fio  con  la  retroguardia  , tanto  tra  lo 
sdegno , che  haueuaper  gargare  quelli  in- 

Animo  pi  fideli,  fi  di  figuirlo  haueffe  ro  battuto  ardi - 
je*is.wae  re  * ( come  V9leHa  ogni  ragion  di  guerra  y 

iSSde  PCYChe  e fendo  1 Alofihouiti  tn  numero  grò  fi - 
fimo  y come  s'e  detto,  e quafi  fi  può  dire  vit- 
tori ofi  per  la  partenza  di  Sua  Al  aefià,  con 
JRttS  poche for&e , e quefle  lafie , e con  fumate  dal 
ÌLduiuM°f'  freddo, e dàlie  pioggie )pareua  che  dt  continuo, 
fi  glidouejfero  afpettare  alle  f pall^  ma per- 
che t Alofihouiti  haueuano  in  tal  maniera, 
confi guito  l'intento  loro,  e fono  per  natura  co- 
iioCcfcotmi  dardi , Sua  Alaefia  finz^a  perdere  pur  vn 
4vii  minimo  fantaccino, col  fio  efircito,faccheggt4 

to,e  rouwato  tutto  il  paefe , charico  di  preda 
fi  condujje  a Smolmfiho,  e quiui  lajfato  or- 
dini , c commif stoni , come  anco  in  tutti  gli 
' • altri 
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Altri  luoghi  del  Ducato  acquistato  per  aug . 
mento  della  noftra  Santa  fede  Chattoltca 
nApofioltca  Romana  di  Religtofi  focolari , e 
Regolari , & in  particolare  lejuitt  per  ri- 
durre  quei  popoli  alla  vera  cognitione  di  fe 
Jìefsi,e  di  S affiatici  al  vero  rito  nojbro  latino 
Jì  come  intendo  che  fin  bora fìain  buona  par 
** filato*)  fe  ne  venne  a Vilna , e poi  a 
Varfauia  per  fare  vndnuoua  Dieta*  fati- 
chato  e lafifo  da  cofilonghi , e fatico  fi  viag-  xfi“ia* 
gì  , e da  tante  Jpejfi , come  fono  quelle  del • 
la  guerra. 

I Alofchouiti , benché  di  forile  grofsifii - 
me , £$*  in  Qafa  loro , per  il  grande  ye  con • 
tinuo  timore,  che  haueuano  dell efer cito  Rol- 
laccio , non  foto  non  lo  feguit orono , come  do - 1 Pglk“h\ 
ucuonoy)  ma  per  molti  giorni  Sletterofospe - 
f , prima  , che  fi  rifilueffero  a maggiormente 
Stringer  e quelli  offe  diati  ,per  render  lafor - 
teZjK>ay  e renuntiare  a ogni  pretenfione3che 
per  loro*  0 per  altri  hauer  potejf erotti  che pri 
ma  fatto  con  termine  di  buone  par  ole, e prò-  pr.m^,A 
mifsiont ,epoi  con  nuoui,e  continui affalti , 
nonfu  pofsibile , che  vole fiero  quegl  qfie dia- 
ti dar  fi  m potere  delli  Mofcbouiti , prima  * 

T a che 

m m \ 


I 


Ceni*  i7.i 

grande  degli 
aiicdtair. 
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che  dalla  fame  fujfero  confirctti , e di  quel- 
la molti  di  loro  periti  5 e con  fumati  perche 
doppo  la  partenza  di  Sua  Maefià  , fi  ten- 
nero , c fecero  dfcfapiti  di  tre  me  fi  combat- 
tuti da  continui  a falli  diurni  , e notturni, 
fuochi  Umorali,  altre  ttratagemmes  con- 
fumando in  detto  tempo  per  fofienere  le  'vite 
loro  , quanti  Canai  li  haueuauo , C ani , 
altri forchi  animali , e fino , cofa  che  pare 
incredibile  ) i Corpi  humant , de  quali  per 
batterne , vfiìuano  della  forte^a , e quelli 
combattendo  fi  guadagnauano,e  di  quelli  poi 
fi  nutnua.no  5 & io  pofio  dire  con  evcritaìche 
ejfendomi  fiato  raccomandato , da  merchan 
ti  amici , e con  gran  caldezza  nona  lettera 
per  <vn  certo  Signor  Luigi  Bofio  Gentilhuo 
mo  Napolitano , mio  conofcente  di  moti  an- 
ni , e amico  caro , che  dalle  guerre  di  fan - 
drìa , era  venuto  per  la  molta  conofcenXa, 
e feruitìt , che  haueua  hauuto  con  molti  di 
quelli  gentiluomini  P ottaedri, a quella  guer- 
ra>e  rinchiufofi per  quanto  mi  fu  detto  nel - 
K l'afiedto  di  zfMofcha  con  quelli  fiuoi  amici , e 
conofcenti,  io  di  lui  domandando  .con  in- 
fiamma per  recapitargli  là  detta  lettera, per. 

lui 

^•SjpUi  — -i*  /*  . v_,  ; i 
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tiì  i •nportantifilma  alla fomiti  a , e piu  di  30.  I 

m la  fcu  ii  s mi  fu  detto , e ne  fui  accertato , 
con  grandi  [firn  mio  (lupare  y e cordoglio  thè 
io  non  per deffi  piu  tempo  in  cerchare  di  fiper 
di  lui  y perche  a l pouero  gentilhuomo  era  toc - 
cato  in  fòrte  cjfer  morto , e di  vita  priuo  per 
ejfer  efca  , e cibo  della  fu  a Camerata  5 co- 
fa  che  mi  mefie  grandi  fimo  terroret  (3*  in- 
fame mi  fece  piangere  ì infelicità , e mi  feria  car.  pet 
del  morto  amico , e de  vini  ancora . Il  fimi- 
le  dicono  che  interne  ni ffe  a molt'  altri . Ca- 
fo  forfi  per  molti  ficolt  non  fentito , e che  re- 
fe incerto  modo  quella  foldatefcha  immorta- 
le5 ma  non  potendo  piu  hor  mai  fojìenere  vna 
tanta  mi  feria  per  non  perire  tutti  di  fame, 
come  di  già  molti  haueuano  fatto  ) he  ùbero  s 
parlamento  di  render  la  fortezza  , quan - 
do  che  con  oftaggi  {ufficienti  fafiero  ajficu- ■ 
rati  delle  vite  loro i oltre  a tutti  gf  nitrire-  fone“*- 
quifaiid  1 ejferne  lajfati  vfeire  a bandiere /pie- 
gate  3 con  tutte  loro  armi , bagaglie,  e robbe , 
tanto  di  bottini  fatti , cerne  d'altro  , il  che 
dalli  Mofihouitt  conce  fogli , ma  poi  non  of 
fir natogli  , ) lajforono  i Pollacchi  quella 
Piazza,  che  con  tanto  fpargimento dt fan- 

in 
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cu  e haueuano  tanto  tempo  mantenuta, e di* 
fcfa , e contro  le  fatte  conuentioni  furono  ri • 
Jìretti,e  ritenuti  molti  dellt  Colonnelli,  e Ca- 
pitani , che  ctò  dtjfero  di  fare  t Mcfchouiti 
Mjnchan-  per  aliti  ant aigiar fi  poi  nelle  conuenttoni  per 
«a  inficine  fa  hberattone  dellt  loro  prigioni , e d altre  oc* 

«U  Mclcho-  - *.  ®i  » 

«ti.  corrente,  e pretenfioni , che  haueuano , con 
cjuella  fildatefiha  , la  quale  tutta  piena  di 
sdegno  , e di  rancore,  vnitafi  poi  con  altri 
mal  contenti , tanto  dellt  fuot . come  di  tutti $ 
che  a loro  fi  solferò  congiungere  ) fecero , e 
commeffero  danni  grandtfstmi  ,non  filo  in 
ji*Ì"  ì,  Eco  Alofchouia , ma  anco  nella  propria  Patria, 
tetcha  in  no  tanto  fu  lo  sdegno  che  hcbbero , perche  non 
p olio  nu!  c furono  fioccorfi , e perlegranpretenfìont,che 
Preterii  - haueuano  di  paghe  per  il  tempo  di  piu  di  due 
«i  gt*nd«  de  anrìl  de  cor [o , che  importuna  , come  fi  ved- 

p.gantot» • J , . r 1 

de  poi,  a milioni  di  fiorini . 

rBftrouandofi  i Aiofchouiti  doppo  tanti  ■ 
fìtccefii  liberi  'Padroni,  e dell' Imperio,  e del - 
KefWni  le  loto  volontà,  con  perdita  filo  del  Duca- 
to di  Seueria,  e di  molte  f acuità  , antepo- 
nendo , come  veri  amatori  della  Patria , e 
nome  proprio  , C vniuerfale , al  particolare  j 
Intuendo  quel  depollo  Imperatore , e gl' altri  5 


come 
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come  per  mortt  -,  e per  levare  ogni  fperanz^a 
a quelli  , che  piu  pretender  voleffero  ) di  Su!"fch#’ 
confenfi , e volontà  di  tutta  quella  nobiltà , 
fecero  eletione  d' vn  nuovo  Imperatore , che  . . 

^ ^ _ . > tienine# 


fu  vn  nipote  del  Patriarcha , che  di  fi  5 fi  tro-  iraouo  * 

K I • • • • ■ ■ ^ ^ « 


periterò- 


\i 


uaua  con gl altri  prigioni  di  Sua  M aefià  in 
Polloma , fc  u fan  do  fi  con  tutti  i Principivi - 
cini , che  cofi  erano  fiati  neccfsitati  di  fare  Ms0e(f”  * 
per  levare  ogni  [aspetto  di  pericolo  ài  Popolo , coeipriMl» 
e plebe  Mofchouitica , che  non  farebbeno  fìa~ 
ti  defraudati  ne  di  Signore , ne  di  'Religio- 
ne $ fe  bene , e l'vno,e  l altro  forfià  quelli  fa- 
rebbe Flato  più  grato  , e di  maggior  profitto , 
perche  da  Principe  Mofehouito fino  t vaneg- 
giati , e privi  à voglia  di  quello , dt  quanto 
hanno , e poffeggono  5 e nella  Religione,  ben-  Dj 
che  [alfa , non  fono  anco  di  quella , ne  in-  |ì»e7eT3. 
frutti , ne  informati , fé  non  allagrofia  5 ma  <u 
roXzji,  e ignoranti  di  quella  filo  tengono , e u* 
fanno  il  nome  5 e da  vna  certa  naturalità  9 


mo- 

ta» 


' mahtia  condotti  piu  tofio  altri  defiaudanOyi 


ingannano, che  reflmo,ne  sijno  loro  inganna - 
ti*  * defraudati  ; in  tale  fiato  atteffi  à 
riformare  le  cofe  del  governo , e dell  Imperio 
pt  r le  iarde  fpefi  fatte , e danni  patiti  5 dop- 


$ 

u 
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li 
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po  donni  me  fi  per  me%z>o  de  Tollacchi  ri - 

Firro  1 11%  • • f /•  /t'  # • • • 

fthcuiti  aio  tenuti  prigioni  nell  a ne  dio  5 tneommetoro * 
4 •.  «0  4 muovere  , e trattare  qualche  melico 

et  accordo  per  cornuta:  ione  de  prigioni , r per 
mofirare  infume  con  il fallimento fatto  del 
nuouo  Imperatore  di  non  voler  fi fott  omet- 
tere per  tempo  alcuno  a ‘Principe , e Domi - 
Non  porge  riio fìraniero  , alla  qmal  demanda  non  porfie 
m'c  iii°ai>e  orecchio  Sua  M defila.  in  modo  , ne  maniera 
Mttlchouiti,  alcuna  5 ma  voleua  , che  fi  come  i Mofc  bo- 
riiti haucuano  manebato  a quelli  afiediati  del 
le  conditioni  prorncjfegli , co  fi f ufifero  libera- 
mente rilajfati  con  tutto  il  loro  hauere  , pri* 
ma  che  ad  altre  condii  ioni  d' accordo  fi  ve* 
tiifife, altrimenti  diceua  di  rtnouare  la  guer- 
ra^ a tutto  fiuo  potere  di  voler  vendicarfì 
e di  queftiy  e di  tutti  gt  altri  mancamenti 
commefisi  da  loro  contro  Sua  Mae  fi  a : Ma 
$ Moficbouiti , quali , come  s e detto  ) altro 
, non  voleuano  ne  pretendevano  , che  refare 
T.terefTo  nell  afioluto  dominio  , Ff  in  particolare  il 

Bsccobi?!»-  J r 1 s'  r / 

tire  ii  nuo-  nuouo  Imperatore , quale  forfi  anco  voien • 
tore  alleilo-  ttcrt  fènttua  » e la  prigionia  >/  aJJenZja  9 e la 
Elio*  morte  del  S ut fibi  fuo  ante  ecfore 9 e degl'  al* 
tri , per  dubbio  che  non  glt fu  fiero  contrari/, 

tnon 


Straccio 
ci  Sua  Mac 
fia  a;  li  Nu  f. 
chbUiii 


«fi  Mofcbtrìa.  ^ 

qualche 


• - „ ,*t*wj**  &&&£ 

quiete  , rgrandet,**  ) olirmi?  efempioìchc*  -ìj  SS 


Ac** 


I» 


Vitto  <k  Sua  Maelì*  mila  confiamo 
Jù» , * perfeueranz>n  delle  fue  deliberai  tonti 
& imprefi  $)  s'acquietò  e fece  opera  eoa  Im\ 
fa*  autorità , che  anco  lutti  del  fuo  Con** 
figlio  , s acqui  eiafiero  al  volerti  e domami 
da  di  Sua  ufrfacftà  i e con  orni  piacente  * - 
hz.z*a , e dimoFlraZjìone pofitbtlt  ,fece dqi^ 
libertà  a tutti  quelli  Colonnelli  , e Capita*  * *»«*•■» 
ni  ritenuti  , pregandogli , che  volijfero  con  «•  •»**»*• 
9 loro  f rateili,  e parenti  , operare  i,  che  il?**"* 
fienile  fuffe  fatto  de  t prigioni  oftfofchoui*  < 
ti  in  quella  guerra  che  ritmema  Sua  Mae*\  * 
fi*  • o fi  leu  afiero  tutte  l'occafiom  di  più  ha ti* 


#• 


•CtlMO? 


nera  venire  in  fimili  turbolente,  e difimfiòn\ 


« 


w » d che  dà.  loro  promejfo  a ogni  gì  ufi  a ìoé% 
poffa , non  prima  furono  me ffi  tn  liberimi  *\  . 

del  territori#  di  <&4ofcha  % eh  e facci  heg”  Non  offer- 
giororo  tutto  il pae fi  ^er accolti  ogni  forte  £1?  V4*«* 

mal  contenti , e difperatè  9 fi , voficonu  ***** 

nitri , « al  numero  *dijo*>  rnUauCau^a^  ■**  « 
pie  indenti  di  tre  anni  di  paghe*  feéeuuadtpt 
molte  danni  in  Lift  mania  > 

& Creparti  del^egno^  capoti  i/ituno  jùu 

\ Z ttra^ 


* r. 


ve 


«iftdrk;  * 


9t  ritirane 
ifolijci  nr 


tira  tifi  nellrproprq  bfnidt  SaÀ 
ÌZtt  '£*  quelli  no*  nxdfiro  mot  %*fièré , fin  Canto xk+ 
non  piffero  interamente  pago*  ^ ondr»Su4. 
MmcBà  per  non  alterare  maggiormente  /a 
cojfe  del  fuo  Regno  * e pur  non  barocca fiotuc. 
a t malevoli  di  fvfcttare  emoni  tumulti  ) tn*K 
timo  *vn*  nuova  Dieta  , nella  quale  dup»  w 
phc  a te  le  [olite  contribuì  ioni , fu  mefie 
deppo  in/teme  Udenarosptr  dar  fedi  fatte  xlh 
' a quelli  dtjperaù  abbottine**,  quali  coi  or, u+ò 
•»  ' in  Dietapet^dtrc , e fentire  quello , e quatta 

tv  fufie  per  vtiUtà  frcpiia , (f  infume  di' 
tutto  il  7 \rpio;  trottati  in  molti  capì  colpe * 
voli  furono  molti  di  loro  .conte fedtnofi , e fub* 
s<in«rirM  bornatori, giudicati  degni  di  gafitg  o della  vi»* 
fa,  della  rvbba  » e prmattone  della  ncbdtà  ? 
che  però  ad* alcuni  non  riufer  nel punto  deb»- 
, la  (enten\a  il  voler  fi  allontanare  5 ma  fatti  \ 
' fubbìto  da  Sua  Mae  fi*  trattenere,  furo* 
5J  no  decapitati , & altri  chiamati  in  bando v - 
•f» perfegmtats  , ammalati , tome  nemicò 
della  patri a\  & a gl* alt  ri  manco  colpevoli^ 
fé  fio  pochi  filma  [perenna-  di  ejfer  reme  ferrò  \ 
pArtictpattone  alcuna  tra  gl altri  nobiJiymol* 
Utde  quali  trite  fi  fot  ejfirfi  co  rifiutati  nello 


fecu; 


»>«r< 
oì  . 


«ostro  i fem 

èutfi. 


de  4-jio 


di  MofafuM. 


i+M 


« 

•'  1 

••'  • A 

a^.-i 

> «#•» 


f mitm+fatuni d‘ Vt-htrik  \ & Altri  coi’ ^ *\ 
fauore,  emergo  degl* amici , e de  parenti t «j^fu  J* 
fi  andorono  trattenendo  per  quelli  Confini , |t*4c'u‘  * 
ro*  qualche  fptranz* a /fitto  nume  fide* «* 

V/o/i/  » rowr  pratichi  del  Paefe * i della  neh 
tura,  e forzja  de  Mo/cbouitt,  ) db  attere* 
tfier  richiamati  per  proteggere , e difendere  it 
ragioni  dt  Sua  Maefià,#  a gafttgaref  infe- 
deli* » e d*pptez*z,a  dt  quei  barbari  9 gf  4 
fare  la  domita  vendetta  idi'  iniquità , e pa- 
tite crude  L à .5  ma  vani  furono  t dtfegni ‘ , e 
fì  lli  1 pet fieri  y q)  a loro  conu*nne , come  a *•*•&««• 
gi  altri  era  conuenuto  dalla  Pa*ria,  efuoi  /+*>*£ 
confini  allontanar fi  * perche  partendomi  10  U * 

poi  dM  ferino  di  S,  Madia  *0/7*  mi  qua- 
le ero  continualo  dal T anno  1595  fino  all' ho* 
ka  ) hebbi àuufi\<come  fi  era  fatta  cèrta  sI'mISE.* 
tregua , e relajfattt  prigioni  allt  Mofcbouitì,  ' **Uwu" 
fitto  certe  condttioni  $ c (fendo  prima  morti 
orinanti  anco  la  mia  partenza  / Imperatori 
Sutfihi  con [t due fratelli  # a. quali  fece  dare  i!S&™ 
Sua  Madia  bonoràttjfima  fepp  ottura  con.  * • 
inf  catione , bonorato  depofio  ; aceto  ne  ren  Keot4f 

fiajfea  poderi , ricordo , & eterna  memo\ 
n*.  Furono  tra  It . kio/choum^  mglli  f Wgfc 


4* 


reti 


ite 


HtAoft v % 


]£  Yfoiw  difiuflo  di  tal  tregua.,  & JceomhrpOf 
n *•  gran#  affetto, e bum*  volontà  , r£r  morir  Sm 


,•*■1'  JU'OK 
per  iMoft» 

a*M.  • 


*»•* 


o/^ryS  il  Sereni  fumo  ‘Principe  VVh+ 
Mao , 'del  quale  in  tutte  le  occorrente  ha* 
cenano  al/af coperta  prefi  la  protettone ,& 
ulfmilc  far  tbb  otto  ìnatiuenire-,  io  che  pia 

ivoltt  mi  trounr  con  tfsi>  e ne  feci  qualche 
•é/perien&a  , fi  come  il  tempo , e C occasione  mi 
ferm?j[;  )pcfi  di  età  rènderne  buina  teftimo 
ntanzja,  ••#  dtrèi  , che  quefti  tali  hauurebb o*> 
no  fatto  contro  il  proprio  volere  , & efltnto 
dittatura  tanta  , e la  grafia  > e benignità  di 
•+*9*0*  quel \ Principe , e maggiore  era  l amore  ,0 
Ìn£,pt,'tì  Ha  fattone  conceputa  verfi  di  lui  da  quello 
Al  ofe bolliti  aliò  cofi  dette.  «»  • ■ * * . 

V V v'v  vt  \ ' 0 '&&*•** 

if  Si  aggiungono  t Impre fi  fatte  à fauore  M> 
'*■**  *' f * Santa  Chic  fa  , e di  tutta  la  Cbri/hanità  * 
t/ta  in  particolare»  contro  le  grandi  filine  fora 
1 Ke  dell  Imperio  Ottomanno , qu ale  in  certo 

modo  non  può  capire, che  vn  filo  7 {è  e Regno 
dt  Fellonia  non  filo  dt  lui  non  temale  fremii 
ma  quello  faccia  temere  , e tremare , anzÀ 
t arringa  a chieder  pace  , & inchinar  bh 

fella  « come  in  tempo  mio  fece  più  volte, 

: ' , il 


••ite. 


S ut 


(fiMoftwftt;  ti Ir 

ff  inondo+utto fieppe  +&  thNfi  gtanni  adie 
ero  té*  riin  'quell*  'grdédifimn  ffeditionr 
d O (tornano  Imperatore*,  che  ammafiaio+c  mcroGti  mrn 
mefifo  infume  per  due  anni  continui  tat-  rJu*^ e 
io  U meglio  delle  fcr&t^r  del  (ho  gran-.  # 
d Imperio  al  numero  di  /ga.  mila^QauallkixiX 
/o.  mda  Gtanm\er  il  fiore  della  mièti* 

Ott ornati na , e 100. mila  ‘Tàrtari  Con  tiftefi 
fa  per  fina  del  Gran  Cane  , efuo  numero 
grandijjìmo  d oArùgJurta , (fi altri  infine*  Ar  jM1  (£ 
menu  bellici  da  confummar  quel  Regno  ) *• 

ere  fio  egli  vinto  , e (aperato  da  quelli , che 
feri  fina  di  dtfir  leggere , & annichilar  e, cioè  ia^. 

dalle  forzar , e valore  dall  e fer cito  Pollaci 
ohe  t accompagnalo  dalli  Valore fijfimo  Co* 
filano , (f  tnutttiffimo  ‘Principe  VVladit* 
tao  , ma  in  particulare  dalla  filila  prude ad 
gja  del  Padre  Re  Sigi  (mondo  \ quale  ini  e fi  * *.*  . * * 
te  gran  re  film ioni del  detto  OJfomano  , fife  di  (' 

#o.  mila  C ho  fiacchi  per limare  E affino,  che 
ton  il fililo  valore , e pr e fieT^a  depreda* 
fifiero , e foccheggiaffcrOy  come  fecero , il  pao*-  **“*“*•* 
fie  ncm  cQy  (f  alt  Eccellennffìmo  Signor  (/#•  i 
aerale  Carlo  fot couic  con  66.  milaCaualli, 
lif  nula  fanti  yfiue  pagare,  il  gran  fin  oh 
*’  4 - -J>  * Me* 


r- 


AwT« 


v*V 


il 4i  '«IMfeifef  S 

^ \tde fletti  nitwVfr*  * t fermar#  ketta  tV 

bacchia  w polio  te  filo  font , thè  fu  tilt  jo. 
^’iT.r 1 V ^dgoflo  1621  a vifladel  eputle  alli  dm 
* di'  Settembre  compirne  tutto  bombile,  € 

yf*?*Z4aldanztffo  il  grand' c/erctto  fipradtttaO* 
%£ff*J*manno>  piate  f*bbtto*on  flratagemme ,t 
tinti /aiuti  vole  ndo  far  proua  della  fua  bel* 
Mcofà  foldatejcha  GUnmzJ^era,  oueUa  fpirU 
%tH'ttife  verfo  i Padiglioni  P oliate  hi  con  attimo  di 
£^sr  ^tlli far  fi  padrone  1 0 almi  no  abbruciarne 
1 n gran  parte , ma  incontrati  da  C ofacJtK 
i*v  1 che  della  f rande  erano  auutfati , dt  (oro  fh 

fi/t*  *! 

à teto  "r***  20.  n»U , (f  ti  ri fante  bilbeehc  f a- 
Tt più  che  non  banunbbe  volato  per  ritinti» 

• fi  in/teuro,  per  portarne  la  nuoti*  si  Gram 

Signore  gitale  ài  (degno  , e ai/upeibia  or- 
tx^.o.r  ■ fetido  dicono  , che  facrjfe  voto  al  (Uo  falfk 
uZ  Z*L  profeta  macomelto  di  mitene  fare  crudeli  fa 
ma  vendetta  5 thè  pervi  georm  doppofec* 
> battere  da  più  di  cento  gnjfffimt  Cannoni 
tutti  i ripari,  e trincierò  Regie  * tifa  con. po* 
it7Ì&£t  chi  fumo  danno  di  quelle,  e molto  per  du\ 
fey  percb  C tftefio  giorno , e nell fago  tempo,  thè 
’ fi  fatata  fetta  battana  , (opraginnfe  nidi 

e/er* 

• • r - «La.  . ...  y » • 


dìMvfcMlL.  «» 

■/ 

9j*rm**n  orTfrwij si/rtw MTTmcfyw  * 9 

cote  jo.tmla  [analli,  quale  vedutole  cÒn+\  . 

■ Jnt et  aroda  fotUfjZia  dei  pio-  con  itbelkfjrX 
w ordine  temttodai  Signor  Generale  Corion *| c?**™ 
Cor eontt  dell*  alte  trincierei  • 

/*£  quello  e f aI(o  mollo  tl  ftpere , e Valore 

& a tu  {tori  fuo  e [cretto  attourò , per  cofidi *% 
re , qua  fi  fi: u e*  vittoria , n?/z  agumentird'f* I 
gloria ,•  honore , * fama,  come  fùinef* 
fHtO  ’,  perche  continuate  tefiaramuccie  \ /Ir*  w 
battaglie , le  fòrttte , le  hot  tene  con  opti  ab* 
tra  forte  di  ftratagemm*  militare  ogni fi or Ut**?* 
no  bora  quefte , hor  a quelle  trincierò  tfinO*\f'\h% 
etili  9.  di  Ottobre , //  termine  per  af 

fegn  amento  della  pace  r ^ reftò  fimpre  per 
- volere  di  Dio  Benedetto  Vittorhfo , eVtn~*<  ’j*  1 J 
rittrr , <r  con  perdita  plebi  [sima,  il  belltcofìf 
fimo,  e vdorojìfsimo  'Principe  WladtslaO',  \ fff'  *£ 
anchor  che  per  le  grandrfitme e continue  **.  r 
fatiche,  (f  incomode  fijfe  (tato  per  molti gior 
nr aggraffato  di  febbre  $ $)  //  Valorofo  ' 

fttano  Ca>dt>  fot  come  paffuto  alt  altra  w * • 

ta  *1  giorno  delti  iS.  detto  con particularifib  ì^JE*},, 
m^dtfjufio  di  tutta  quella  foidatefchn- , che  £?#*£ 

^ 'Valore  db  quello  tanto  volte  conofciutoptr < ; l5*r 


M 


04  Mmàrfti- 

frana,  tftJPirhm*tato)ewe&alifimtdmi&* 
tt  Camauano,riueriuono,umeuono , & ho*  - 
; varammo,  0 io  lo  pofio  diri  far  prcua+xb*'^ 
molto  volte  mi  tramai  pre/ente  ajentire , t 
> • vedere  lo  gloriofe  vittorie  > e ahi  imprefe  di 
4jme fio  gran  Capitano , t pia  di  e/uefle  in  lui 
erano  grandi , e fubltmt,  la  Religione  , c do* 
mot  ione  infieme . 

; Veduto^  conofciuto  per  prona  l Ottomana 
no  Imperatore  che  ne  t ingegno , ne  la  for%a  ^ 
fina  grandifsima  accompagnata  da  gl' ingan»  ^ 
mtutZS*  dalt in  fidie)  bafìamano  a vincere  , i\ 

/operare  il  Regio , e belltco/o  efercito  ,anZÀ 
che  fiauain  pericolo  di  con  fitmmarut  tuttofi  » 
itfcfacfpe'  tuo  con  perdita  dell'  ifieffa  vita  ) mutò  ani - 
£ri7h-c^i  mch,  tpenfiero il  giorno  dellt  26.  di  Set- 
to  *****  tembre mandò  vn certo  (310:  Batifl*  V meliti 

, lt gitano  a chiederpace  aiCinuttltfisimo  Prtn  s 

ape,- che  OppreJJo  dagrandijsima penuria  di 
' Vetipuagli*  , & altre  necofsiù  per  tutto  il 
fuoefercitp , mofirò  \anch*  egli  tl  medefimo  di ^ 
,£iT."dC.0r«  fiderare  i. ma  l’ infedele  Imperatore  rWQua-  ^ 
tjt  £ Vi  fidi  e perfnadendofi  efier  creduto  )'  il  \ 
giorno  de  Hi  27  : detto  affatto  con  tutte  le  fui*  x 
- forzati  con  $uelkdtl<fiKan  Cam%  di  Tart&à 

ria) 


/ 


«« 

t*' 


..  di  Mofcoma*  jSj 

ria  ) feferctto  Tollac c ho, quale  benché  fan* 

€ o è loffio , rincorato , e rinvigorito  dal  [òli-  • ’ 
So  valore  del  Sereni fstmo  'Principe,  e Capi- 
tano, thè  fatto  rompere  tutti  i ripari  del  [ho 
sfrato,  con  tre  mila  lancie  dellt  piu  eletti 
s tra  quefti  egli  il  primo  [è furto  da  gt altri,)  c®?  rotato 
fecero  voltar  le  [palle  al  nemico , correndo  pSuSJT 
quafi  fino  a padigltoni_del  Gran  Signore , al 
^ quale  uon  reti  andò  più  (peran\a  alcuna  di  "* delTttf* 
Wtforia , il  giorno  dellt  jo.  detto  s inchinò  I(  Tureo 
di  nuouo  a domandar  la  pace . <hifdc  il 

il  \ Principe  Vutortofo , ambir  che  for - ce‘* 
fi,  per  quanto  à me  dt fiero  gt  EcceUennfp - 
mi  Duchi  HadKutuilli,  & anco  mi  ficrifje  il 
[dato  amico  ) contro  t opp tritone , e volere  ' , 
della  Alaefld ~éfél  Padre , che  con  jo.  mila 
Cauallt  di  fiorita  nobiltà  era  venuto  a Leo • 
poli  non  molte  leghe  lontano  da  lui  per  [oc* 
tori  trio  hi  fognando)  molìro  aneti  egli  di  nuo  "™il5 
940  a quella  acconfientire  , e mando  al  quan*  aU4  pacc‘, 

' Si  Cuoi  gentilhuomtnt  a i deputati  Ouo man-  „ „ . 

-j  ir  r-  ' / \ ■ I!  Pnaripe 

• n , che  eli  off er [ero  o la  sverrà , o la  pace  co-  ,•*«**.* 

i l - d ,,  , lagu.rra,4 

ime  meglio  a loro  ptaceua  . Quefit fubbito  ri - 
fpofero , noi  vogliamo  la  pace  sportatela  al 
nofiro  (fran  Signore , /’  6*  de  fide* 

* édaa  ’ rata  • 


? 


» 


' tu  •WSftorisb  *• 

OJ  ratti  II che  fatto.e  da  lui  inteja  fttron&dati 

le  con  liti*-  °ft Aggi  per  le  da  farficondnioniyle  quali./}*- 
«c.e  4 p*  Mire , il  duo . /».  , e dodici  daWvna,  e dal* 

C altra  foldatefiha^  furono  fatte  molte fefle \ 
|n.e*r,  AiiV.  e moffrati- fógni  a'  Ile  grecar,.  e venti* 

*'*”*•  lo  il  determinato,  tempo  per  di  lottar  e , per*. 

che  non  haueuono  con  che  poter  fi  pisi  fofien - 
1 Qrdlpe  de  i tare*  ) mtffoC  Inutt  ti  filmo  Principe  tutto  il 
i£«h“ r f,°  fuo  efercito  fchterato  informa  d' vn  ssdcjui-. 
la  con  C $/ili  [par fi  , e po /lofi  fu.  le  prima- 
frontiere  [opra  d’vn  genero fo.<dauallo,  vejk- 
todi  porpora  con fopradfjfó di  nfplendentiffi • 

me  arm*  'verf°  d mex^Z^o  giorno,)  compagne- 

l’Ottomanno  Imperatore  tn  mez^o  al  fuo  e f er- 
etto ordinato  in  fama  di  mef*  Luna, clone: 
fivno,  e l altro  rimirando  fi , e fiati  co  fi  ini *. 
mobili  per  il (patto di  piu. di.  mezj  hora%vcden. 
do  il  laureo,  t animo.  refoluto.delC,  Inuiwffi- 
rno  Principe  di  non,  voler  tffer.e  il  primo  a fó- 
gno alcuno,  ne  di.  rene rentta  , ne  di.  t imorei  )■ 
fpinto  alquanto,  p u t unanimi  il  fio  (Lana  Ilo,, 
e verfo  il.  detto,  principe  gli  occhi  jj] andò  « 
•Sur?)  con:  inchinar  la.  te  (la  , come  quafi pai landò», 
chtedèuapace.tf  amichinole,  d. partenza \tr 
nelt  tfieffo  tempo,  battendo  in  pronto £ vrìElf*- 

% . - U - ìjMfl  - ' 


di  Mofcotria  ; rSy 

fthtè  di  S mtfirata gra ndez za,  con  vn  Ca • 
ha! lo  di  rara  Eccellenza  guarnito  di  pre* 
t io  fi fornimenti  ) lo  mandò  al  G enerofo  Prin 
ripe,  quale  rifondendo  al'Ottomanno  Im- 
peratore con  gitile  fi  fegnt , egratiofe  dimo - 
Jìrattom  all  incontro  mando  a-  Itù  vn  altro 
generofò  Cauallo  con  ricchi  addobbi,  e due 
Mofchette  di  tutta  perfettione . Fatta  que 
ila  ceremonta  tra  loro , e graditi  f regali , 
fece  tl  CF ureo  abbajfar  la  iella  a tuttofi  fio 
tferctto , e voltate  ned  ifiejfo  tempo  le  fpal 
le  all  efercito  Pollacelo » quale  con  vnfil 
cenno  di  Capo  , vibrando , impugnai 
do  le  lancie , tutto  ardito  e gonfio  di  brami • 
ra  * rendendo  il  fallito  ) fi partì  con  tacita 
gloria,  e pieno  di  tante  vittorie , quant t fu- 
rono t giorni  dalli  due.  di  Settembre  fino. olii 
di  Ottobre  , t dopptrhaue^  covfitmmalQ 
dell  ej  ere  ito  nemifopiùfi  M7Q.m1L  deloro 
erra  quelli  pài  di  *0.  mila,  G tanniferi, 
c mejfpfn  necefita  C ifiejfo  CjrAn  Signore  a 
domandar  la  pace , e d ejfere  tl  primo  à in- 
Chtnarft  , & humiliarfidoppQfiaHrperfo  c^ 

fi  gran  numero  di  buonafoldatrfcha , qman- 
iu  a gr  àndijfinia.  dt  vett  Qnaglte , monti  ioni , 
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Perdita  ^rfi 
de  di  rrtco» 
uaglie  «0. 
aiiioui.it  al 
in» 


Ritto  ri  a. 

Carriaggi^  Artiglieri* , e quafi  l*  ìfiefia 
•vita  , la  quale  nondimeno  fitti  poi  doppo,.. 
poche fettimane , e me  fi  per  mezjo  degli flt [si 
ci  tJcgnatt  Giannizzeri , che  di  fu  (iati  perche  di  loro* 

fl«  r - — - - - * ‘ 


ni 

orr. 


fi  doleua  , che  in  qudla  guerra  non* fi  fujfie - 
ro  portati  come  doueuano , ne  moflrato  ha* 
uejfero  il  [olito  valore  loro  ) tumultuo  fame  n* 

- te  nell  tfirjfo  ferraglia  di  Con  Alanti  napoli  lo. 
fecero  prigione,  in  potere  chjn  fino  Zio,. 

JJorte  di.  che  hoggi  regna  , lo  cònfignmono,  quale  lo 
fece  al  [olito  poco  doppo  morirei  pep  e [si  le  lo* 

. ro proprie  ragioni , e pretenfiont  , accrebbe-. 
ro,.(tp  agumentorono  . . Palèfu  il  fine  dei 
fuperbo  Imperatore , e della  maggiore  Im*. 
prefa , che  imprendere  mai  Cafa  Ottomana 
•hc*  J1*  *•  na  contro  il  G hn [tari  e fimo , da me  fucata * 
«untai*  m(ntc  deferti  t a tnquefii  pochi  ver  fi  per  non 
mahehare  a me  fieftó  ; al  debito  che  de* 
uo  con  quelle  ^ifaefià,  t Sereni  fimi  Prin- 
cipi per  là  mia  lónga  è continuata  feruttìo, 
et  anni.  21.  [per andò  ~,  che  fi*  per  e [fer ne  da- 
to tn  luce , e me  fio.  in  hifiòria  ogni  partico- 
lare da  per  fina  , che  al  tutto  [ujjepr e ficnte*, 
ò almeno  di  là  poco  -lontanatile  non  ne  man* 
cheratina  per  il  numero  de  virtuofi,  e belli. 1 
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indegni ».  che  fono  non  filo  nella  Corte  di 
Sun  cSWaefi*  , ma  in  tutto  quel  Gran  Re- 
gno : 0 'Vero  quando  altri  non  fia , mi  rtfer - 
bero  io , fi  co  fi  piacerà  a,  Dio  di  fare  quefia. 
fatica  con  quella  fiacerità  , e verità , che  è 
m o fililo,  e che  ho  fatto  qu:fia  poca,fipér 
quello  mi  d-JJsro  in  F/orentja^l-  J^cce/len-^ 
tifimi  Signori- Tonchi  Giouanni  , e Sisifi 
mondo  Ra  Unitili  tanno  iùe j.  nel  ritorno,, 
che  facevamo  da  Roma  con  il  detto  Serentf 
fimo  Principe  ‘UVladislao  , ) come  per  la. 
certa  relat ione  , che  ne  htbbt  da  fidele , e. 
caro  amico  , che  al  tutto  fi  trono  prefinte. 
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*Uepira  dunaue , e confideri  il  mondo  tutto,  1»  ftuna.fri 
il  balere.  Inforca  a (g^l/apere  di  quel  fc**;“*£ 
Gran  Rè,  e Régno , eia  filma  $ che  fi  de - m* 

ue  fare  d'vna  tale  è tanta  protettone , co* 
me  quella  di  quefio  Rè che  altro,  nenpofi 
fiamo  direbbe  fia  che  vn  continuo ,e  vero  prò 
pugnatolo,  vn  murò  , vn  antemurale  del • 

C vntuerjal  ‘Repubblica  di  tutta  la  Chri* 

{Inanità  . soggiungete  il  grand’  ofiacolo  di  y:  ... 
piu  nemici , in  quel  tempore  qua* 

fi  haduiato  fino  al  prefinte  nella  Ltuortta, 

'Ruffa,  Truffi*  con  gì  offi filmi  efirciti  , t ' % 

C*t* 


Y$f  •fTirtbria, 

c ' * “ 'Cdpodt  quell't  il  Principe  Gufino  falfo 

Re  dì  Slitti*  y che  feruitoft  dell  occhione  , 
££A^  Ìn  vedete  qucìRegno  debilitato  per  le  grof 
tZi:*"  fifsme  fpefc  fatte  ih  quella  guerra , perla 
mancanza  di  tanti  mila  Cauallt  mortiut  di  . 
vece fstta , e per  C intelligenza  bauu.aui  con 
gPH eretici,'#  in  particulare  Tede/chi , 
•Vi  fece  qualche  progrrjf)  , del  quale  , /? 
fin  bora  non  ha  bauu'o  interamente  il  do • 

Sfera  Pa«-  UUt0  ^ ^ rotta  di  d*C  eft’V-  \ 

ore  ia  ac >*- tiri  : c con  rt fi?  o della  propria  vita,  quale  » 

Vt'Alì/r  I^H0  con  fula  ’ ) cr€“°  non  M'r*nnB  * 

****  anni  > cfjf  ne£  ryfurptfo  «Regno  , prone- 
« r<«  Pollaccbi  il  gran  fvatore  dell'  ^Ar- 

mi  t # infume  tl  meritato  gafiigo  per  i in* 

• fedeltà  del  rPadre  \ e fua . Rfia  , che  da 
noi  Chat t olici  con  ogni  f cruore  di  fptrito  fie-. 
no  fatte  dfstdue  or at toni  k Dio, alla  fua  Ma, 
dre  Santi  fi.  # k tutti  i Santi  di  Par  odi fo\ 
che  la  Maefid  dclt  Ivufttifstmo  Sigifmond \ 
toh  qu  èli*  de  II  a Sereni  fama  ‘Regina  fon  8 ah 
X>a  , # tl  Valoroffsimo  Wladislao  -,  con 
gl  altri  quattro  Serem/fimt  Fratelli)  ven\ 
ghtnd  lungamente  tonferuati  in  vita  > # 
infume  fauortU , nell'  Imprefa  del  loro  P a* 
j terna 
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terno  Regno  * nel  quale  , cerne  s*  e detto , 
per  colpa  di  Carlo  Zìo  , e poi  del  prefinte 
Gufiauo  Cugino  ) fono  qua  fi  al  t ritto  c- 
Jlinte  le  fiamme  , e le  Jcinttlle  della 
mfira  ùanta,  e vera- fede  Chat to* 


il  Padre  » tl  Fi* 
gito , e 

lój  Spìrito  Santo,  fi  come  prèg$> 
prego  tutti , che  eie  far  va- 
gliono  per  Chari • 
la*  %Amen*. 


Ttca  >■  ssJprftolica  'Romana',  ma' 
piu  che  mai  andar  anno  ri- 
sorgendo quando  da  gru  Hi 
preghi  , e finita  colpe- 
da  noi  farà  placato 


Ciato  $e. 
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